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LetUrt dedicatoria. Della quale si acceoDano talani dei priacipS sejnili neiropera. 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE, 



Scrìssi nel periodo feriale del 1867 un opuscolo, che, accresciuto di poi per 
moltiplici addizioni e note, crebbe mano mano di volume. In quello stesso an- 
no ne cominciai la stampa, la quale , più volte interrotta e ripresa, sarà fra 
non guari portata a compimento. Or, io mi permetto dedicarle tal lavoro, af- 
finchè Ella si abbia una solenne testimonianza delPaffetto e dell'ammirazione, 
che con forza pari mi legano alla sua rispettabile persona. I maligni vedran- 
no in ciò un atto di servile adulazione, ma il giudizio di Lei sarà ben diver- 
so; che , meglio di ogni altro, la 8. V. Illma. ha potuto oramai comprendere 
quanto grande sia in me il desiderio di tornare alla quiete della vita privata, e 
quanto poco mi abbia quindi a sperare dagli uomini, che stanno al potere. H com- 
mendatore Agostino Farina, Procuratore generale del Re, se fosse stato superbo, 
ignorante, inclinato al male, avrebbe avuto diritto ad esigere la mia obbedienza, 
semprechè il prestargliela non avesse offeso la mia coscienza, ma sarebbe stato 
estraneo al mio cuore; l'avvocato Agostino Farina, più che superiore , amico dei 
suoi dipendenti, operoso, umano, leale, intelligente, istruito, ha in me culto ed 
altare. Gridino pure a lor talento i Tersiti: io sento di aver sodisfatto ad un 
bisogno imperioso del mio cuore. 

n lavoro, che Le offro, non è altro, siccome risulta dallo stesso suo titolo— 
Saggio di un esame critico dei codici italiani etc. — che un semplice tentativo 
di un' opera assai più estesa , la quale dovrebbe preparare la revisione delle 
nostre leggi civili e penali Eppure, nutro lusinga, ch'esso non manchi di qual- 
che importanza, se non altro, come incitamento a studi più severi. Del resto, 
non avrei certo osato sottoporlo al giudizio dei cultori delle discipline giuri- 
diche, tra'quali la S. V. Illma. tiene un posto ben distinto, ov'io non sapessi 
per pruova , che , s* eglino hanno acume di mente per conoscere gli errori al- 
trui, hanno altresì bontà di cuore per compatirli Di una cosa sola Laprego,^ 
ed è , che nel giudicarlo in quella parte, in cui vengono esaminati gli articoli 
sul Diritto privato delle genti formulati nelle disposizioni generali premes- 
se al nostro Codice civile,Ella tutte valuti le difficoltà,che ho dovuto superare per 
rannodarli ai veri principi della Filosofia giuridica. E per fermo. Le è noto pur 
troppo, come la mal compresa o mal definita teoria della indipendenza degli 
stati, ridotta a canone dall' Huber e ricevuta senza critica dagli scrittori di 
diritto privato internazionale, abbia tolto questa scienza dal campo giuridico 
relegandola, senza che neppure eglino sei sapessero, in quello dell'Etica. Riu- 
sciva però indispensabile eliminare siffatta strana teoria, che,contraddicendo8i 
in termini, pretese fondare i diritti privati delle genti sulla reciproca cortesia 
{jcomitas) degl'imperanti. Io, in vece, ho riconosciuto per fondamento di essi la 
stess'autocrazia degli enti giuridici: siano individui siano stati E veramente non 
saprei rendermi ragione del perchè si debba l' autonomia individuale ricono- 
scere eflicaro a crear diritti e doveri per tutti i tempi e per tutti i luoghi, e 
si possa poi <lubitare,se le società politiche debbano anch'esse riguardarsi quali 
sorgenti vivo Ji diritti e di doveri ugualmente estesi;quasichè l'autorità di uno 
stato, ente giuridico assai più importante dell' individuo, non teng'alF ordina- 
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mento naturale dell'umana convivenza, e sia quindi lecito sconoscerne l'auto- 
crazìa. — Né ho creduto, che la combattuta opinione acquisti importanza da 
che nell' órdine di fatto le relazioni delle genti mancano di una potestà supe- 
riore a ciascuno stato, la quale possa tutti costringerli all'osservanza dei loro 
reciproci doveri. Non perchè ciò non è, lice conchiudere, che ciò non debba es- 
sere. Anche nella sfera dei rapporti privati tra individui della stess'assooiazio- 
ne politica il potere supremo potrebbe negare la sua sanzione all'osservanza 
dei doveri, ed accordarla, invadendo il campo della libertà, agli uffici pura- 
mente etici. Ma, non per questo perderebbero quelli il loro carattere giuri- 
dico, nò però la scienza del giure cesserebbe di occuparsene come di obbliga- 
zioni regolabili con coazion'esteriore, e di raccomandare ai legislatori, che li 
descrivano nei loro codici Nella sfera dei rapporti delle genti è voto, oramai 
annoso, della scienza, che gli stati convengano su* principi da seguirsi nelle 
loro reciproche attinenze; ed esso è già passato nelle aspirazioni e nelle ten- 
denze del nostro secolo, di che fa splendida, sebbene incompleta, testimonian- 
za la convenzione di Parigi del 16 Aprile 185G. — Né tampoco mi è sembrato 
solido quell'altro argomento, per cui si sostiene, non potersi convenientemen- 
te provvedere alla sicurezza ed alla dignità degli stati senza riconoscere in 
ciascuno di essi il diritto di respingere a suo talento qualunque atto di pote- 
stà straniera. E di vero, non vi è azione, la quale non soggiaccia a regole mo- 
rali o giuridiche; sicché ammettere negli stati l'arbitrio é lo stesso che toglie- 
re ai medesimi il carattere di enti morali e giuridici. Ciascuno di essi ha cer- 
tamente il diritto, anzi il dovere, d'impedire, che gli si arrechi pregiudizio da- 
gli stranieri: corpi politici o individui, ma trov'appunto nell' adempimento di 
tal dovere i limiti del suo diritto. È la scienza del giure delle genti che si pro- 
pone la ricerca di tali limiti ; ed il diritto internazionale privato , che n' è un 
ramo, studia specialmente i limiti dell' autocrazìa degli stati e degl' individui 
nelle relazioni private delle genti. Or, esso in tal ricerca, affinchè la medesi- 
ma non riesca troppo vaga, deve determinare con esattezza quali sono gli e- 
lementi, onde l' autonomia giuridica, individuale ^e collettiva, risulta. Bisogna 
principalmente dare la giusta importanza alle nazionalità, a questo elemento 
caratteristico dell' odierno incivilimento , che affratella i membri delle grandi 
famiglie sparse sulla superficie del globo senza confonderle. Convien' ezian- 
<iio, ch'esso ponga molta cura nel distinguere le potenze, che hanno una sfe- 
ra di azione indipendente da ogni contingenza di luogo, da quelle altre, che, 
sebbene daQ'esplicamento delle prime prendan'origine, pure, come fatti estrin- 
seci all'ente giuridico, ricadono sotto la sovranità del paese, in cui si manife- 
stano esiconcretano.il potere supremo di uno stato qualunque,se non può sco- 
noscere i naturali enti giuridici e gli essenziali loro attributi, appunto perchè 
«ssi ripetono la loro esistenza dal naturale ordinamento dell'umanità, non deve 
del resto soffrire, che i medesimi agiscano in opposizione agl'interessi della 
particolare associazione politica, ch'esso deve tuìre da ogni attentato. In breve, 
la sovranità regola tutto sul proprio territorio, tranne ciò eh' essa non può 
i*egolare , perchè esistente secondo certe condizioni immutabili determinate 
dalla propotente natura delle cose. Ciascun' uomo pel solo fatto della sua e- 
flistenza ha una famiglia, una patria , capacità di obbligare e di obbligarsi ed 
un complesso di beni interiori ed esteriori, sui quali essa si estehde. Ciascu- 
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uo stato pel fatto della sua esistenza, il quale è anch'esso naturale, ha nella 
sfóra dei rapporti prirati capacità giuridica consentanea al suo special modo 
di essere, e nel!' ordine dell« relazioni pubbliche legittimità d' impero. Or , si 
come il potere supremo di un paese qualunque non può rifare a suo modoi 
fatti elementari dell* ordine fisico, non può nemmeno regolare a suo talento 
quei fatti elementari dell* ordme giuridico. S" ei volesse metter mano in que- 
sti ultimi, troverebbe resistenza nelle leggi morali, che, sebbene, diversamente 
dalle fisiche, siano violabili , razionalmente non sono meno necessarie di que- 
ste, perchè, come queste, concorrono al mantenimento delPuniversale armonia. 
Né, di altronde, la sovranità di uno stato qualsiasi potrebbe sconoscere sul pro- 
prio territorio l'altrui naturale autonomia senza correr pericolo di vedere per una 
giusta reazione negata la propria sui territori stranieri; il che metterebbela 
in uno stato deplorabile d* isolamento, contrario pur troppo ai suoi più vitali 
interessi. Sennonché, avuto riguardo alle condizioni di fatto, nelle quali tro- 
• vansi i popoli , non ovunque proclivi al desiderato uguagliamento degli enti 
giuridici nelle relazioni private delle genti, sarebbe conveniente attenerci al 
tempera,mento della reciprocanza, non già diplomatica, ma pura e semplice, 
come a mezzo di transizione , che ci conduca quandochesia ad una codifica- 
zione uniforme per tutte le nazioni. Eppure,quel giusto,più clie equo,tempcramen- 
to,«onsigliato dal senno pratico,per improvvido sentimento di fraternità fu dal- 
l'art. 3 del Codice civile malauguratamente respinto dalla cej-chia del diritto 
privato con grave scapito dei nostri interessi e fin della nostra dignità na- 
zionale ! 

Sono queste le idee da me propugnate neU' ultima e più importante parte 
del mio lavoro. Esse non trovansi ridotte a sistema , appunto perchè il mio 
libro è del tutto critico. Ciò non per tanto , il lettore potrà facilmente racco- 
glierle e classificarle, sol che si dia la pena di tener presenti i pochi princi- 
pi annunziati nei Preliminari del capo quinto. Egli non troverà teorìe pro- 
fonde per minuziose ricerche, ma chiare abbastanza, e rischiarate a quando 
a quando da note, le quali non hanno già lo scopo dipruovare, che io aibbia. 
letto qualche libro, ma quello' di addittargli le sorgenti, cui può attingere con 
frutto. Anzi , polche il Trattato di diritto intemazionale privato di Fcélix po- 
co lascia a desiderare dal lato dell'erudizione, non di rado ho rimandato il 
lettore a quell'opera per consultarla. E di essa e di quella di Eocco (Dell'uso 
e autorità delle leggi etc.) e del tomo ottavo del Trattato di diritto romano 
di Savigny mi sono specialmente giovato, come di guida, non già per seguir- 
ne le idee, spesso troppo diverse dalle mie , ma per esplorare il campo delle va- 
rie qjuìstioni, che si sono agitate. Né ho trascurato, per quanto mi è^tato pos- 
sibile, i progressi, che in questa sfera dèi diritto si sono fatti in America; nel- 
la quale ricerca mi sono specialmente avvalso degli Elementi di diritto in- 
ternazionale ài Enrico Wheccton. ©egli antichi jacrittori statutari ho ^tenuto pre- 
senti i più rinomati, ma il campo del diritto privato delle genti è ben diver- 
so da quello del diritto statutario. E di vero, questo non usciva della cerchia 
del diritto civile privato, e da esso ripeteva le regole necessarie per dirime- 
re i conflitti , che si elevavano tra le leggi di Provincie, diverse si, ma sogct- 
te alla stessa potestà politica, comeché taluni ingegni eletti , tra' quali meri- 
tano special menzione i due Voet (Paolo e Giovanni) , siansi spinti fin nello 
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regioni del diritto naturale. Il giure privato intemazionale ha un campo più 
esteso e più importante, perchè, occupandosi dei rapporti delle genti, sebbe- 
ne nella sfera degl'interessi individuall,deve necessariamente, nel difetto di trat- 
tati assentiti da tutte le nazioni , ricorrere ai principi universali della Filoso- 
fìa giuridica; né si limita a dirimere conflitti di leggìi, i quali, a dir vero, esi- 
ster non possono per la indipendenza stessa degli stati, che in fatto li rende 
arbitri dell'applicabilità di esse sul proprio territorio, ma ricerca qnal'è l'effica- 
cia del diritto privato di ciascun popolo in rapporto allo spazio. Ond'è, che nel- 
la sfera del giure privato delle genti la parola statuto ha perduto l'antico signifi- 
cato, ed è rimasta qual sinonimo dj legge.— In tutto ciò che concerne il diritto 
intemazionale consuetudinario e positivo, mi sono principalmente griovato di 
Kliiber (Diritto delle genti moderno dell'Europa) e del suo annotatore Ott 

Avrei dovuto sostenere ben altre fatiche per presentare al pubblico un lavoro 
degno di compatimento.Il tempo mi è mancato, e,di altronde,avrei trovato degli o- 
stacoli pressoché invincibili, tra'quali non sarebbe stato ultimo la mia igno- 
ranza degl'idiomi inglese e tedesco; che molte sono le opere sul diritto delle 
genti scritte in quelle due lingue, e sol di poche si hanno mediocri traduzio- 
ni italiane o francesi. Tuttavolta, sempreché mi è occorso citarne alcuna non 
tradotta , ma raccomandata da fama non fugace, l' ho fatto volentieri, speran- 
do che il lettore, più fortunato di me, possa averla fra le mani e studiarla. 

Ho voluto sommetterlc queste brevi manifestazioni sull'ultimo capo del 
mio lavoro, perchè i quattro precedenti hanno assai minore importanza, tran- 
ne il quarto, che presenta una ricerca di qualche interesse, e conterrebbero 
idee troppo vecchie e comuni, se la critica degli articoli 1 a 5 delle disposi- 
zioni premesse al Codice civile non li rattaccasse a recenti discussioni e ad 
uomini rispettabili ancor viventi. E dunque sul capo quinto che richiamo l'at- 
tenzione della S. V. lilma. In esso furono da me esaminati gli articoli 6 a 12 
di quelle disposizioni, formulati con tanta cura da una commissione, istituita 
dal governo, e preparati da una sotto-commissione, composta di egregi giu- 
reconsulti; quegli articoli appunto, pei quali il Sig. Facca, allora Guardasigil- 
li, ebbe più volte a permettersi uno sfogo fiducioso di compiacimento per esser- 
si la mercè dei medesimi sotto i suoi auspici e col suo concorso trasportati 
nel campo del diritto positivo i canoni razionali del giure internazionale pri- 
vato. Senza negargli il merito dell'iniziativa, io mi permetterò soltanto di esa- 
minare fino a qual punto ei trovavasi di accordo coi veri principi scientifici. 

Accolga i miei ossequi, perchè essi sono sinceri, e mi creda sempre 

Messina 10 Luglio ÌSii'J 

# 

AlL'lU,'"'' Signore 

COMM. SIG. AGOSTINO FARINA 

Provurator generale del Re presso la Corte di appello di 

Messina 

aff'ezionatissimo e devoiissimo servo 

* PIETRO FIORENTINO 
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INTRODUZIONE 



L La legge del 2 Aprile 4865 N. 22^5 autorizzò il gover- 
no del Rea pubblicare con le modificazioni, già concordate tra 
una commissione del Senato e il Ministro Guardasigilli, e con 
quelle altre, che lo stesso governo avrebbe creduto necessa- 
rie, senza però alterarne i principi direttivi adottati (1),il pro- 
getto di codice civile, presentato a quel ramo del Parlamento 
nelle tornate del 15 Luglio e del 26 Novembre 1863 dal chia- 
rissimo Prof. Giuseppe Pisanelli. Né il governo si mostrò e- 
sitante a compiere quella grande opera, che esso, non ancora 
trascorsi tre mesi da che quella legge addossavagli tanto in- 
carico , con regio decreto del 25 Giugno 1865 pubblicava il 
Codice civile del regno d* Italia^ il quale mettevasi poscia in 
esecuzione il 1« Gennajo 1866. Così ebbero termine le sei le- 
gislazioni , che fino a quel giorno regolato aveano i rapporti 
della vita privata nelle diverse Provincie italiane, cioè: il co- 
ti) Art.» 2» della logge del 2 Aprile 1865. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 8 — 
dice austriaco del 1815, il napoletano del 1819, il parnìense 
del 1820, il piemontese del 1837, che nel 1860 era stato este- 
so alle Marche, airumbria ed alle Romagne, il modenese del 
1851 e finalmente il diritto municipale della Toscana. 

Parrà forse incredibile ai posteri, che un'opera legislativa 
di tanta importanza, quaFè il codice civile, sia stata quasi ab- 
bandonata al poter'esecutivo.Tuttavolta,nessuno oserà muover 
dubbi sulla costituzionalità di quel codice , non perchè il Par- 
lamento subalpino ne avesse nella stessa guisa adottato altri,o 
perchè V italiano tuttodì approvi con un solo articolo di legge 
convenzioni e trattali, che comprendowo molle e lunghe dispo- 
sizioni (1) ; che, se gli alti incostituzionali potessero derogare 
allo Statuto, la cosa terminerebbe, o sarebbe già terminata, 
col vederlo abrogalo in ogni sua parte ; ma piuttosto perchè 
il servizio, reso dal governo all'unità d'Italia mercè la pubbli- 
cazione di quel codice , è grande cotanto che la opinione na- 
zionale non gliene farà un appunto. 

Del resto, comechè sia cosi dal lato politico, non però quel 
lavoro legislativo ci si presenta del tutto commendevole dal 
lato giuridico. Il principale suo difetto sta nell'ordinamento 
delle materie. E veramente riesce penoso il vedere, come 
rrialia, che ha già compiuto una grande rivoluzione, la quale 
in certa guisa rappresenta il trionfo dell* elemento razio- 
nale sopra tutto quello, che non ha più ragione di esistere, 
non abbia accolto nel suo codice civile i grandi progressi, 
fatti dal diritto filosofico qaanto alla classificazione delle ma- 
terie giuridiche. Su tal riguardo i nostri legislatori seguiro- 
no le idee di Gajo (2) e di Giustiniano, riprodotte ciecamente 

(1) Il dubbio surse spontaneo nella stessa Commissione del 
Senato, che chiara pur troppo è la disposizione dell' art." Model- 
lo Statuto. Eppure , al testo di tale articolo il relatore del P li- 
bro del codice credo potere opporre vittoriosamente gli esem- 
pi dei due Parlamenti. 

(2) È noto la divisione delle Istituzioni giustinianee esse- 
re la stessa di quella data da Gajo alle sue — Gai I, § 8 — 
Inst. I, 2, S 12. 
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dai Codice Napoleone; sicché nel nostro veggonsi ancora 
confusi i fatti generatori dei diritti con quelli , che li 
conservano, li modificano, e li estinguono. Né la quistione 
di ordine è, come potrebbe sembrare a taluno, puramente 
accademica o di poco interesse pratico nelle opere legisla- 
tive; che, se i principi di giustizia non si creano , ma si 
descrivono (1) dai legislatori, il solo merito, che loro possa 
appartenere è senza dubbio quello di averli saputo descrivere, 
né a ciò veramente si giunge senza rigore logico — Di al- 
tronde , se certo è desiderabile , che le leggi si popò- 
larizzino, affinchè ciascuno abbia la giusta idea dei proprt 
diritti e dei propri doveri, e specialmente coloro, i quali so- 
no moltissimi, che hanno tuttodì Tinteresse di consultarle , 
senza che mai abbiano avuto il tempo di studiarle, non sa 
comprendersi, come possa ritenersi di nessuna importanza 
pratica la quistione di ordine nella confezion dei codici , 
mentre non v'è chi non vegga, ch^essi tanto più diventano 
intelligibili quanto maggiore è la facilità di conoscerne 
l'ordinamento. Gli stessi Alemanni , tenaci come sono nel 
conservare le tradizioni romane, non hanno potuto negare 
la imperfezione del metodo seguito nelle Istituzioni (2].0nd*è, 
che il diritto romano, tenuto giustamente in, grandissimo 
pregio come monumento di sapienza legislativa, è stato da 
loro, quanto al metodo , subordinato ai progressi della 
Filosofia giuridica, i quali hanno oramai dato origine a 
due scuole distinte. — Taluni scrittori nelle loro opere 
premettono le nozioni generali sulle leggi e sui diritti , si 
occupano indi di quelli relativi allo, stato delle perso- 

(1) Vedi Charles Cobi|te — Traile de legislation — iìv. 
1. chap. X. 

(2) Savigny si sforza finanche a dimostrare, che talvolta si 
dà una importanza esagerata alla esposizione. Egli, adottando 
nel suo Trattato di Diritto romano un sistema ben diverso 
da quello giustinianeo, raccomanda la tolleranza, quasi omag- 
giò alla indipendenza dello spirito umano. — § LIX Dei di^ 
V0rsi sistemi di classificazione del diritto — Tomo P. 

i 
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ne , poscia traUaDO del diritta delle obbligazioni , t final- 
mente dei diritti sulle cose> distingiiendo questi ulti-^ 
mi» secondochè abbiano o non abbiano per obietto una 
universitas. Questo metodo di esposizione pub dirsi oggi 
rappresentato dal Sistema delle Pandette di Thibaut , il 
quale volle farne un'applicazione al codice Napoleone eoa 
l'aurea operetta sintetico-critica intitolata: La doilrina del 
codice civile francese — Altri, preponendo anch'eglino le 
nomni generali sul diritto e sulle leggi, trattano dapprima 
dei diritti reali , passano indi alle obbligazioni , in terzo 
luogo ai diritti di famiglia^ tra* quali collocano quelli di 
successione , e finalmente si occupano del concorso ^i 
creditori. Questo sistema è rappresentato dal Manuale di 
diritto romano di Mackeidcy. (4) 

L'elemento differenziale dei due sistemi sta in un di- 
verso concetto della proprietà , poiché esso, ove venga e- 
steso ad ogni utilità, che può formare l'oggetto di ona re- 
lazione giuridica, sia inerente sia estrinseca alla persona- 
Kti umana, diventa assorbente, ed è allora necessario pre- 
porlo ad ogni altra nozione , rientrandovi fin le stesse 
potenze e condizioni dell' autonomia individuale. Limitando 
in vece il concetto della proprietà alle cose utili esteriori 
aUa personalità, questa rimane distinta, e le nozioni, che vi 
3i riferiscono debbono logicamente essere trattate prima di 
ogni altra, perchè la personalità presentasi allora come eau- 
sa e scopo ad un tempo di tutte le combinazioni giuridiche. 

2; Senza impegnarmi a dimostrare quale dei due sistemi 
mieriti la preferenti, dirò solo, che nessun di essi potceb^- 
be corrispondere alle esigenze di un codice , il quale , a 
dire il v^ro, vuol' esser trattato diversamente da mn- opera 



(1) Riguardo alle diverse idee dei Tedeschi sulT ordinar 
mento dei lavori giuridici vedi Bugo-Civ. Magazin, voi IV 
N* 1. 9 aSlS); voi V, N» 15 (1825); voi VI N» 15 (1832) — En- 
cifclop. a.* ed. pag. 60-65, come pure Duroi-Archiv. Fur. cir 
vilist. (>razis, voi. VI pag. 432-440, ciUti d& Sairigni. 
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die^tiDatt a calor(^ , ohe dalle materie tiosoflebe passano 
allo studio del diritto positivo (1). Ricorderb bensì, che nel 
mio Programma di un corso di diritto filosofico (2) mi 
impegnai a desumere dalt* indole stessa del magistero già- 
ridico la partizione delle materie^ che vi rientrano , ed in 
modo che possa la medesima concretarsi in un codice di 
leggi positive. Quello di diritto civile privato , secondo il 
mio sistema, dovrebbesi occupare — 4 . del soggetto del di* 
ritto: delle persone — ì. deiroggetto del diritto: delle cose^ 
che in ragione della loro utilità appropriabile possoBO costi-' 
tuire l' oggetto, ossia il termine obiettivo di una relazione 
giuridica — 3. delle diverse specie di relazioni giuridi- 
che^ che possono esistere tra il soggetto e V oggetto del 
diritto (dominio, smembramenti della proprietà, semplice 
possesso) — i. dei 'cari modi, merci i quali si stabiliscono 
le relazioni giuridiche. Essi potrebbero distinguersi in 
immediati o pel solo fatto dell* apprensione ( occupazione , 
caccia, pesca ed invenzione ) o pel fatto di forze naturali , 
che si svolgano a vantaggio nostro (accessioni), o per ope- 
razion di legge ( successioni , usufrutto legale ete. ) o 
pel lavoro e per 1* industria umana ( specificazioni , 
ritenzioni etc. ), ed in mediati: contratti , i quali han- 
no per oggetto o le utilità di famiglia ( matrimonio ) o 
tuU* altre utilità — 5 dei modi , coi quali si conservano 
le' relazioni giuridiche ( privilegi, ricognizioni, pegni, cau- 
zioni) — 6. dei modi, coi quali si ristabiliscono i rapporti 
giuridici interrotti o turbati: sistema di procedura, che nelle 
legislazioni positive forma ordinariamente un codice separate 
— 7. dei modi^ coi quali k relazioni giuridiche siper^ 
dono in rapporto a talune persone o anche si estinguono (3). 

j(l) VediMontesquieur-De l' esprit des lois.liv.IIIX.ehap,XVL 

l^ ragina 145 a 25^. 

(3) Riardi» di avere scritto nel 1863 UB,a Ietterà al ^hi^- 
rìKnmo Prof. PisaBelH per indurlo a noB trascurare la i|Uìh 
stione di metodo DeUa eoofeiQ>ieBe 4el codice isi^ile. Rgìi, pur 
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3. Riguardo poi ai priacipt, seguiti dai compilatori del 
codice civile italiano nelle diverse materie, da esso conte- 
nute, dirò brevemente, per non sorpassare i limiti di una 
semplice introduzione, eh' eglino fecero molto per ben me- 
ritare della nazione, ma non tutto quanto far potevano, e 
che talvolta financo errarono, e specialmente per aver a- 
dottato idee troppo esagerate di fraternità nella sfera dei 
rapporti internazionali , e per avere scosso la gerarchia 
domestica con assurde teorie di uguaglianza e con esagerati 
timori. Provvidero convenientemente agl'interessi generali, 
preparando il totale affrancamento della proprietà fondia- 
ria, ed assicurando ali* industria il suo pieno sviluppo 
mercè le opportune modiGcazioni ali* esclusivismo del do- 
minio. Diedero al capitale tutte le possibili guarentigie per 
trasformarsi senza intoppi sotto la protezione di un buon sì- 
stema ipotecario. Ma, mentre la terra e il capitale, due 
dei grandi eleménti produttori, erano tenuti nella giusta 
considerazione , il terzo : il lavoro , viviGcatore di en- 
trambi , spesso fu sottoposto e subordinato ai primi. 
Ne fan fede gli art. 450 comma ultimo, 195 comma 4^ 
4566 comma 2^ 464t, 4717 comma S"». 

Lo straniero ebbe da noi tutti i possibili favori, poco 
curandosi il principio di reciprocanza, nel quale si com- 
pendia tutto quanto di giusto e di liberale pub concepirsi 

degnandosi rispondere a quella lettera , tacque sulle mie 
osservazioni. Ciò, cui allora pensavasl, era che tutta Italia 
avesse avuto un sòl codice civile nel piU breve tempo pos- 
sibilo, e si credeva, che lo scopo non si sarebbe raggiunto, 
introducendo nel progetto ministeriale soverchie novità. Vi- 
di bensì nel 1865 , e quando 1' onorevole Pisanelli non era 
pili ministro, attuate, sìa accidente o altro, le. idee, che io 
sin dai primi giorni di Giugno 1862 avea annunziato In un 
mio discorso inaugurale sul modo di restituire ai Giudici di 
mandamento la competenza necessaria per reprimere i de« 
litti piti comuni, modificando alcun poco la gradazion dello 
pene. Quel discorso fu pubblicato in Palermo nel 1863. 
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nei rapporti delle genti; e dimenticando, che il sentimen- 
to di nazionalità , base di tutte le odierne aspirazioni , 
contiene in ultim* analisi qualche cosa di esclusivo [\). Né 
queste mie asserzioni resteranno senza dimostrazione, che 
di essa mi occuperò a lungo specialmente là, o\e tratterò 
delle diverse specie di statuti. 

Neir ordine familiare venne sollevata la dignità della 
donna, chiamandola alla patria potestà, e si provvide con 
giustizia alla sorte di lei , riserbandole una quota sul 
patrimonio ereditario del marito; ma qualche volta le si 
accordò troppo. Per convincercene basta aver sotto gli oc- 
chi' lo art. 434, secondo il quale la moglie può acquistare 
senza F autorizzazióne del marito, e non abbisogna di essa 
anche per alienare, semprechè trattisi di beni mobili, qua- 
lunque ne sia il valore, tranne dei capitali. Il progetto mini- 
steriale avea sottratto interamente la moglie dall'obbligo di 
chiedere T approvazione del marito per qualsiasi atto I Ed 
a sostenere opinione siffatta erasi invocata V uguaglianza 
dei due sessi e fin la storia ! Fu questo uno dei più gravi 
errori di quel progetto, il quale, ispirato dai nobili senti- 
menti del suo autore, spesso suppose neirumanità ciò,che è 
proprio di poche anime gentili. I due sessi sono ugualmente 
necessarii noli* ordine morale non per identità di potenze, ma 
per diversità di attitudini subordinate ad unico scopo, le quali, 
appunto perchè diverse e non opposte, producono F armonia 
nella famiglia. Uà, là ov'esiste diversità di potenze, non può 
esservi uguaglianza giuridica d'individui, ma piuttosto ugua- 
glianza di classi. Il povero, checché gli si possa concedere 
da leggi umanitarie, avrà sempre una quantità di diritti 
minore di quella, che spetta al ricco; sennonché e poveri 



(1) Lo stesso Laurent, che nella sua dotta opera — Histoire 
du droit dea gena— assume pruovare, che V umanità cammi- 
na verso r associazione e la pace, vincendo mano mano tut- 
te le istituzioni esclusive di casta e di classe; ha dovuto di- ; 
re: Us' nationalités ne disparaiiront pas — Ved. Prèface. 
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e ricchi , concorrendo con la loro diversità di mezzi e di 
attitudini al mantenimento dell'ordine sociale^ sono uguale 
mente rispettabili. Ciò avviene della donna. Essa, come 
classe, non è meno rispettabile dell' uomo , col quale per 
diverse vie concorre all' asseguimento dei fini provvidenzia- 
li della famiglia e della società, ma, come individuo, essendo 
più debole dell' uomo , non pub avere la stessa som- 
ma di diritti. Conviene anzi osservare , che tra individui 
del medesime sesso, dipendend' ordinariamente le disugua- 
glianze da condizioni vincibili , eglino sono possibilmente 
uguali in diritto, in quanto che, ove giungessero a trovar- 
si nelle stesse circostanze di fatto , avrebbero ragione ad 
avere la stessa somma di diritti; sicché le leggi, che s'in- 
spirano veramente ai princìpii di giustizia, devono, distrug- 
gendo ogni specie di privilegio , garentire a tutti siffatta 
possibilità di uguaglianza. E questa la sola , che possa 
esserci assicurata dagli ordinamenti civili e politici senza 
violentare I' ordine provvidenziale delle disuguaglianze di 
fatto. Ma tra individui umani di sesso diverso la stessa pos- 
sibilità di uguaglianza giuridica è un assurdo , perchè è 
della loro essenza 1' essere invincibilmente diversi e disu- 
guali. Vorrebbe il legislatore fare scomparire egli siffatte 
disuguaglianze ? La soggezione legale della moglie al ma- 
rito non è dunque fittizia, come parve a taluno, ma fonda- 
ta sulla natura stessa delle cose , sulla inesorabile ne- 
cessità (1). 

I benefizi! dell' autorizzazione maritale sono molti e in 
rapporto ai conjugi e in rapporto all'avvenire dei figli. 
In essa la moglie trova ajuto alla sua naturale debolezza, 
per essa il marito conserva la dignità, tanto necessaria al 
capo della famiglia', da essa sono custoditi gl'interessi 
dei figli. Vero è, che un marito dissipatore potrebbe facil- 

(1) Le bizzarre idee d' Bippel , di Hugo e dì AhrenA $nH 
prìDposìto tono giunte a pen^rtre n^le assemblee legistati- 
ve ! ^ Vedi Abreos Cwrs de droii mUunl /Hi Mtirmge % 3. 
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mefite con le blandizie ottenere dalla moglie 1* alienazione 
dei beni di lei, sia eh' ella abbia o non abbia bisogno di 
autorizzazione; ma, quando questa venisse tolta o limitata a 
taluni casi solamente, la possibilità della dissipazione si 
estenderebbe anche alla moglie, gli errori della quale sono 
più facili, e debbono quindi temersi maggiormente. Eppure, 
per accogliersi nel codice civile V art. 434 , incompleto 
com* è, ebbe a durarsi molta fatica, che non si dubitò di 
riproporre e discutere il quesito della soppressione asso- 
luta dell* autorizzazione maritale anche dopo che in mas- 
sima furono dal Parlamento approvati i principii direttivi, 
adottati nel progetto della Commissione senatoria (1). Tan- 
to è vero, che gli spiriti più positivi possono anch* essi 
qualche volta correr dietro alle cose più assurde ! 

L' art. 217 del codice francese, che per altro anch'esso ri- 
serba alla moglie il diritto di rivolgersi al magistrato nei 
caso di un ingiusto rifiuto da parte del marito,provvede assai 
meglio a tanti interessi, richiedendo V autorizzazione per 
ogni atto di lei. Spesso quelli stessi , che rivestono la forma 
di una donazione , impongono tali obblighi al donatario, 
che, ov'ei esamini bene il suo meglio, troverà più utile il 
non accettarla. E fu certamente tal considerazione , che 
fece dair art. 296 del nostro codice civile mantenere la 
proibizione di accettarsi non solo una donazione, ma pure 
una eredità nello interesse di un minore senza una spe- 
ciale autorizzazione del Consiglio familiare; e sì eh* egli 
io quest* ultimo caso sarebbe soccorso dal beneficio 
dcir inventario — Che dire poi dell* articolo 452 , che 
autorizza la moglie a chiedere la separazione , quando il 
marito capricciosamente non fissi una residenza ed in mo- 
do conveniente alla sua posizione 7 Esso , a mio Credere, 
sorpassa i limiti della prudenza legislativa e, più che da 
uomini, sembra formulato da qualche giovane moglie, che, 

(P; Vedi il resoconto della Commissione legislativa ipe- 
ciaU pel oodìc» civilo — sedata del ^ aprilo. 
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slanca di vivere io villa con un vecchio ed austero marito, 
voglia ad ogni patto godere i vaghi piaceri di una capitale. 

L' autorità del capo della famiglia fu anche indebolita 
dallo art. 233, non perchè questo non poggi sopra un fon- 
damento di giustizia, ma perchè la sua redazione è cosi 
vaga ed indeterminata che per essa potrebbesi (iicilmente 
alla potestà naturale dei genitori sostituire quella di un 
estraneo. Noi troviamo dall' art. 725 determinali uno per 
uno i motivi d* indegnità a succedere, e nel far cib il no- 
stro codice ha prudentemente accolto il sistema , stabilirlo 
da Giustiniano con la Nov. CXV; che i diritti successori, 
fondati sopra le ragioni di famiglia , non doveano* essere 
abbandonati alle preoccupazioni di un testatore o al- 
l' arbitrio del magistrato. Perchè lo stesso sistema non fu 
seguito riguardo alla indegnità del genitore, per la quale 
egli potrebbe perdere, nientemeno, e 1* usufrutto legale, e 
r amministrazione dei beni del figlio minore , e fin la 
patria potestà sulla persona di lui? Sono forse meno sa- 
cri i diritti del padre di famiglia di quanto lo sono quelli 
del figlio sulla eredità dei suoi genitori ? E gli uni e gli 
altri hanno lo stesso fondamento: i rapporti più intimi di 
famiglia, la paternità e la filiazione ; e gli uni e gli altri 
richiedono le stesse garantie sociali, che, se interessa non 
fare prevalere la volontà del testatore fino al punto di ar- 
ricchire gli estranei senza pensare air avvenire dei figli , 
interessa ugualmente, che Y estraneo non sia intruso nella 
famiglia, per esercitarvi un potere, che la natura conferì 
evidentemente ai genitori, e del quale solo per pena possono 
essere spogliati. Le pene devono essere tassative ed infligger- 
si per falli determinati. Un codice, che ne lasci la definizione 
al magistrato, sconosce i doveri della missione legislativa. 

I. Eppure, il codice civile italiano, posto in confronto 
con altri pubblicati da recente, sembra destinato ad aver 
qualche durata, perchè è quello, che maggiormente espri- 
me le condizioni reali della nostra vita sociale, e che nella 
più parte delle sue disposizioni viene guidato da quel sea-. 
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DO pratico, che non sempre si trova in altre nostre opere le- 
gislative (4). Io non voglio esaminare le cause speciali, che 
concorsero a rendere quel lavoro superiore agli altri. Cer- 
to vi contribuirono molto la potenza dell' ingegno eia vasta 
dottrina del Prof. Pisanelli, autore dei progetti ministeriali, 
la sennatezza dei Senatori, che composero la Commissione, 
istituita per esaminarli, e dei valentuomini, che coloro lumi 
e col loro buon volere resero possibile al ministero di ri- 
spondere in breve tempo alla fiducia, in esso riposta dal Parla- 
mento, ma più ancora la prudenza usata, specialmente dal 
ministro Sig. Vacca, nello scegliere dalle diverse legislazioni 
d' Italia tutto quanto fu stimato pregevole e consentaneo agli 
usi ed ai bisogni nostri ed ai progressi della giurisprudenza. Il 
quar eclettismo (2), ragionevole in una compilazione di diritto 
positivo, permise di prendersi nella dovuta considerazione le 
leggi deir ex regno delle Due-Sicilie, trascurate per ignoran- 
za per fallaci preoccupazioni in altri lavori legislativi. 

I progetti ministeriali furono presentati dall' onorevole 
Sig. Pisanelli, allora Ministro della Giustizia, al Senato, cioè: 
quello sul 1® libro del codice civile nella tornata del 45 
Luglio 1863, e quelli sul 2® e sul 3° libro il 26 Novembre 
dello stesso anno. La Commissione speciale del Senato, 
istituita sin dal 16 Luglio , si compose in ultimo dei Senatori 
De Foresta, Duchoquè, Ferrigni, Gioja, Lanzilli, Marzucchi, 
Nazari , Pallieri , Stara , Vacca e Vigliani. Costui ne fu il 
presidente. Essa presentò la sua relazione in diverse tor- 
nate di Giugno e di Luglio 1864. Redattori della stessa 



(1) Ciò sarà dimostrato, specialmente nnlle appendici. 

(2) L'eclettismo come sistema fìlosifico è inconcludente, per- 
chè lo spirito umano, anche quando crede raccogliere il meglio 
delle opere altrui, segue eerti principt propri ed esclusivi. Ma 
nelle collezioni delle leggi, siccome la bontà di esse viene or- 
dinariamente determinata dalle varie condizioni contigenti e 
concrete , nelle quali trovansi le popolazioni , il legislatore 
non può seguire criteri assoluti. 

3 
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furono, quanto al l^ libro, Vigliani, quanto al 2*», De Fo- 
resta , quanto al 3^, Vacca. Le modificazioni ai progetti 
Pisanelli, proposte dalW Commissione , vennero concordate 
col ministero prima di farsene relazione al Senato. Ma, 
il Sig. Vacca, che occupava la carica di Guardasigilli appunto 
quando il governo per Tart. 2<» della legge del 2 Aprile 1865 
ebbe accordato il potere di modificare il pro?;etto senatorio sì 
nella sostanza che nella forma, vMntrodusse diverse importanti 
aggiunzioni, e ne soppresse o modificò taluni articoli. I la* 
vori del ministro furono preparati in gran parte dalla Com- 
missione legislativa, e particolarmente dalla Sezione speciale 
pel codice civile, creata dal governo il giorno stesso e com- 
pletata con decreto del 12 di quel mese. Quella Sezione 
della Commissione generale si compose dei Signori Giovanni 
Battista C^assinis, presidente. Prof. Giuseppe Pisanelli, vice- 
presidente, Filippo Bonacci , Edoardo Bartolini , Carlo Ca- 
dorna, Luigi Chiesi, Giovanni De Foresta, Prof. Pasquale 
Stanislao Mancini, Vincenzo Niulta, Diodato Pallieri, Prof. 
^ Earico Precerutti, Francesco Restelli, Scipione Sighele, Giu- 
seppe Stara, membri, Adolfo De Foresta, Orazio Spanna e 
Giovanni Alessandro Vaccarone, membri segretarii. 

5. Nel progetto Pisanelli erano state trascurate le Dt- 
sposizioni sulla pubblicazione, interpretazione ed appli- 
cazione delle leggi in generale. Esse vi furono aggiunte 
dalla Commissione senatoria per riguardi storici e special- 
mente per r esempio dato da Giustiniano , seguito dappoi 
dal Codice Napoleone e da altri , e vennero comprese 
in sei articoli. Di essi il primo occupavasi della pubblica- 
zione delle leggi come condizione della loro forza obbliga- 
toria; il secondo della loro non retroattività, facendosi ec- 
cezione per le interpretative; il terzo dell' estensione de- 
gli statuti reali e personali e delle leggi di sicurezza pub- 
blica; il quarto della inefficacia degli atti dei privati a de- 
rogare a quelle di ordine pubblico ed ai principiidi morale; il 
quinto ed il sesto delle regole di ermeneutica, che avrebbe 
dovuto seguire il magistrato. Cosi dai sei articoli del titolo 
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preliminare del cod.civ.francese furono dalla Comnaissione scel- 
ti iH^ 2® 3« e 6^ e ad essi ne furono aggiunti due: il 5» ed il 6« 
del progetto senatorio. La Commissione governativa per la re- 
dazione del codice civile italiano nella sua prima seduta occu- 
pavasi appunto della convenienza di mantenere o di togliere le 
disposizioni generali, onde sopra è parolaie deliberava in mas- 
sima, che si fossero conservate, salvo le modificazioni, che si 
sarebbero riconosciute necessarie, ma che le dette disposizio- 
ni non perciò si fossero mantenute come titolo preliminare del 
codice civile(1).Per esaminarle poi e convertirle in un progetto 
di legge speciale veniva in quella stessa seduta nominata una 
Sotto-Commissione composta dei sig'. Niutta, Mancini e Bonac- 
ci (2). 11 26 Maggio questa avea già fornito il suo lavoro,che in 
quel giorno medesimo cominciò ad esser discusso dalla Com- 
missione. Nella seduta pomeridiana del 29 dello stesso mese 
la prima deliberazione andava del tutto dimenticata, e, in op- 
posizione alla stessa , stabilivasi, che i sei articoli^ modificati 
ed accresciuti di altri sei, proposti dalla Sotto-Commissione, 
si fossero collocati in principio del Codice civile « come quel- 
lo, che precede nell'ordine legislativo gli altri codici, ma sen- 
za farne parte integrante». 1 sei articoli aggiunti sono il 4« 5® 
8<> 9<> 10<> e 12*> delle disposizioni premesse a detto codice. 

Giova intanto far notare, che bene avvisavasi il chiarissimo 
Prof. Pisanelli, non presentando nel suo progetto quelle dispo- 
sizioni,e la Commissione governativa di legislazione civile, pren- 
dendo la prima deliberazione testé accennata. R di vero, è no- 
ta la gagliardissima opposizione, che nel Tribunato ebbe a sof- 

(1) Seduta del 13 Aprile 1865. 

(2)11 mioislro Sig. Vacca mollo lavorò sui progetti nel Sena- 
to, molto influì sulle Commissioni di codificazione, istituite dal 
governo, e finalmente ei fu legislatore, perchè i poteri, conferi ti 
ai governo dalla legge del 2 Aprile 1865,in fatto solo da lui ven- 
nero esercitati. Èin questo senso che io lo considero quale au- 
tore delle disposizioni generali premesse al codice civile.Ciò, del 
resto, non toglie, che le lodi a lui dirette siano pur comuni ai 
valentuomini, che lo coadiuvarono. Leggansi contale intelli* 
genza le seguenti pagine. 
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frìre la prima proposta, fatta da Portalis in nome del Consiglio 
di stato sul tìtolo preliminare del codice civile francese e co- 
nre quel consesso abbia respinto lo analogo progetto (1). Che 
sé poserà lo stesso Tribunato accoglievalo,non è a farne le me- 
raviglie. Il U Ventoso anno XI, quando Paure in nome di es- 
so presentava al Corpo legislativo il voto di approvazione dei 
titolo preliminai^e, alla indipendenza dei rappresentanti della 
nazione francese era già succeduta la ferrea volontà delfuomo 
fatale. Egli allora voleva, che quel codice, mezzo efficacissimo 
d* interno riordinamento , si fosse confezionato al più presto 
possibile, poco curandole quistioni d'incostituzionalità e quin- 
di molto meno quelle elevatesi nel campo scientifico.IISenato- 
consulto organico della costituzione deH 6 Termidoro anno X 
ed i grandi sucessi di Napoleone aveano del Tribunato, come 
di Ogni altra istituzione repubblicana, lasciato il nome più che 
la sostanza. Allorché poi altri codici furono compilati sul mo- 
dello del francese, il titolo preliminaire era mantenuto peri- 
spirito d'imitazione;ed i governi di Europa, nella maggior par- 
te tornati all'assolutismo pei trattati del 1815, non avendo un 
codice politico, venivano dalla loro stessa posizione costretti 
ad unire quelle disposizioni o alle leggi civili o alle penali o al- 
le amministrative, e quindi,com'era naturale,le lasciarono nel- 
lo stesso posto,in cui trovavansicoUocate.Ben altro partito si sa- 
l'ebbe potuto e dovuto seguire nell' Italia giàlibera.Essa ha una 
carta costituzionale , che richiede indispensabilmente, come 
suo cottiplemento,un codice politico, cui,o presto o tardi, con- 
verrà compilare, a meno che lasciar non si vogliano ineseguiti 
taluni interessanti articoli dello Statuto, nei quali trovansi ai 
cittadini promesse molte e non lievi guarentigie (2).0r, quelle 

(1) Léggansi i discorsi pronunziati da Àndrieux, Tueo al Tri- 
bunato il 12 Glaciale anno X ( 3 Die. 1801) e V altro al Corpo 
legislativo il 23 dello stesso mese (14 Die). Leggasi pure il di- 
stiorso di' Thiessé al Corpo legislativo nella seduta del 24 del 
suddetto mese. 

(?) Conie si concilia Tari, l.* délk) Statuto con la indispensa- 
bile libéi'tà di tutti i culti? 

Sotto quali condizioni i regt decreti ed i regolamenti go- 
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disposizioni entrerebbero appunto tra le materie di tal 
codice, percliè esse in parte costituiscono lo sviluppo de- 
gli articoli 7 e 73 dello Statuto , in parte completano il 
sistema generale della confezione e della esecuzione delle 
leggi, ed in parie si riferiscono ad ogni ordine giuridico , 
ciò che mostra maggiormente la loro indole costituzionale. 
I compilatori del Codice per lo regno delle Due Sici- 
/»>, pur seguendo V esempio del napoleonico, furono alme- 
no più logici, in quanto che premisero quelle disposizioni 
alla prima parte, mostrando cosi , ch'esse riferivansi non 



vernativi, che mettono in esecuzione le leggi, hanno forza 
obbligatoria? — Vedi l'articolo 6° dello Statuto. 

Come e fra qual termine il Re sanziona e promulga le 
leggi? — Art. 7' 

Quar è r estensione della prerogativa di grazia? Quali ne 
sono gli effetti? — Art. S\ 

Cora' è guarentito il debito pubblico? — Art. 31 

Quali sono le leggi , che regolano 1' esercizio del diritto 
di associazione, e quali i poteri del governo per prevenirne 
gli abusi? — Art. 32 

Come, per quali casi speciali e da chi il Senato è costituito 
in Alta Corte di giustizia? la quali casi e come la Camera dei 
Deputati può accusare i Ministri?— Art. 36 

Che s' intende per responsabilità ministeriale, e con qua- 
li pene si reprimono gli abusi degli agenti del Poter' ese- 
cutivo? — Art. 67 

Come le camere giudicano della validità dei titoli di am- 
messione dei proprii membri? — Art. 60 

A tutti questi quesiti conviene che si risponda dal codice po- 
litico; oltreché esso dovrebbe contenere tutte le leggi, che com- 
pletano lo Statuto, cioè: quelle sulla nazionalità, che, non si sa 
perchè , viene regolata dal codice di diritto privato , sulle e- 
lezioni politiche, sulla stampa, sulla leva, sulla Guardia na- 
zionale , sulla espropriazione per utilità pubblica , e quindi 
ancora le disposizioni preposte al codice civile , le quali 
servono anch* esse a completare lo Statuto ed altre leggi 
costituzionali. 
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solo alla Leggi civili^ che ne fòrmavano appunto la prima, 
ma eziandio a tutte le altre da quello contenute. Il codice 
civile italiano non è, né può essere, la prima parte del no- 
stro edificio legislativo (4); che in ogni paese, in cui esiste 
uno Statuto politico , è senza dubbio esso stesso la prima 
parte ed il fondamento di ogni ordine di leggi. Né credo, 
che valga Y invocare ad esempio le collezioni giustinianee, 
poiché io esse non comprendevasi solamente il diritto civile 
privato, ma pure il pubblico ed il penale. 

Da tali osservazioni risulta, che, se ingegnosi riusciva- 
no in bocca di Portalis gli argomenti, da lui svolti splendi- 
damente per far votare quelle disposizioni generali insieme 
col codice civile senza impegnarsi nella quistione costituzio- 
nale, che il primo Console voleva assolutamente sfuggire , 
essi non hanno significato sul labbro di chi era chiamato a 
dare un codice civile ad un paese veramente libero, e quan- 
do il più grande accordo passava tra il Governo ed il Par- 
lanaento-— Giova ricordare, che per l'articolo 4*> del titolo 
preliminare del codice francese alla promulgazione delle leg*- 
gi davasi indirettamente Teffetlo di perfezionarle. Ciò parve - 
contrario airarticolo 41 della costituzione dell'anno Vili, e si 
giunse finanche a sostenere, che una sola Costituente avrebbe 
avuto il diritto di deliberare su quel progetto, che in realtà 
avea lo scopo di fare riconoscere nel Primo Console il potere 
di concorrere alla difflnitiva confezione della legge (2). Fu a 
scansare cosiffatta obiezione che Partalis fece uso del suo gran- 
de ingegno, che allora sventuratamente era impegnato a ser- 
vire un partito , e non la scienza. Ond' è , che , s' egli in 



(1) Il Codice civile fu detto nella relazione della Commis- 
sione del Senato e la prima e la più nobile parte dell'edificio 
legislativo. > 

{2) Vedi il discorso pronunziato dal sig. Andrieux al Corpo 
legislativo il 23 Glaciale anno X (14 die. 1801). Vedi pure il 
discorso tenuto da Portalis, come oratore del governo, alla nae- 
desim* assemblea lo stesso giorno e specialmente il N. 6. 
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quella occasione fa grande [\], Io fu conae politico e non già 
come pubblicista e come giureconsulto. Ma chi rispetta i 
principii scientifici più degli esempii storici, non pub non 
far plauso al progetto Pisanelli, che di quelle disposizioni 
non occupavasi, ed alla deliberazione presa dalla Commis- 
sione governativa , eh' eliminavale dal progetto senatorio, 
considerandole qual materia di legge speciale. Sennonché , 
avendole mantenuto in massima con la sola riserva di mo- 
dificarle di aggiungervene altre, sembra che di tutte si sia 
riconosciuta la importanza legislativa. Or, a me non pare, 
che ciò sia vero. Non dico già , che siano tutte inutili , 
secondo V opinione manifestata dal Sig. Preceruttì in .seno 
della Commissione governativa; è bensì troppo evidente, co- 
me osservava quel chiarissimo professore, che talune di ès- 
se, non solamente siano inutili, ma anche contrarie ai prin- 
cipii della scienza [2]. Tali sono appunto le regole di erme- 
neutica, che si sono volute togliere dal vasto demanio del- 
la logica e confinare, con pericolo della giustizia, in quello 
assai più ristretto dei canoni legislativi. 

6<» Gli articoli, premessi al nostro codice civile , sebbe- 
ne dalla loro rubrica si riferiscano alla pubblicazione , in- 
terpretazione ed applicazione delle leggi, in realtà si occu- 
pano eziandìo dell* efiìcacia di esse riguardo al tempo e del- 
la loro abrogazione. Io quindi partirò le mie osservazioni in 
cinque capi. Riunirò nel primo le disposizioni relative alla 
promulgazione ed alla pubblicazione, perchè esse si legano 
strettamente (Art. 1°.); tratterò nel secondo della efficacia 
delle leggi in rapporto al tempo, cioè, della loro non retro- 
attività (Art. 2**]; nel terzo della loro interpretazione (Art. 
3° e 4°) ; nel quarto della loro abrogazione (Art. 5** ); nel 
quinto finalmente della loro applicazione alle persone; alle 

(1) Il relatore del r libro del nostro codice civile , oltre 
air esempio, che crede trovare nelle collezioni giustinianee, 
• invoca quello del grande Portalis. 

(^) Vedi il processo verbale della seduta del 13 aprile 1865. 
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cose ed agli atti (art. 6« al 42«). Costituirà esso la parte 
principale delle mie osservazioni, che delle altre materie , 
esaminate giada tutti coloro, i quali hanno scritto sulle leg- 
gi in genere, sarà sufficiente dire quanto basti a fare rilevare 
i criterii, che si sono seguiti, e che si sarebbero dovuti segui- 
re. M* intratterò alquanto sulla gravissima quistione, che si 
riferisce al valore giuridico delle legislazioni , cui è succe- 
duto il nostro codice. Mi fermerò finalmente sul capo 5o , 
perchè esso si verserà su gli articoli novelli relativi alle 
diverse specie di statuti; materia, sulla quale il Ministro Gitar- 
dasigilli, incaricato della confezione del codice civile italiano, 
credè avere compiuto un* opera per lo innanzi non tentata 
da altri. E veramente, bisogna confessare , che il Diritto 
internazionale privato fu per la prima volta da lui formu- 
lato in leggi positive ; sicché non potrà mai negarglisi 11 
merito di un* ardita iniziativa, salvo a vedere, come già 
il feci avvertire, s' egli abbia adottato i veri ed indiscuti- 
bili principi della scienza, e se li abbia saputo descrivere. 
Avrei potuto dare al mio lavoro un ordine logico, gene- 
ralizzando quelle disposizioni, comechè le medesime, consi- 
. derate nella loro materiale giacitura, non ne presentino nes- 
suno. Ho preferito, non per tanto, di seguirle passo a passo, 
perchè credo, che una produzione critica sopra leggi posi- 
tive debba essere principalmente analitica, e perchè lo 
stesso disordine di esse appresterà materia alle osserva- 
zioni; che, se Andrieux (1) ebbe a dire « che tutti gli ar- 
ticoli del titolo preliminare del codice civile francese non 
sono né ordinati^ né connessi, e che i medesimi sono sol- 
tanto posti uno appresso air altro senza metodo, e quasi 
a caso » le disposizioni generali, premesse al nostro codice, 
accrebbero quel disordine. Se non altro, tale osservazione 
verrebbe giustificata dall' essersi lo articolo relativo air a- 
brogazion delle leggi collocato prima delle regole sulla lo- 

(1) Discorso pronunziato al Corpo legislativo il 23 Glacia- 
le anno X. 
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ro applicazione, mentre avrebbe dovuto ^nza dubbio esser 
rultimo. Del resto, m' impegnerò a presentare di quando in 
quando certe idee generali, che giovino a collegare quelle 
altre, che verranno svolte neir esame dei singoli articoli. 
7. Se taluno mi dimandasse del perchè io abbia dato al 
mio lavoro, che si versa sulle disposizioni, che precedono il 
codice civile , non solo il titolo corrispondente a tal materia, 
ma pur quello di Saggio di un esame critico dei codici 
italiani , io potrei in sostegno del fatto mio sommettergli 
diversi motivi. E dapprima non debbo dissimulare) che ho 
da qualche tempo concepito la lusinghiera speranza di esa-^ 
minare, come meglio il potrei, tutte le nostre opere legisla- 
tive. Di tal lavoro vastissimo, soverchiante troppo le mie deboli 
forze, il quale probabilmente resterà nel campo delle speran- 
ze (f ), questa produzioncella sarebbe appunto un saggio , in 
quanto che per essa io mostrerò con qual diligenza intendo, 
che si compilino i codici, e sonderò nello stesso tempo il pro- 
fondo e tempestoso mare della pubblica opinione. Di altronde 
poi, anche facendo astrazione dei miei desideri, la stessa ma- 
teria delle disposizioni generali, che, come si è detto, sì rife- 
risce ad ogni sfera giuridica, è così vasta che per essa a- 
vrò occasione di dir qualche cosa di tutti i codici. Non an- 
dò erralo il Ministro Guardasigilli, allorché asseverò, che il ti- 
tolo preliminare del codice civile può riguardarsi come un 
programma dello spirito e del carattere della novella legis- 
lazione (2). 

8. Finalmente giova avvertire, che, uso, come sono, a ri- 
spettar tutti, lo spirito di censura è interament' estraneo ai 



(1) Mi fa principalmente disperare il difetto del tempo; che 
non potrei impegnarmi in opere di qualche importanza senza 
mancare ai doveri impostimi dall' ufficio di magistrato. Que- 
sta operetta fu da me scritta nei 45 giorni feriali , che mi 
toccarono nell' autunno dell' anno scorso. 

(2) Vedi la relazione sul codice civile fatta a S. M. nell'u- 
dienza del 25 Giugno 1865. 

4 
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miei propositi; molto più trattandosi di materie legislative, 
nelle quali il criterio di esattezza per le stesse condizioni del- 
l' umana natura non può essere assoluto. Parlerò spesso 
delle opere dei valentuomini , che prepararono il codice 
civile, e sempre con franchezza , o che io creda doverle 
confutare, o che in vece le reputi degne di elogio; ma in 
ogni caso la mia franchezza non trasmoderà in biasimo , 
come non sarà mai un' adulazione. Che, se talvolta dirò , 
essersi da loro commesso qualche errore, non presumerò 
per tanto, che la mia opinione debba ritenersi esatta; an- 
zi mi terrò contento , se altri vorrà farmi ricredere. 
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CAPO PRIMO 
DELLA Pubblicazione delle leggi. 

« Le leggi promulgate dal re divengono obbligatorie 
nel decimoquinto giorno dopo quello della loro pubbli" 
cazione^ salvo che nella legge promulgata sia altrimenti 



« La pubblicazione consiste nella inserzione della 
legge nella raccolta uffiziale delle leggi e dei decreti , e 
nell'annunzio di tale inserzione nella gazzetta uffiziale 
del regno. » Art. \. 

1 . Lo articolo \ .^ del progetto della Commissione se- 
natoria erasi limitato a proclamare il principio : lex non 
obligat nisi promulgata , lasciando ad una legge speciale 
il determinare le forme della pubblicazione (1). Il Ministro 
Guardasigilli modificò queir articolo, e vi unì un secondo 
comma, che si occupa appunto di quelle forme. E vera- 
mente, poiché era andato air idea di premettere le dispo- 
sizioni generali al codice civile, ben* egli si avvisava rego- 
lando quella materia, che più da vicino interessa i cittadi- 
ni, ed evitando così gì' inconvenienti, cui darebbe luogo il 
1° articolo del titolo preliminare del codice Napoleone , 
ov' esso non fosse stato già modificato (2). Ebbesi infatti 
a notare sin dal primo giorno, in cui fu discusso (3), che 
il medesimo non davasi nessuna premura di far portare 
realmente a notizia dei cittadini V esistenza della legge. 
Della pubblicazione neppure si disse verbo, sebbene 1^ ru- 

(1) Vedi la relazione della Commissione del Senato. — Ti- 
tolo preliminare. 

(2) L' ordinanza reale del 27 marzo 1816 stabilì , che le 
leggi si fossero ritenute obbligatorie dopo la trasmissione 
del buUettino alla Gran Cancelleria. 

(3) Vedi il discorso pronunziato da Andrieux al Tribunato 
il 12 Glaciale anno X — Vedi anche il discorso pronunziato 
da Thiessè innanzi al Corpo legislativo il 24 dello stesso mese. 
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bricadel titolo lo prometta. Secondo la lettera di queirarlicolo 
le leggi sarebbero diventate esecutorie in tutto il territorio 
francese in virtù della promulgazione fattane dal capo del- 
lo stato, e si sarebbero eseguite dal momento, in cui la pro- 
mulgazione si sarebbe potuta conoscere, o dal momento, in cui 
per presunzione legale, stabilita dallo stesso articolo, si rite- 
neva conosciuta; come se la promulgazione sia per se stessa 
qualche atto rivestito di pubblicità e non piuttosto un atto 
governativo, che si compie nelle sale di una reggia. Pare,, 
che il grande Portalis neir impegno di servire il Primo Con- 
sole, al quale nella virtù della promulgazione aprivasi una 
novella sorgente di potere, abbiasi dato Tarla di non com- 
prendere le differenze , che corrono tra sanzione , pro- 
mulgazione e pubblicazione [\). Eppure, pel Senato-con- 
sult' organico della costituzione del 46 Termidoro dell'anno 
X, sotto r impero della quale fu decretato (2) il titolo pre- 
liminare del codice francese, la divisione dei poteri sovrani 
avev* ancora qualche significato. 

In Italia il Re, sanzionando le leggi , compie Y ultimo 
atto della loro confezione, alla quale egli prende parte in- 
sieme con le due Camere (Art. 3 e 7 dello Statuto). Da quel 
momento le leggi escono del demanio del potere legislati- 
vo , e sono aflldate all' esecutivo , che appartiene al solo 
Re (Art. 5 dello Statuto). Spetta quindi a lui ordinare, che 
siana portate a conoscenza dei cittadini, senza di che l'ese- 
guirle riuscirebbe pericoloso alla loro sicurezza (Art. 7.). Or, 
la promulgazione non è altro se non l' atto, con cui il Re 
emette l'ordine di pubblicarsi e di rispettarsl.le leggi già con- 
fezionàte.La serie poi degli atti, mercè i quali le medesime e 
hi promulgazione di esse vengono portate a conoscenza dei 
cittadini , costituisce la pubblicazione. 



(1) Favard, oratore del Tribunato al Corpo legislativo, nel- 
la seduta del 24 Glaciale anno X notava appunto tale con- 
fiisione. 

{2) Esso fu decretalo ti 5 Marzo 1803. 
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La legge dal momento, in cui viene sanzionata, esistejn 
quanto che riunisce allora gli estremi necessari alla sua est- 
stenda; mercè la promulgazione comincia a mettersi in e- 
secuzione , ma non è ancora esecutiva; mercè la pubblica- 
zione diventa obbligatoria pei cittadini e perciò esecuti- 
va. Secondo il rigore dei principii razionali non è vero , 
che la legge sia resa esecutoria in virtù della promulga- 
zione; che, se per esecutoria dobbiamo intendere esegui- 
bile, poiché certo nello stadio della promulgazione la legge 
non è ancora esecutiva, io non saprei perchè essa debba 
dirsi eseguibile in virtù della promulgazione e non già in 
virtù della sua confezione. Le leggi si fanno forse per non 
esser' eseguite ? 

Lo articolo 4« delle nostre disposizioni stabllì,che le leggf 
diventino obbligatorie nel decimoquinto giorno dopo quello 
della pubblicazione, senza punt'occuparsi della virtù della pro- 
mulgazione,la quale, peraltro, poiché pres,so noi i poteri sono 
ben distinti , ha perduto gran parte della sua importanza. 
Essa oggidì riducesi alla formula oonsueta,che si appone a pie 
della legge, e che contiene l'ordine di pubblicarla e di rispet- 
tarla. Giova non per tanto avvertire, che, se la promulgazione 
à perdutola importanza,ch'ebbe in Francia all'epoca del conso- 
lato, non però essa non ne avrebbe nessuna. I cittadini non sa- 
rebbero obbligati ad ubbidire ad una legge, che, sebbene vo- 
tata dai due rami del Parlamento e sanzionata, non sia ancora 
rivestita della formula testé accennata. Ben' egli è vero , 
che il Re, avendo lìdiritto di poter negare la sua sanzio- 
ne, ov'ei per avventura non credesse giusta una deliberazione 
parlamentare, farebbe uso piuttosto del suo diritto, anziché 
appigliarsi al partito poco leale di non promulgarla dopo 
di averla sanzionato; ma, se ciò potesse verificarsi, ed al- 
tri, sia anche il corpo legislativo, la pubblicasse, essa man- 
cherebbe di forza esecutiva (1). È in vista di siffatta pos- 

(1) Non mancano esempt di leggi sanzionate e non pubblica- 
te, specialmente nella storia dell a costituzione siciliana . 
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sibiiità, che potrebbesi riconoscere nella promulgazione la 
virtù di render' esecutoria la legge. Ad evitare poi tal pos- 
sibilitàyChe costituisce certo un inconveniente,il codice politico 
sperato (4) potrebbe stabilire un termine , dentro il quale 
dovrebbesi accordare o negare la sanzione alle leggi ed or- 
dinarsene nella prima ipotesi la pubblicazione (2). 

2. Lo articolo in esame non solamente proclamò il notis- 
simo principio , su cui riposa in gran parte la sicurezza so- 
ciale , che le leggi , cioè , non obblighino senza che siano 
state pubblicate (3), ma pure, come già si è detto, dichiarò 
in che la pubblicazione consiste , o meglio in qual modo essa 
deve farsi nel regno. Fu sul proposito adottata una legge 
vigente nel Piemonte sin dal 1854. Non si creda tuttavia, che 
il sistema di pubblicazione, il quale si è fatto consistere nel- 
la inserzione della legge nella raccolta uffiziale delle leggi 
e dei decreti e nella notizia di tale inserzione nella gaz- 
zetta ufficiale , sia stato inventato per la prima volta nel 
1854. In Francia, e prima e dopo del codice civile, sebbene 
esso nulla abbia detto sul proposito, si ebbe sempre la cura 
d* inserir le leggi nel BuUettino. Lo slesso uso venne intro- 
dotto dai Francesi in Italia. In Napoli vi fu provveduto il 
17 Settembre 1806, e il 10 dicembre 1816, nel prescriversi 
la formola per la promulgazione delle leggi e dei decreti , 
se ne ordinò anche la raccolta nella collezione ufficiale. 

Non essendosi fatta dipendere la pubblicazione delle 
leggi dall'invio di copia di esse alle autorità del regno, sa- 
li) Vedi pag. 20 nota. 2* 

(2) Lo art. 54 della costituzione francese del 1848 prescrisse 
un termine al Capo del poter' esecutivo per la promulgazione 
della logge — La costituzione dell' anno Vili vi avea anche 
provveduto con l'art. 37. 

(3) Tra le assurde e bestiali arroganze del dispotismo vi 
fu talvolta quella di pretendere, che i sudditi avessero ubbi- 
dito ad ordini verbali — Vedi Dupin. Notions elementaires sur 
la justice § XV — « Ut moneat igitur (lex) oportet, priusquam 
feriat » Baconitis. Aph. Vili. 
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rebbe stato utile stabilire,che Fannunzio della loro inserzione 
nella gazzetta uflBciale debba contenerne tutti gli articoli. Po- 
trebbe infatti avvenire, com'è avvenuto, che per un annunzio 
troppo laconico si conosca Y esistenza di una nuova legge, e 
che intanto se ne sconoscano le particolarità; sicché i citta- 
dini, fin quando non abbian modo di consultare la raccolta 
uffiziale, si trovino imbarazzati. 

3. Non basta pubblicar le leggi, perchè esse diventino 
obbligatorie. Bisogna eziandìo, che dopo la loro pubblica- 
zione scorra un certo tempo, dentro il quale possano tutti 
averne notizia. Il codice civile francese , stabilendo come 
momento primo la promulgazione regolò tal termine in ra- 
gione delle maggiori o minori distanze dei diversi dipartimen- 
ti dalla residenza del governo. Cotal sistema rende possibile in 
Francia, che nello stesso tempo siano in una parte del ter- 
ritorio ancor vigenti le antiche leggi , mentre in un'altra esse 
trovansi modificate o anche abrogate dalle novelle. Siffatto 
non lieve inconveniente fu notato anch'esso nella discussione 
del progetto del titolo preliminare di (juel codice (4). Portalis 
credè tuttavolta poterlo difendere, facendo osservare, che sotto 
il pretesto di mantenere Y uguaglianza tra i Francesi non sa- 
rebbe stato conveniente differire il benefizio della legge nuo- 
va nei luoghi prossimi a quello della promulgazione (!2]. Ma 
l'errore di lui sta appunto nell* avere considerato come un 
pretesto r uguaglianza. Trattasi in vece di rigorosa giusti- 
zia, e sarebbe ributtante vedere nello stesso giorno, anzi nel- 
lo stesso momento, due cittadini, che trovansi nelle identiche 
condizioni giuridiche, Tun dei quali vada soggetto alla per- 
dita di un diritto per lo impero delle antiche leggi, mentre 
r altro lo conserva per benefizio delle nuove. Se queste 
dovessero sempre riguardarsi come un bene , il che del 
resto può non esser vero, avremmo, per lo meno,in tal caso 

(1) Discorso pronunziato da Andrieux al corpo legislativo 
il 23 Glaciale anno X (14 Die. 1801). 

(2) Discorso pronunziato al corpo legislativo il 24 Glaciale 
anno X. 
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Io stanzialo di vecteme godere taluni cittadini prima di altri 
sol percàè quelli abitano vicino alla capitale. 

Bulay (4) prelese ancb*egli sostenere la bontà dello ar- 
ticolo \^ e specialmente del termine graduale, facendo rileva* 
re, che, laddove in uno stato vasto si adottasse il sistema di 
supporre la legge a notizia di tutti i cittadini nello stesso 
giorno , il termine si dovrebbe stabilire in vista del mag- 
gior tempo , che s* impiega per andare dalla capitale al pun- 
to più lontano, che può essere anche un* isola , divisa dal 
continente per un lungo tratto di mare. Cosiffatta osserva- 
zione poteva avere un gran peso nel 1804 , quando ancora 
il vapore e V elettrico non aveano fatto scomparire le dis- 
tanze. Per r Italia , che non possiede colonie, il termine di 
quindici giorni, stabilito dall'art. 1* delle nostre disposi- 
zioni generali, pare sufficiente, non soverchio , (2), scmprechfe 
si abbia la cura di riportare nella gazzetta ufficiale gli ar- 
ticoli della legge pubblicata. 

Berlier (3) nel termine gerierale ed uniforme per lutto II 
territorio trovava non solo V inconveniente di lasclars' inese- 
guita la legge per un tempo abbastanza considerevole anche i 
nei luoghi, nei quali essa sarebbe conosciuta, ma pure la pos- 
sibilità di frodi. Egli avrebbe dovuto prendere in considerazio- 
ne, che queste non possono evitarsi da nessun sistema dì pub- 
blicazione,molto più in uno Stato,che sì regge con forme rap* 
presentative, e che perciò ubbidisce a leggi discusse pub- 
blicamente. Il miglior partito è quello, che presenta minori 
inconvenienti. 

Non deve passare inosservato, che neir artìcolo <• del- 
ti) Discorso pronunziato , come oratoro del governo, al 
Corpo legislativo il 24 Glaciale anno X (15 Die. 1801,) 

(2) Non è soverchio, perchè i mezzi di comunicazione in 
talune provincie italiane sono tali che bisogna valicare fiu- 
mi e dirupi sulla schiena di un mulo. 

(3) Discorso pronunaiato da Berlier come oratore del Go- 
verno al Corpo legislativo il 24 Glaciale anno X. 
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le nostre disposizioni generali si riconobbe la possibilità 
di una eccezione al termine, onde sopra è parola, ma che 
con lodevole prudenza si ritenne doversi tal* eccezione 
trovare nella legge promulgata, la quale per le pubbliche 
discussioni, che ordinariamente la precedono, non giunge- 
rebbe a sorpresa. Per le regie ordinanze del 27 Novembre 
1816 e del 18 Gennaio 1817 il re aveasi in Francia attri- 
buito la facoltà di accorciare i termini , stabiliti dall' art. 
1.° del titolo preliminare del codice Napoleone; sicché i cit- 
tadini poteano esser posti in imbarazzo da un atto scono- 
sciuto del poter' escutivo. 

4. Il nostro codice nulla stabilì in genere sulla ignorantia 
juris e sulla ignorantia facti. Così esso abbandonò tal 
materia alla dottrina ed alla giurisprudenza , e ben fe- 
ce; poiché quella non potrebbe facilmente essere regolata 
dal legislatore, come crederebbe taluno, che tutte non abbia 
presenti le difficoltà, cui essa può dar luogo. E di vero, an- 
drebbe errato colui, che stimasse doversi trattare la intri- 
catissima materia dell' ignoranza di diritto e di fatto coi 
vaghi principi di Nerazio e di Paolo (ff. 22. 6. De juris 
et facti ignorantia frag. 2 e 9). Che Y ignoranza di fatto 
non nuoccia, è ben certo, salvo eh* essa stessa abbia dato 
luogo a transazioni ed a giudicati , e quelle si siano con- 
sentite e questi pronunziati per far cessare lo^ stato d' in- 
certezza, prodotto dall'ignoranza dedotta; ma che l'ignoran- 
za di diritto nuoccia sempre , è falso. Basterebbe fare 
osservare, che la condictio indebiti ha per fondamento 
non solo la ignoranza di fatto , ma pur quella di diritto. 
Vero è , che mi si potrebber' opporre e leggi e fragmenti 
di giureconsulti, dai quali risulterebbe smentita la mia o- 
pinione; ma sta centra a tutti 1' essenza stessa dell' ordine 
morale, che non permette trarre vantaggio dall' ignoranza 
altrui, qualunque sia l'indole della medesima. E per fermo, 
essa quanto ai suoi effetti morali e giuridici vuol esser distinta 
accuratamente dall'errore. Chi erra, vale a dire, chi conosce 
imperfettamente qualche cosa, sa alcun che di essa, e, se 

5 
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non altro, egli ha potuto rettificare le sae idee, purché l'er- 
rore non sia invincibile; ma chi ignora, non sa, e chi non 
sa, non vuole; e senza volontà non è possibile una qualsiasi 
relazione giuridica. Del resto , air autorità dei sostenitori 
della opposta sentenza potrei contrapporre quella imponen- 
tissima del sommo Papiniano , il quale ebbe a dire « Ju- 
ris ignorantia non prodest adquirere volentibus, suum ve- 
ro petentibus non nocet » [ff. tit. cit. frag. 7). — 11 codice 
civile francese, pur serbandosi silenzioso sui principi della 
materia, pare che in generale abbia considerato dell* ugual 
modo le due specie dMgnoranza (4), e lo stesso deve quindi 
dirsi del nostro, che ne riprodusse gli art. 4440 e 4377 (2). 
Che anzi, riguardo all'errore di diritto, che sia stato causa u- 
nica e principale dei contratti, il nostro dichiara espressa- 
mente, ch'esso produce la nullità dei medesimi [art. 4409). 

Non ocporre certo avvertire, che ho parlato di quistioni 
civili solamente; perchè so pur troppo, come nel campo pena- 
le la presunzione jurU et de jure, che fa ritenere la cono- 
scenza della legge in tutti i cittadini , sol che scorra un dato 
termine dalla pubblicazione di essa , importi tanto quanto le 
stesse pene. Ma, pur in materia penale la pruova della impos- 
sibilità fisica di aver conosciuto la legge fra'termini della pub- 
blicazione non potrebbesi senza grave ingiustizia negare a chi 
l'assumesse in propria difesa. Una dichiarazione legislativa in 
tal senso non sarebbe stata forse inutile (3). Il codice francese 
fu sul proposito più esplicito, ma non sodisfa pienamente ; 

(1) VediZachariflB§28— S'ingannò evidentemente Thibaut ri- 
lenendo il contrario. Dottr, del cod, cin, francese. Part. 1/ Sez. 3*. 

(2) Vedi gli art. del nostro codice civile 1110. 1145. 1146, 

(3) Il codice bavaro all'art. 7 dichiara, che l'ignoranza della 
legge non può giovare se non nei casi specificati, ovvero quan- 
do vi sia l'impossibilità di conoscerla— Il codice prussiano pa- 
re, che abbia meglio di ogni altro formolato le dottrine relati- 
ve alla materia» stabilendo , che nessuno può scusarsi con la 
ignoranza della legge, salvo che si tratti di azioni per io innanzi 
permesse, nel qual caso è dato al giudice ammettere la scusa, 
se non vi sia stata negligenza da parte del contravventore. 
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perchè» se con r avere stabilito, che « le leggi saranno ese- 
guite in ogni parte della repubblica dal momento, in cui la 
promulgazione potrà esservi conosciuta » fa credere , che 
la impossibilità fisica giov' agli abitanti di una parte del 
territorio, la quale non sia in comunicazione col luogo della 
promulgazione, non però pare, che si siano prese in consi- 
derazione le circostanze, per le quali un cittadino sia stato 
individualmente nella fisica impossibilità di conoscere la leg- 
ge nel termine della pubblicazione. Ed altro inconveniente, 
non lieve , risulterebbe dalle trascritte parole , che , stan- 
do al loro significato, se si pruovasse, che in qualche parte 
del territorio si sia potuta avere la conoscenza della leg- 
ge fra quel termine, ivi essa spiegherebbe la sua autorità 
anche prima che il medesimo sia spirato e dal momento, in 
cui si sarà potuta conoscere la promulgazione. Senza impe- 
gnarmi a dimostrare quanto sia strano ed assurdo cosif- 
fatto sistema, stabilito dall'art. 4.<> del codice francese, 
perchè uscirei dei limiti del propostomi esame, e tornan- 
do piuttosto ad esso , io credo , che la eccezione fondata 
suir impossibilità fisica di conoscere le leggi penali sia stata 
anch* essa abbandonata ai giudici come quistion di fatto , 
senza che neppure si sia dubitato deirammessibilità di tafec- 
cezione. £ per fermo, in colui , che per ostacoli invincibili 
non abbia conosciuto la legge ^ non potrebbe esservi la 
coscienza di averla violato, ed egli quindi non sarebbe im- 
putabile di aver agito in opposizione alla medesima. Por- 
talis mostrossi compreso di stupore per essergli stato rim- 
proverato, che il suo progetto , sottoponendo inesorabil- 
mente tutti i cittadini alle leggi novelle per lo spirare di 
un certo tempo, non avesse fatto eccezione per coloro, che 
trovati si fossero nella fisica impossibilità di conoscerle. 
€ Io rispondo con tutti i giureconsulti , egli disse , che 
la legge non si occupa, e non deve occuparsi delle cose^ le 
quali avvengono per accidente: non considerai ea , qìim 
per accidens e^^eniunt. Il caso di forza maggiore , i casi 
fortuiti sono di diritto una eccezione legittima a tutte le 
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leggi » (1). Accogliendo quest* ultima dichiarazione , non 
credo però , che sarebbe stato un fuor d' opera formu- 
larla in un articolo nello scopo di confortare sempreppiù 
il sentimento della sicurezza personale. Tutto ciò avrebbe 
completato il concetto dell' obbligazione , che nei cittadini 
yien prodotta dalla pubblicazion delle leggi. £ tanto più 
lo art. 4.0 delle nostre disposizioni generali sarebbesi do- 
vuto occupare di quella eccezione , in quanto che trova- 
s' in esso V altra, per la quale eglino, anche prima di scor- 
rere i quindici giorni, potrebbero esser soggetti alle novelle 
leggi, se ciò esse dispongano. Essendosi creduto utile far'e- 
spressamente tal' eccezione, che certo nella maggior parte 
dei casi non sarà loro favorevole , perchè non si è pure 
accennata quell'altra, che ne avrebbe rassicurato gli animi? 

CAPO SECONDO 

Dell' efficacia delle leggi in rapporto al tempo 

€ La legge non dispone che per V avvenire: essa non 
ha effetto retroattivo » Art. 2. 

i i Si volle copiare l'articolo 2° del codice civile francese 
senza considerare, eh' esso non ha nessun significato pra- 
tico, e che appartiene piuttosto alla scienza di far le leggi 
anziché alle norme, cui i cittadini uniformar devono le lo- 
ro azioni. Infatti, quale altro scopo potrebbe avere la pro- 
clamazione di quel precetto , tranne quello di ricordare 
ai legislatori , che il passato scappa dalla loro potestà , e 
che, ov' eglino volessero regolarlo, distruggerebbero dalle 
fondamenta la sicurezza sociale? (2) Grenier , sebbene come 

(1) Discorso pronunziato da Portalis innanzi al Corpo le- 
gislativo nella seduta del 23 Glaciale anno X. 

(2) Ben disse Portalis nella seconda esposizione dei mo- 
tivi del Titolo preliminare al Corpo legislativo « Là ove 
fosse possibile la retroattività delle leggi, non che la sicu- 
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oratore del governo avesse sostenuto il progetto del Consi- 
glio di Stato sul titolo preliminare, pure diceva, che le art. 
2» « può riguardarsi come un precetto di morale legislati- 
va » (1). Vero per quanto si voglia quel principio, ed k 
certamente verissimo , non però il cittadino potrebbe non 
ubbidire ad una legge retroattiva , o il magistrato non 
applicarla, a meno che, violando essa il patto fondamentale 
dello Stato, anzi le condizioni e lo scopo stesso deir uma- 
na convivenza , il popolo non reintegri il diritto con la 
forza. Ma certo V articolo in esame non volle canonizzare 
la legittimità della insurrezione per la retroattività delle leg- 
gi. Dunque, perchè parlare di essa? 

Furono più logici gì* imperatori Teodosio e Valenlinia- 
no, allorché , senza negare la possibilità di una legge re- 
troattiva, stabilirono tullavolta, come regola cena d'inter- 
pretazione, che la retroattività non può presumersi, che quin- 
di risultar deve dalla stessa legge : nisi nominatim et de 
prmterito tempore, et adhuc pendentibus negotiis cavtum 
sit[%]. Eglino così evitarono, che i magistrati dell'impero 
avessero potuto per soverchia devozione alle novelle leggi 
dispotizzare , quando despota non era stato il legislatore; 
ma non affermarono inutilmente un principio , che non 
trova sanzione nella vita normale degli stati. 

2® La Commissione senatoria, negando alla legge ogni ef- 
fetto retroattivo, faceva eccezione per quella interpretativa, 
ov'essa non disponga altrimenti, o non si tratti di fatti com- 
piuti con transazione o sentenza diffinitiva. Siffatte dichiara- 
zioni erano state pure unite dai redattori del codice civile fran- 
cese al progetto dell'art. 4° del titolo preliminare (31, ma 
ed in Francia e presso noi prevalse, non so perchè, la i- 

rezza, neppur V ombra di essa esisterebbe ». Seduta, del 23 
Febbraio 1803. 

(1) Discorso air Assemblea generale del Tribunato — 9 
ventoso anno X (28 Febbrajo 1803). 

(2} l.eg. 7. Cod. De legibus 1. 14. 

(3) Vedi Mallevine suir art. 2<* del cod, civ. francese. 
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dea di annunziare soltanto il principio ed in modo tale 
ch'esso non presenta nessuna utilità pratica. Del resto, 
come fu già avvertito (fj, quelle dichiarazioni non furono 
soppresse perchè false, ma perchè riputate inutili ; né io 
crederei essersi fatto male , se non fosse stata conservata 
la dichiarazione del principio, che in un codice positivo rie- 
sce non pure inutile, ma anche imbarazzante. Laddove si 
potessero nei codici, cui devono i popoli ubbidire, formolare 
i principi , ai quali i legislatori hanno V obbligo morale 
d' ispirarsi, si dovrebbe cominciare dallo stabilire i limiti, 
fra* quali è data al legislatore la facoltà di modificare la li- 
bertà umana, e le proporzioni , con cui i cittadini devono 
sopportare i pesi dello Stato. La qual ricerca abbraccereb- 
be, senza meno, tutto V ordine giuridico , per separarlo 
dairetico ed armonizzarlo con Teconomico, Ma, se difficile 
riesce allo scienziato segnare tra le fredde meditazioni del 
suo gabinetto i confini del potere legislativo, vale a dire, 
la sfera 'giuridica, la parte dell' umana libertà, che è 
passibile di modo e di coazione, quanto non deve riuscir 
più difficile air uomo di Stato, avvolto tra le inesorabili e 
tempestose necessità della vita politica, il quale, pur volendo- 
lo, non potrebbe affermare certe verità? Le teorie dell' alta 
legislazione son tutte astruse (2), e lo stesso principio della 
non retroattività delle leggi, che sembra così semplice, per- 
chè è deiressenza di esse , nell' applicazione dà luogo tal- 
volta alle più complicate quistioni (3), le quali vogliono es- 
sere risolute in vista delle specialità dei singoli casi ed 
esset* quindi abbandonate alla giurisprudenza. Stando in 
vero alle apparenze, non vi è forse legge, che non sia re- 
ti Ved. Toullier t. 1. N\ 81— Duranton tom I. «• 48 — Mal- 
levine loc. cit. sopra. 

(2) Intendo per alta legislazione quella parte della scien- 
za della legislazione, che si occupa degli obblighi di coloro, 
che fanno leggi. 

(3) Veggasi Marcadé — Spùgazionè teonco-^atica dei 
Codice ffapoleone — all'art. 2*. 
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troattivav perchè non può supporsi una novella legge, che 
non modifichi gì* interessi preesìstenti (4). Eppure, la non 
retroattività è tale un attributo essenziale della mede- 
sima che lo spirito umano non saprebbe concepirla senza 
di quello. E per fermo, un atto di coloro, cui è delegato 
il potere sovrano, per lo quale di proposito si distrugges- 
sero ì diritti quesiti,, non meriterebbe il nome di legge; che 
razionalmente non basta, che venga imposta da chi hall diritto 
d'imperare, ma dev'essa riunire eziandio certi requisii intrin- 
seci , i quali sono determinati dallo scopo dell* umana con- 
vivenza, di cui la sovranità organizzata non. è che una condi- 
zione (2). Ond*è, che, se gli uomini furono dajiatura posti 
in società per la loro maggiore sicurezza, non sarebbe certo 
legge queiratto del potere sovrano, che, sotto 1* usurpato 
nomo di legge, distruggerebbe appunto la sicurezza. 

A dir breve, lo art. ^, anziché nel codice civile , do- 
vrebbe a lettere cubitali essere scritto nelle aule dei due 
rami del Parlamento. 

CAPO TERZO 

DELLA INTERPRETAZIONE DELLE LEGGI 

« NelV applicare la legge non si pud attribuirle altro 
senso che qii^ello fatto palese dal proprio significato del-' 
le parole secondo la connessione di esse^ e dalla inten- 
zione del legislatore. 

Qualora una controversia non si possa decidere con 
una precisa disposizione di legge, si avrà riguardo alle 
disposizioni, che regolano casi simili o materie analo- 
ghe :' ove il caso rimanga tuttavia dubbio , si deciderà 
secondo i principi generali del diritto, » Art. 3<» 

(l)... « Sed et e» (leges), qu® futura prohibentet restrin- 
gant, cum prceteritis necessario [connexfle ». Baconius. Le- 
gum leges. Aphorismus 50. < 

(?) Vedi il mio Programma ete. pag. 114 e seg. 
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« Le leggi penali e quelle che restringono il libero 
esercizio dei diritti del cittadino o formano eccezione 
alle regole generali o ad altre leggi , non si estendono 
oltre i casi e tempi in esse espressi, » Art. 4.** 

i. Il codice civile francese non contiene nessuna regola 
sulla interpretazione delle leggi. « Tutto ciò, ch'è definizio- 
ne, insegnamento, dottrina, diceva Portalis (1), appartiene 
alla scienza; alle leggi appartiene tutto ciò , che è coman- 
do ». Con la legge del 16 Dicembre 1807 fu stabilito, che 
i magistrali si regolino secondo il proprio senno e per 
interpretare le leggi e per supplire al silenzio di esse. 
Trovansi bensì negli articolili 56 a 1164 di quel codice ta- 
lune regole di ermeneutica riguardo ai patti. Ma, se con 
molta prudenza furono trasandate quelle sulla interpre- 
tazione delle leggi, le quali, del resto, son' ordinariamente 
r espressione di una volontà diretta da principi scientifici, 
a più forte ragione sarebbesi dovuta abbandonare al sen- 
no dei magistrati la interpretazione delle convenzioni. Es- 
se infatti , determinate dai bisogni e dagl' interessi indivi- 
duali, moltiplici, complicali e vari secondo le persone e le 
infinite loro speciali condizioni, non possono andar soggette 
ad un sistema costante di spiegazione senza il pericolo di so- 
stituirsi alla^ volontà dei pacìscenti quella del legislatore; a 
meno che egli non siasi limitato a dare vaghi ed indeter- 
minati suggerimenti, nel qual caso Y opera sua riuscireb- 
be per lo meno inutile e quindi viziosa (2). 

Il nostro codice non solamente con gli articoli 1131 a 
1139 riprodusse le regole sulla interpretazione dei con- 
tratti, ma pure con V articolo 3° delle disposizioni generali 
volle stabilire taluni canoni sulla spiegazione delle leggi e 

(1) Esposizione generala del sistema del codice civile nel- 
la seduta del Corpo legislativo del 3 Glaciale anno X ( 24. 
Nov. 1801. ) 

(2) « Les lois inutiles affaiblissent les lois nècessaires. » 
Montesquieu. De V esprit des lois. Liv. XXIX, chap. 17. 
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sulla deduzione delle conseguenze , cbe da es$€ scaturUco* 
no (4). Fujn ciò seguito l'esempio, già dato dal codice al- 
bertino, neir intendimenio di prescrivere al giudice le nor- 
me precipue , eh* e^li deve seguire nell' applicare le leg^ 
gi (2). Si volle, in altri termini , sottoporre la iiitelligenaa 
del magistrato a certi criteri per moderarne Y arbitrlQ. 
Ma , se falso fu giudicato per comune consenso di t4Jitti i 
pensatori il sistema delle pruove tassative nelle quistioni 
di fatto , non meno fallace è quello , che pretende segna- 
re regole indeclinabili d' interpretazione ai magistrati. Non 
solo la coscienza, ma pur Tintelligenza, non pub svolgersi 
secondo verità e secondo giustizia senza la massima liber^ 
là. E per fermo , se le nostre convinzioni sull ' esistenza 
dei fatti vengono determinate dalla forza delle impressioni, 
dalla maggiore o minore sensibilità di chi le riceve, dalla 
particolare disposizione a credere o a non credere; il ra- 
ziocinio su le leggi , che regolano le azioni umane, èan- 
eh! esso il risultato complesso di molte cause variabili : 
il maggiore o minore sviluppo della intellif^enza, il diverso 
grado d' istruzione e di attitudine a meditare e il vario 
modo individuale di argomentare. Ond*è, che, come gli 
stessi fatti , cadendo sotto i sensi di varie persone , pro- 
ducono in esse impressioni diverse, e quindi convincimenti 
finanche opposti , lo stesso testo legislativo , seroprechè la 
lettera non ne sia evidente , ora viene interpretato in un 
modo, ora in un altro. É questo , senza dubbio , uno in- 
conveniente, ma tale , che riesce inevitabile , perchè insito 
nelle condizioni dell ' umana natura. Gli stessi legislatori , 
che presumono dirigere la intelligenza del magistrato per 
condurla alla conoscenza dei loro pensamenti, se fossero 

(1) Giova distinguere, secondo V osservazione già fatta da 
Zachariae, la interpretazione delle leggi dalle deduzioni logi- 
ehe, cui esse danno luogo. Cours de droit eivil francais% 4ù. 
¥odi anche Bacone. AphorismusB. 

(2) Relazione della Commissione del Senato — Titolo pre- 
liminari. 

6 
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costretti ad esporre i motivi delle loro leggi , potrebbero 
anch* eglino imbarazzarsi ; che non è sempre facile ricor- 
dare i motivi , ai quali ha ceduto la nostra volontà. Nel- 
la interpretazione delle leggi , siccome in quella di ogni 
altro fatto umano , non si possono seguire che criteri 
di probabilità ; molto più quando esse non trovino suffi- 
ciente spiegazione nella storia. Or, lo spirito nello svol- 
gimento degli argomenti di probabilità non può essere 
sottoposto ad un procedimento necessario ed uniforme, 
che esso sarebbe contrario ali ' indole varia della investi- 
gazione, che si propone. Le regole di ermeneutica non ap- 
partengono alla legislazione, ma alla logica, la quale, ge- 
neralizzando i possibili , dà per valutarli regole dì appros- 
simazione, vale a dire , consigli , anziché precetti. L' uffi- 
cio del legislatore è ben altro, poiché è dell' essenza delle 
sue funzioni il comandare. Tutto quello , eh' egli pub fare 
sul proposito, si riduce ad indicare le diverse sorgenti le- 
gislative , alle quali vuole , che il magistrato attinga , e 
r ordine , che costui seguir deve nel consultarle. Se , sor- 
passato tal limite , il legislatore pretendesse finanche pre- 
scrivere la natura degli argomenti, dei quali dpvrebbe far 
uso il magistrato , ei scenderebbe dal posto suo eminente 
per occupare quello di uno scolastico. E, siccome gli sco- 
làstici^ non giunsero mai la mercè dei loro luoghi topici a 
far diventare buon ragionatore chi non sortì da natura 
un esatto criterio, così neppur' egli coi suoi suggerimenti 
condurrà i giudicanti all' esatta interpretazion delle leggi. 
Se si atterrà a dar consigli , rimarrà nel vago e nell' in- 
determinato con grave scapito della sua dignità ; se poi 
stabilirà precetti indeclinabili di ermeneutica, terminerà, 
non volendolo , con imporre spesso ai magistrati quello , 
eh' egli stesso non ha voluto. L ' aforismo baconiano , pel 
quale si dice ottima la legge , che lascia al magistrato il 
minimo arbitrio (1], ci avverte, che è pur necessario, che 

(1) Àphorismus 8. 
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gliene rimanga alcuno, quello, se non altro, di essere u- 
mano, semprechè non venga violata la lettera della legge. 
2. Le regole sulla interpretazione delle leggi Irovansi 
nel 4^ comma dell' artìcolo in esame.Esso prescrive, che 
€ nell ' applicare la legge non le si poss ' attribuire altro 
senso che quello fatto palese dal proprio significato delle 
parole secondo la connessione di esse , e dalla intenzione 
del legislatore ». Cotal precetto , mentre pare , che voglia 
chiudere la intelligenza del magistrato dentro una cerchia 
insormontabile , in realtà abbatte la sola barriera , che a- 
vrebbe potuto veramente frenare V arbitrio di lui. E di 
vero, quando il legislatore non dà prevalenza allainterpre- 
tazione grammaticale su quella storica e su quella logica, 
ma vuole , che il significato della legge si desuma e dalle 
parole e dalla intenzione di lui , il magistrato può violare 
il testo più chiaro. Egli troverà quasi sempre da osserva- 
re sulla lettera delle leggi , o perchè crederà- di non aver 
essa riprodotto fedelmente i risultati delle discussioni par- 
lamentari , perchè la troverà contraria ai principii costi- 
tuzionali, che si suppongono per massima rispettati, o per- 
chè finalmente nel difetto di lavori, che abbiano preparato la 
confezione della legge , ei riterrà , che le parole di essa 
non siano uniformi ai principii razionali, che si presumo- 
no seguiti dal legislatore. Cosi in ultim' analisi al testo 
più chiaro potrà sostituirsi la opinione professata dal giu- 
dicante , vera o falsa che sia. In unsolo caso troverei sen- 
za pericolo preporre la volontà della legge alle sue parole, 
quando , cioè , abbia essa medesima manifestato i fini , 
che si propone, e questi, seguendo il significato delle pa- 
role usate nella parte dispositiva , non verrebbero conse- 
guiti. Ma, quando ciò non sia^ dare al magistrato la possi- 
bilità di trascurare la lettera chiara delle leggi , sarebbe 
lo stesso che permettergliene la violazione. La interpretazio- 
ne vera comincia dal momento, in cui esse riescono ambigue; 
che, se interpretare in un'accezione generica importa esporre 
il senso di una legge o di una convenzione, chiara od osca- 
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ra che sia, ove poi si parli d' interpretazione come di ma- 
teria, fiella quale seguir si devono regole critiche, non si 
accenna certo alla spiegazione di testi , che non lascino a 
dubitare. È nel caso deir ambiguità delle parole , che il 
magistrato deve attingere a tutte le sorgenti storiche, che 
talgouo a rivelargli la mente del legislatore. Non è già 
che non sia in tutti i casi a desiderarsi , che prevalga la 
roloutà, lo spirito, la intenzione, la sentenza della legge; ma 
ciò, che logicamente è desiderabile^ non sempre può tra- 
dursi nel campo giuridico. E per fermo, se sempre fosse 
possibile aver la certeza della volontà di essa indipenden- 
temente dalle sue parole, allora, a dire il vero, non si com- 
prenderebbe il perchè dar si dovesse la prevalenza alla for- 
ma, anziché allo spirito. Ma in fatto avviene, che i motivi 
veri di una legge non possano molle volte conoscersi senza 
ricerche penose e spesso fallaci (1). Or, tra il pericolo di va- 
gare in false congetture e il danno, che arrecherebbero le 
parole di una disposizione legislativa, ove per avventura fos- 
sero contrarie alia virtù di essa, la scelta per ogni uomo di 
buon senso non può esser dubbia. 

Il diritto romano, in cui trovansi molte regole di er- 
Aieneutica , stabili in principio , che nella interpretazione 
delle leggi e degli atti tra vivi odi ultima volontà debbasi 
pria di ogni altro consultare il significato delle parole , e 
che, sol quando esse riescano ambigue, sia lecito ricercare 
la volontà del legislatore o dei privati. « In ambigua voce 
legis ea potius accipienda est significatio , quae vitio caret; 
pi*£sertim cum etiam voluntas legis ex hoc colligi pos- 
sit (2)». Ond*è, che, ove la lettera della legge non siaam- 



(1) « Non otnnium , qu» a majorìbus nostris cotistituta 
sunt, ratio reddi potosi.^i frag. ^ ff 1. 3. De legibusetc « Et 
ideo rationes eorum , qu» constituuntur , inquiri non oportet, 
alioquiu multa ex bis , quae certa sunt , subvertuntur » frag. 
il. fif, eod. 

(5) Frag. Id ft. 1. 3. De legibus etc. 
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bigua , non è lecito violarne il testo , quand' anche possa 
sembrare vizioso e contrario alla volontà del legislatore — 
€ In ambiguo sermone non utrum dicimus, sed id dumtaxat 
quod volumus [\) ». Ma, se il discorso non è ambiguo, non 
puossi muover questione sulla volontà. Né il frag. 6. § i. 
ti. 60. 16 De verborum, significatione deroga a cosiffatti 
principi!, poiché esso non fa altro che additare le due sor* 
genti deir interpretazione senlentia legis e verba legis , 
senza occuparsi della prevalenza dell' una suir altra. B nep- 
pure credo mi si possa opporre la leg. 5. Cod. 1. 15. De 
légibus etc, perchè essa reprime evidentemente le magagne 
di chi, arzigogolando sulle parole della legge , opera cen- 
tra la volontà di essa. 

^ I nostri legislatori avrebbero dunque dovuto distingue- 
re il caso, in cui la lettera della legge è chiara, da quel- 
lo, nel quale essa sarebbe oscura, e riguardo al primo ri- 
conoscere la prevalenza della interpretazione grammaticale, 
limitando cosi il precetto, contenuto nel 1*> comma dello 
art. 3^, solo al caso, in cui il testo della legge sìa ambiguo. 
3. Quanto alle deduzioni logiche , che scaturiscono dal- 
le leggi, il 2®. comma dell' art. 3®, quando si tratti di giu- 
dicare sopra qualche caso non preveduto da una precisa 
disposizione legislativa, seguendo le idée romane (2), impone 
al magistrato l'argomento di analogia. Ma, esso è forse il solo, 
che ci venga suggerito dalla ragione? ovvero è quello, chepuò 

(1) Frag. 3 tf. 34. 5. De rebus dubiis. 

(2) Dal Diritto romano 1' argomento di somiglianza viene 
grandemente raccomandato e finanche imposto ai giudicanti, 
e Non possunt omnes articuli singillatim aut legibus, aut sena- 
tusconsuUis comprehendi: sed cum in aliqua causa sententia 
eorum manifesta est, is, qui jurisdictioni pré^est , ad similia 
procedere , atque ita jus dicere debet » frag. 12 ff. 1. 3. De 
legibus etc. — Vedi nello stesso senso frag. 13 eod; frag. 7 $ 
2 ff. 2. 1. De jurisdictione; frag. 30 in fine fiF. 3. 5. De negotiis 
gestis; frag. 11. ff. 19. 5. De pr»scriptis verbis etc. ; frag. 26 S 
fin. ff. 4. 6. Ex quibus Causis tóajores vigintiquiùque annif#ic. 
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Garci eselusivamente scuoprire la verità? Io non grido alla fal- 
lacia di tale argomento^ anzi lo ritengo qualcuno dei migliori^ 
pei quali lo spirito umano dal noto fassi strada air ignoto, 
sebbene si possa osservare in contrario , eh' esso tende a 
valutare con gli stessi criterii oggetti , che non possono 
essere identici (1). Certo è tuttavolta, che, se non è falla- 
ce, poiché, se tale fosse, si negherebbe la potenza sintetica 
deir intendimento umano (2), non è però esclusivo. Diver- 
se sono le vie, che può seguire il nostro spirito nella ri- 
cerca della verità, ed a ciascuna di esse corrisponde un 
modo speciale di argomentare, che in ultim' analisi risol- 
vesi in un sillogismo più o meno complesso. 

L* argomento a majori ad minus e quello a minori 
ad maitis sono anche più calzanti di quello di analogia , 
perchè il raziocinio in essi procede sulle gradazioni dello 
stess* obietto , mentre in quello di similitudine passa al 
diverso, nel che può più probabilmente sviare. Dal nostro 
codice neppure si accennarono tali specie di argomenti , 
forse perchè confusi con quello di somiglianza. Certo non 
troviamo , che si sia fatta parola di quello di contraddi- 
zione , il quale per la sua concludenza e per la sua e- 
stensione può dirsi V argomento sovrano. A dir vero, tut- 
ti gli argomenti logici poggiano sul principio di contrad- 
dizione [3], in quanto che nessuno di essi per esser conclu- 
dente può ammettere la contemporanea possibilità dell' es- 
sere e del non essere in rapporto allo stesso obietto ; ma 
da quel principio bisogna distinguere V argomento , che 
procede con la forma stessa della contraddizione. Questo 

(1) É questa Tobiezione, che lo scetticismo lancia contro 
r argomento di analogìa. 

(2) La potenza generalizzatrice o sintetica del nostro in- 
tendimento poggia suir anologìa. Per essa siamo giunti & 
classificare non solamente gli esseri del mondo fisico , ma 
pure gli enti dell* ordine morale. Vtd. Condillac. Essai sur 
V origine des con/noissances humaines. Section 5, 

(3) Vedi Bàìmes, Filosofia elementare. L'intelleito. Cap,5* Sez.&.^ 
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come mezzo dialettico ha una grande compreensione, perchè 
si estende fino ai principi generali , molto più ove si ap- 
plichi a dedurre dalla volontà espressa dell' uomo i proba- 
bili intendimenti di lui. Se nel campo giudiziario un caso 
non preveduto presentasse una quistione , la risoluzion 
della quale implicherebbe, sia nel si, sia nel no, la nega- 
zione di uno qualunque degli estremi costituenti i principi 
adottati dal legislatore, a che ricercare, come questi siano 
stati applicati? Un codice lascia sempre a desiderare , 
ove si pretenda , eh' esso debba provvedere a tutti i casi 
possibili, ma è ben difficile , che l* argomento di contrad- 
dizione non vi trovi tanto da rispondere alla maggior 
parte dei dubbii. Quante deduzioni possono farsi mercè 
r argomento di contraddizione dal grande principio dell' u- 
guaglianza dei cittadini al cospetto della legge (Art. 24. 
dello Statuto) ! quante dal principio, per cui lo stato deve 
tutelare la libertà, qualunque sia la forma, nella qual* es- 
sa si manifesta, purché non venga ristretta dalla legge (art. 
26)! quante dal principio, che fa rispettare la proprietà e- 
sclusiva, finché essa non debba cedere agl'interessi genera- 
li (art. 29)1 quante dal principio, che obbliga al risarcimen- 
to del danno colui^ per colpa del quale esso è avvenuto ! 

Né meno concludente, sebbene meno esteso , è 1' argo- 
mento a contrario sensu , semprechè trattisi di dedur- 
re da ciò , che la legge prescrive in linea di eccezione , 
quello, eh' essa ritiene come regola, e da ciò che la mede- 
sima vieta, quello , che viene abbandonato alla libertà in- 
dividuale. La massima : inclmio unius est exclusio alte-- 
riìis è falsa, quando venga assunta come canone generale 
d' interpretazione, perchè allora giungerebbe a distrugge- 
re le analogìe , ma per conchiudersi dall' eccezione alla 
regola non vi è certo argomento più forte di quello a con- 
trario sensu. (1). 

(1) Per una reazione al sistema d'interpretazione dei glos- 
satori , i quali adottarono ciecamente la massima : Qui dicit 
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Imporre allo spirito umano, ch'esso nella ricerca del vero 
proceda solo per analogia, molto più quando si tratti di dedur- 
re da leggi positive, è lo stesso talvolta che chiudergliene la 
via. E per fermo, qiieirargomenlo suppone per lo meno la 
conoscenza di un caso simile. Ma questa pub mancarci, 
può anche il caso simile esser contemplato dal legislatore 
come una eccezione ; ed in siffatte ipotesi quali norme si 
^seguiranno? L'argomento di somiglianza nella prima sarebbe 
logicamente impossibile, nella seconda lo sarebbe pure giu- 
ridicamente, perchè, siccome dimoslrerò nel numero 5. di 
questo capo, non si argomenta per analogia sulle eccezio- 
ni. Dovrebbesi perciò secondo T ultima parte dell'artico- 
lo 3** ricorrere ai principii generali del diritto. Ma dal 
perchè un caso non è stato preveduto dal legislatore , 
cessa il positivismo delle leggi per dar luogo alle astrazio- 
ni? Non si potrebbero, anzi non si dovrebbero, prima di 
ricorrere ai principii puramente razionali , consultare tutti 
quelli positivi stabiliti dalla legge , che, trovandosi silen- 
ziosa sopra un dato caso , ha pure potuto parlare e dire 
qualche cosa, che serva di materia all'argomento di con- 
traddizione? 

4. Dall'ultima parte dell'articolo terzo si raccoglie, co- 
me il magistrato non possa mai sotto pretesto di silenzio, 
oscurità difetto della legge astenersi dal giudicare. Lo 
art. 4. del titolo preliminare del codice civile francese, lo 
dichiara espressamente, e sottopone il giudice al procedl- 
n^ento penale di denegata giustizia, semprechè egli si ne- 
ghi a pronunziare la sua sentenza. Sebbene l'ugual dichia- 
razione non si trovi nelle nostre disposizioni generali, tut- 
tavolta la denegazion di giustizia è dall' art, 235 del Co- 
dice penale annoverata tra gli abusi di autorità centra i 
privati, e va puntila con la sospensione dall'esercizio dei 
pubblici uffizi e con multa estensibile a lire trecento. Sen- 

dé imo, negtU de aUero Targomento a contrario sen$u è sta- 
to troppo disprezzato ài dì nostri. 
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nonché, per applicarsi tale pena non basta un rlGuto qua- 
liinque da parte del magistrato, ma bisogna, eh* ei vi p6r- 
seveti dopo l'avvertimento e Tordine deirautorità superiore. 
5. Lo art. 4« delle disposizioni generali segna un limite al- 
l'argomento di analogia. Esso, ch'è stato raccomandato, anzi 
imposto, ai giudicanti nelle materie civili, non sarebbesi potu- 
to estendere alle penali senza grave pericolo; E per fermò , 
se il magistrato per argomenti, sia quello di similitudine o al- 
tro qualunque, avesse la facoltà di estendere dalle ipotesi con- 
template dalle leggi ad altre le pene, fin V ombra della sicu- 
rezza personale verrebbe distrutta. Ciascuno allora dovrebbe 
dubitare ad ogni pie sospinto, ad ogni azione, ch*ei faccia, 
ch'essa, sebbene da lui creduta innocua , gli si possa non 
per tanto imputare qual fallo. Il magistrato penale non 
deve applicare se non le pene , che testualmente si sono 
dalla legge fulminate centra gli autori di certi fatti. Ciò , 
del resto, non deves'intendere nel senso, òhe gli sia lecito 
nel difetto di disposizioni, che reprimano un qualche atto 
denunziatogli come reato, astenersi dal giudicare. Egli do- 
vrà dichiarare, se non altro, che razione promossa è inadi- 
messibile, perchè il fatto non costituisce un reato. 

Dal principio', che vieta estendersi le pene dai casi 
preveduti ai non preveduti, scaturisce queir altra regola , 
che proibisce anch' essa estendersi dalle ipotesi contem- 
plate dal legislatore alle non contemplate le leggi , che 
restringono il libero esercizio dei diritti , o che formano 
eccezione alle regole generali o ad altre leggi. E per fer- 
nìo, ogni eccezione legislativa, comechè possa essere mo- 
tivata da ragioni evidentissime di ordine pubblico , costi- 
tuisce in ultim' analisi una restrizione dei diritti dell' uni- 
versalità dei cittadini a vantaggio di certe persone o in 
omaggio a certi principi. Or , cosiffatte restrizioni, se non 
sono pene, tuttavolta diminuiscono là libertà di chi le sof- 
fre. Ond'è, che, se potessero dal magistrato venir* estese 
per deduzioni logiche, ciascuno dovrebbe temere, che gli 
atti della sua padronanza naturale vengano messi al nulla. 

7 
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É dell'essenza deireccezioDe, ch'essa sia espressa e limitata; 
che Timpero delle leggi generali non potrebb'essere sospe- 
so se non dalla voce stessa del legislatore e pei casi esclusi- 
vamente da lui contemplati. Anche quando non si tratti 
di eccezione ad una legge positiva, la libertà dei cittadini 
non potrebb* essere ristretta senza una espressa disposi- 
zine legislativa, e fino a quando essa non l'abbia disposto, 
prevarrà sempre il gran principio, per cui devesi ritenere 
permesso tutto quello, che non è vietato. Il codice civile 
francese, non so per qual timore, non proclamò tal prin- 
cipio , ma esso domina in parecchie sue disposizioni e 
specialmente negli art. 544. 902 e 1123 (1). L'art. 4« delle 
disposizioni generali è appunto fondato su quella massima 
di libertà, senza la quale la sicurezza sarebbe minacciata 
incessantemente. E giova notare, ch'esso fu tolto di peso dal 
codice siciliano del 1819; che in quel codice vennero adottati 
ì principi più liberali, dei quali ora si vanta la progredita 
civiltà delle nazioni, sebben'essi per lo stolido dispotismo di 
un governo corrotto siano stati quasi sempre conculcati. 
Epperò, ben disse il Ministro Guardasigilli, che con Faver'egli 
trapiantato nel codice civile della libera Italia l'art. S*» delle 
leggi civili siciliane « avea res'omaggio ad un principio emi- 
nentemente progressivo e liberale » (2) 

(1) Portalis disse « La libertà civile consìste nel diritto 
di fare ciò, che la legge non proibisce. Si riguarda come 
permesso tutto ciò, che non è proibito ». Seconda esposizione 
dei molivi. Discorso al Corpo legislativo. 4 Ventoso, anno XI 
(23 Febbraio 1803) 

(2) Relazione a S. M. sul codice civile — Titolo pre- 
liminare. 
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CAPO QUARTO 

Dell' abrogazione delle leggi 

« Le leggi non sono obrogate che da leggi posteriori 
per dichiarazione espressa del legislatore, o per incom- 
patibilità delle nuove disposizioni con le precedenti, o 
perchè la nuova legge regola la intera materia già re- 
golata dalla legge anteriore » art. 5^. 

4. Pressa i Romani erano due le sorgenti ìegislatife: 
la volontà espressa del sovrano e la consuetudine (1). An- 
che neir epoca imperiale per una strana contraddizione si 
riconobbe nella consuetudine non solo la potenza di crear 
leggi non scritte, ma pur quella di abrogare le scritte (2). 
Ciò avvenne sulle prime forse perchè le* tradizioni repub- 
blicane non erano del tutto estinte; sicché gli stess' impe- 
ratori dicevansi rivestiti dei poteri supremi per la vera o 
supposta legge regia [3); ma neppure quando il principato 

(1) « Inveterata consuetudo prò lego non immerito custo- 
ditur, et hoc est jus, quod dicitur moribus constitutum » frag. 
32 § 1 ff. 1. 3. De legibus etc. « Diuturna consuetudo prò 
jure et iege in his, quce non ex scripto descendunt , obser- 
vari solet » ff. eod. frag. 33 ; frag. 35 ff. eod. 

(2) « Quare rectissime etiam illud receptum est , ut leges 
non solum suffragio legislatoris, sed tacito consonsu omnium 
per desuetudinem abrogentur » ff. eod. frag. 32. § 1 in fine. 

(3) Si parla della legge regia nel famoso frag. 1. proe. ff. 
1. 4. De constitutionibus principum , che segna V epoca dei- 
r aperto dispotismo imperiale, nel § 6. Inst. I. tit. 2. De ju- 
re naturali etc. e nella 1. 1 § 7. Cod. 1. 17 De veteri jure e- 
nucleando. Del resto , se la medesima sia mai esistita , è 
molto controverso. Ant. Agostino fa toccarla con mano , as- 
severando, che se ne conservano ancora dei fragmenti. Schoo- 
kius all'opposto nella sua diatriba scritta sul proposito la dice 
parto deh' ingegno e della servilità di Triboniano. — Vedi 
sul vero senso della legge regia Gravina , il quale sostiene , 
che quel nome fu dato con arte da da Triboniano alla leg- 
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trasformossi in una monarchia militare (4) perde la con- 
suetudine l'antica sua virtù, sebbene sia stata ai tempi di 
Costantino scossa dalla legge 2. Cod. 8. 53. Qum sii longa 
consuetudo (2), che poscia fu pur essa vinta dall'uso con- 
trario. Prevalse infatti nei tempi posteriori (3] il principio di 
doversi gli usi rispettare x[uasi leggi tacitamente approvale 
dal sovrano , sol perchè egli avrebbe potuto abolirli con 
leggi scritte (4^. Spesso anche nel medio-evo le consuetu- 
dini formatesi per lungo corso di tempo vennero raccolte 
e pubblicate per cura di principi (5). 

Oggidì non potrebbesi riconoscere nella consuetudine la 
forza di abrogar le leggi scritte se non jn quegli stati, pei 

gè, con cui vennero regolati i poteri del principe e del senato, 
senza del resto esser vero, che il popolo abbia trasferito nel 
primo la sovranità. J. V. Gravin®. De romano imperio XXIV. 

(1) Fu propriamente ai tempi di Settimio Severo, che av- 
venne siffatta trasformazione ; perchè allora soltanto, por- 
tato a 50,000 il numero dei Pretoriani,. il Prefetto del Preto- 
rio come rappresentante del principe ebbe affidati quasi tutti 
i poteri dello stato ; ed egli esercitavali con tanta autorità 
che non davasi appello avverso le sue decisioni sulla pfe- 
sunzione che avesse giudicato sì , come lo stesso principe 
avrebbe potuto giudicare. Frag. di Aurelio Arcadie Carisio J, 
1. XI. De officio PrcBfecti Prcetorio. — Gibbon. stor. della dee, 
etc. e. 17. 

(2) Il Duareno — Disp. 2. cap. 32 — tentò conciliare la 
citata legge sefconda coi fragmenti 32 § 1, e 33 ff. De legi- 
bus etc ; ma quella nega evidentemente a4la consuetudine 
r efficacia di abrogare le leggi scritte « ...verum non usque 
adeo sui valitura (consuetudo) momento, ut aut rationem vin- 
cat, aut legem ». 

(3) Il diritto feudale stabilì , che gli usi e i costumi V a- 
vessero vinto sulle leggi romane. 2 Feudor. vers. legum. 

(4) Arg. Nov. const. imp. Leonis pr. in fme. 

(5) Vedi, quanto alle raccolte delle consuetudini siciliane 
approvate da re , Gregorio. Introduzione allo studio del Di- 
ritto jyubblico siciliano t. 2. pag. 50. — Diego Orlando. Bi- 
blioteca di antica giurisprudenza siciliana, pag. 142 e 143. 
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quali il popolo esercitasse direttamente il potere legislati- 
vo (4) ; ma nei goverqi rappresentativi e nelle monarchie as- 
solute, la consuetudine, eomechè per ragioni diverse , non 
varrebbe a formar leggi e molto meno ad abrogar le scrit- 
te ; perchè sotto quelle date forme di governo la manife- 
stazione diretta della volontà popolare, non può pei princi- 
pi politici delle medesime trovar sanzione , che ravvalori. 
Gnd-è, che ben a proposito il Marcadè censura e Toullier 
e Duranton per essersi costoro attenuti alle tradizioni ro- 
mane (2). 

Il progetto senatorio non si occupò dell'abrogazione 
delle leggi in generale (3), ma il Ministro Guardasigilli, con- 
seguente al proprio sistema, regolò tal materia con Y arti- 
colo in esame. Esso, seguendo i sani principi del Marcadè, 
professati pure dallo Zacharise (4) e dalla maggioranza dei 
dottori^ dichiara, che le leggi non sono abrogate se non 
da leggi posteriori. 

2. Del resto, giov'avvertire , che il codice civile in ta-r 
luni casi (5] si riferisce esso stesso alle consuetudini ed agli 



(1) La ragione, per cui i giureconsulti romani riconobbe- 
ro nella consuetudine la forza legislativa , trovasi nel citato 
frag. 32 § 1 ff. 1. 3. Se le leggi, eglino dicevano, obbligano, 
perchè sono l'espressione della volontà del popolo , la con- 
suetudine, che contiene pure la volontà di esso, deve obbli- 
gare ugualmente. 

(2) Marcadè sull'art. 1. V. 

(3) Giova bensì avvertire , che la Commissione senatoria 
propose una clausola abrogatoria relativa al solo codice ci- 
vile, la quale era destinata costituire lo art. 4" della legge, con 
cuisarebbesi dovuto approvare il medesimo, secondo il progetto 
della stessa Commissione. 

(4) Cours etc. § 29. 

(5) Vedi per esempio gli art. 487. 489. 491. 506. 580. 582. 1124 
1134. 1505 comma 2. e 3. 1513 al. ult. 1576 al. 1598. 1600. 1604 
1607. 1608 comma 2. 1609. 1610. 1613. 1625 comma ult. 1651 
1654 del Cod. civ. — 89 del God. di comm. 
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u&i locali. Questi quindi per quei dati casi ricevono la forza le- 
gislativa, onde mancano per tutt' altri. Epperò , sarebbesi fatta 
cosa utile, se detto si fosse alcun che su'caratteri giuridici di 
tali usi, e sui modi di provarne resistenza, laddove la me- 
desima venga negata. Il diritto romano, a dire il vero, con- 
tiene talune regole sul proposito (1) , ma il formolarle e 
precisarle in un articolo avrebbe tolto i dubbt , cui danno 
luogo le collezioni giustinianee specialmente rapporto al 
tempo necessario per {stabilirsi una consuetudine , ed al 
numero degli atti , dai quali si vorrebbe la medesima de- 
durre. 

3. L' abrogazione delle leggi secondo il nostro articolo 
può essere o esplicita o virtuale. Della prima specie non oc- 
corre dir parola, ma torna utile fare osservare , che la secon- 
da fu suddivisa in altre due subalterne; imperocché per la let- 
tera dello stesso articolo le leggi verrebbero virtualmente 
abrogate non solo nel caso, in cui esse riuscissero incom- 
patibili con altre posteriori, ma pure in quello , nel quale 
queste ultime regolato avesseso la intera materia già re- 
golata dalle antiche. Ciò, del resto, non è nuovo. L'artico- 
lo 7 della legge del 30 Ventoso anno XII tolse ogni virtù 
legislativa al diritto romano, alle leggi ed alle consuetudi- 
ni preesistenti al codice civile nelle mnierie che sono V og- 
getto delle leggi, che compongono il detto codice. Nel- 
r ex-regno delle Due Sicilie col decreto del 21 Maggio 4819 
si dichiarò, che non avrebbero avuto piii vigore legislativo 
né il diritto romano, né le leggi, né le consuetudini pre- 
cedenti nelle materie che formano V oggetto delle di- 
sposizioni contenute nel codice pubblicato in queir anno. 
Eppure, le due clausole abrogatorie, non ostante l'unisono 
tenore delle medesime , furono interpretate in modo assai 
diverso ; poiché in Francia si ritenne le leggi e le con- 
suetudini anteriori alla pubblicazione del codice Napoleone 



(1) Vedi TouUier I. 158. — Frag. 34 ff. 1. 3. De legibus — 
Ved. Zachari«B Cours etc. Intr. § 23. 
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essere stale abolite, sol perchè le materie, che formavano 
r oggetto di esse , formarono pure la materia di quel co- 
dice , senza del resto esaminare , s' esso le abbia regolato 
interamente o in parte (1) ; nelle Due Sicilie in vece pre- 
valse l'opinione di considerarsi vigenti le antiche leggi e le 
consuetudini in tutti i casi non preveduti dal codice del 4819, 
comechè il medesimo avesse in genere regolato la materia, 
alla quale quei casi appartengono. Siffatta diversità nacque 
dal diverso significato attribuito alla parola materia, usa- 
ta nelle due clausole abrogatorie. I francesi la ritennero 
come sinonimo di argomento ; epperò per loro è sufiìcien- 
te, che il codice civile siasi occupato del diritto delle per- 
sone, della proprietà, degli smembramenti di essa e delle 
obbligazioni, per conchìudere, che in cosiffatte materie, os- 
sia argomenti, le leggi anteriori e le consuetudini abbiano 
perduto ogni valore legislativo. Ond*è,che lo Zachariae(2] scris- 
se « Il diritto romano in particolare, oggidì non ha più forza 
di legge in Francia; ha solo Fautorltà, ad esso conferita, nel 
difetto di ogni disposizione legislativa , dalla concordanza 
col diritto filosofico. Non si potrebbe quindi fondare un 
mezzo di cassazione sulla violazione o sulla fals' applicazio- 
ne di una legge romana ». Al contrario, il diritto romaìfio fu 
sempre considerato presso noi come legge vigente in tutti 
I casi non contemplali dal codice derisi 9, e la violazione 
di quello dava luogo a ricorso in Corte suprema di giustìzia. 
Or , quale dei due sistemi è prevalso nella redazione del- 
l' articolo 5<> ? 

4. La quistione è ben grave, ed interessa grandemente, 
che sia risoluta al più presto, perchè trattasi, nientemeno, 
di stabilire le sorgenti del nostro diritto civile privato. Gli 
argomenti per dubitare, che si sia seguito il sistema francese 
sarebbero quattro , cioè : il non essersi neir art. 3<» fatto 
cenno dello antico diritto come di sorgente ancor viva di 

(1) Chabot. QuesL transit. I. 3. 

(2) Cours etc. Introductìon. S 14. 



Digitized by 



Google 



— 56 - 

leggi ; la ìre)aziOD0 delia Commissione senatoria , la qaale 
pare, che abbia alle tradizioni del diritto romano voluto sos- 
tituire senz'altro i progressi della filosofìa giuridica; Io art. 4 
del progetto di legge redatto dalla Commissione sudetta 
circ' air approvazione del Codice civile; finalmente lo arti - 
colo 48 del regio decretò del 30 Novembre 1865 n. 2606 
contenente le disposizioni transitorie per V esecuzione del 
codice medesimo. 

5. Lo art. 3<>, già esaminato , suppone due ipotesi, cib- 
h, che un dato caso sia contemplato dalla lettera della 
legge che noi sia. Solo in questa seconda ipotesi, e quan- 
do riesca inefficace T argomento di analogìa , s' impone al 
magistrato r obbligo di giudicare secondo I principii gene- 
rali del diritto. Se v' è un testo di legge, è proibito al giu- 
dicante trascurarlo per ricorrere a quei principi; cosìccbè,ove 
lo antico diritto fosse legge vigente nei casi non contemplati 
dal novello codice, in essi il magistrato, piuttosto che ricor- 
rere ai ripetuti principi, dovrebbe appunto applicare quel dirit- 
to. Da ciò sorge chiaro, come lo art. 3.<> non pregiudichi per 
nulla la questione; perchè resta sempre a vedere, se le anti- 
che leggi nei casi non contemplati dalle nuove siano ancor 
vigenti. Sarebbe stato ben diverso, se il legislatore avesse 
prescritto, che, tacendo i nuom codici, si debba ricorrere 
al diritto razionale ; poiché in siffatta ipotesi avrebbe egli 
stesso limitato le sorgenti vive della legislazione ai soli codici 
novelli. jUa , essendosi parlato di legge in generale , resta 
salvo il principio: lex posterior derogai priori. 

6. La quistione diventa veramente grave in vista delle i- 
dee professate dalla Commissione senatoria. Pare, che co- 
loro , 1 quali ne furon membri , o almeno la maggioranza 
di essa, abbiano voluto romperla con tutte le tradizioni 
legislative dell' Italia. Fu specialmente tetiuto in poco con- 
to il diritto romano , quasiché esso non serva oggidì che 
ad alimentare le oziose ricerche della critica , dell' erme- 
neutica e deir archeologia [i). Ad esso furono contrappo- 

(1) Vedi la relazione presentala al Senato il 26 giugno 1864 
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sii i vantaggi delle codificazioni, che, a dire il vero, non ven- 
gono post' in forse dagli stessi partigiani della scuola stori- 
ca (1), e il bene grandissimo, che deve aspettarsi l'umanità 
dallo studio del diritto filosofico. 

Io non nego , che il diritto positivo debba principalmente 
esser guidato dalla Filosofia giuridica, che all'umanità pro- 
mette veramente frutti larghi e fecondi; ma non ho compreso 
mai, come si possa compilare un codice per un dato popolo, 
facendo astrazione dei suoi precedenti legislativi. E per fer- 
mo, sono i codici che si formano pei popoli, e non già que- 
sti per quelli. Un legislatore , che pretendesse trasformare 
ad un tratto le condizioni della vita sociale di una nazione, 
mutandone bruscamente il sistema legislativo , non conosce- 
rebbe i limiti della propria missione (2). Egli può, e deve bensì 
servirsi con accorgimento di esse e regolarle in modo che, 
mercè V opera graduale del tempo, rendano possibili quelle 
riformale quali, quandochesia, condurranno i nostri posteri alla 
perfezione tipica vagheggiata dalla scienza. L'indole sociale di 
un popolo è il risultato complesso non solo delle condizioni fi- 
siche, morali, intellettuali, religiose e politiche, in cui esso si 
è trovato, ma pure della influenza, che su tutti questi ele- 
menti hanno spiegato le precedenti legislazioni (3); che, se le 

in nome della commissione incaricata di esaminare i proget- 
ti Pisanelli. 

(1)«... il legislatore potrebbe sempre fondare uno stato di 
diritto più prospero, adottando uno dei codici moderni o fa- 
cendone uno nuovo». Savigny. Trattato di diritto remano, Pre- 
fazione. 

(2]« ... un changement dans les loìs n'est pas la méme cho- 
se qu* un changement dans lesprocédés des arts. C est qua 
la loi n' a de force, pour se faire obéir que dans V habitude: 
et r habitude ne peut étre que le produit de la longueur du 
temps ; en sorte que changer facilment les lois établies, pour 
leur en substituer de nouvelles , e' est aflfaiblir la puissance 
de la loi >. Arist. Polit. trad. di Thurot liv. 11 chap. V. 14 

(3) e Plusieurs choses gouvernent les hommes: le climat, 
la religion, les lois, les maximes du gouvernement, les exem- 

8 
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leggi riescono impoteflti a trasformare per sola virtit di co- 
mando r indole sociale dei popoli, col tempo tuttavolta esse 
la modificano, radicandosi nelle loro abitudini e nelle loro con- 
vinzioni (1). Ond'è , che il legislatore deve necessariamente 
rispettare le leggi anteriori com* elementi connaturati nei 
costumi del suo popolo. Che anzi, quand' egli vuol romper- 
la col passato, è spesso, senza neppure accorgersene, il primo 
a rispettarne le venerande tradizioni. Tanto possono le abitu- 
dini fin sopra i nostri convincimenti! Per quale altro motivo 
infatti i compilatori del codice civile riprodussero in esso 
la inesatta partizione giustinianea 7 Eglino si occuparono 
delle diverse materie del diritto privato, talora senza definirle, 
spesso provvedendo a casi singolari ; ma le definizioni e le 
regole generali , che pure debbono necessariamente esi- 
stere , ove trovansi , se non nelle precedenti legislazioni ? 
Gli stessi vocaboli, ond' eglino si sono serviti , non furono 
forse creati da esse? Ed un vocabolo giuridico non com- 
pendia talvolta lo svolgimento di un Inter* ordine d'idee a 
traverso dei secoli e delle vicende sociali (Si]? « Le pazienti 
e fastidiose chiose di oscuri testi » non sono quindi opera 
inutile. Quando si giunge a conoscere il vero significato 

ples des choses passées , les mceurs , les manières; d'ou 
il se forme un esprit general qui en risulte • Montesquieu. 
De r esprit des lois. Liv. XIX. chap. IV — tC'est au lé- 
gislateur à suivre V esprit de la nation , lorsqu' il n' est 
pas contraire aux principes du gouvemement. » Id. chap. V 

(1) Montesquieu. De V esperii des lois. Liv, XIX. Commint 
les lois pement contribuer à former les mcBurs , les manières 
et le caractère d'une nation, chap, XXVU. 

(2) La legislazione e la giurisprudenza hanno un tecnici- 
smo di vocaboli, come ogni altra scienza ed arte. Il legisla- 
tore ed il giureconsulto, che volessero allontanarsene, o non 
sarebbero compresi, o dovrebbero definir tutto; cosa.più che 
imbarazzante , impossibile. Eglino quindi devono riconosce- 
re nelle parole giuridiche l'accezione, ad esse attribuita dal- 
le tradizioni e dagli usi. 
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di un fragmento legislativo romano, noi troviamo quasi sem- 
pre la ragione storica di qualche istituzione, della quale abbia^ 
mo dimenticato le origini, ma che tuttavia vive, più o mena 
trasformata, tra noi ; imperocché sono assai rare le civtti 
istituzioni romane, che non siano passate nelle nostre condi- 
zioni sociali. Basterebbe anehe un superficiale confronto di 
esse eon quelle , in cui trovavasi la società all' epoca gia-^ 
stinianea, per comprendere, come i principi, sui quali rip<v 
savano in quel tempo la famiglia,ia proprietà, k> stato,il munì* 
cipio e la religione, clementi precipui della nostra vita socia* 
le (4], abbiano sofferto ben poche modificazioni nella loro e^ 
senza. — La famiglia anche allora traeva la sua origina dal 
matrimonio, provvedeva air educazione dei figli, e col sistema 
successorio preparava loro un onesto avvenire ; anche allora 
la proprietà fondavasisol principio i} esclusione, ed assicura^ 
r* al proprietario il pieno svolgimento delle sue potente in*' 
dustriali; anche allora lo stato risultava dall* unione di di- 
terse associazioni territoriali sotto lo sfesso potere centraie,i 
coi era affidata la direzione delle forze collettive e la su-^ 
prem'autorità di far le leggi e di farle eseguire; anche al-» 
lòra il municipio, intermediario tra l' individuo e lo stato» 
rappresentava gì' interessi locali a fronte dei generali; an- 
ehe allora la frateima religione di Cristo,e forse più che oggidì, 
coocorreA^a coi suoi precetti morali all'osservanza dei grandi 
principi! etici di carità,di amore.La sola istituzione sociale,per 
altro comune a tutti i popoli dell'antichità, la quale non tro- 
va riscontro nei tempi odierni, e che è completamente scom* 



(1) La famiglia, la proprietà, Io stato e la religione sono e- 
letnenti primari della vita sociale e nello stesso tempo condi* 
zìoni,alle quali è subordinato il conseguimento dello scopo ra;^ 
zìonale délFumanità.Vedi il mio Programma ete.pag. 79 a 144. 
-- Il Municìpio in certe epoche ed in certi luoghi si è confuso 
coti lo stato , di cui ha segnato talvolta i confini ; ma sotto 
gfimperatorl quello diventò un elemento di vita socrìtie per le 
popolazioni europee. Ciò viene dimostrato ampiamente da 
Guizot nella susi Histoiré generale de la mvilisatiùn en Europe. 
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parsa per non risorgere mai più , è la serviiù. Le stesse di- 
sposizioni legislative, che nel vecchio diritto romano avevano 
messo lo straniero in una posizione umiliante a petto del cit- 
tadino, erano state grandemente modificate, se non da altre 
leggi, dallo spirito cosmopolita del cristianesimo; cosicché l'au- 
tentica Omnes peregrini Cod. 6. 59. Communia de succes- 
sionibus, comechè posteriore di alquanti secoli, può dirsi con- 
seguenza delle idee già prevalenti in quell'epoca [k].k dir bre- 
ve, le condizioni sociali dell' impero ai tempi di Giustiniano e- 
ransi avvicinate allo stato, che è consentaneo alle tendenze 
ed allo scopo ultimo dell'umanità, e che potrà dirsi naturale, 
finché i Comunisti non ci pruovino, che all'attuale organizza- 
zione della famiglia e della proprietà se ne possa sostituire 
un'altra. 

7. In quella stessa epoca, temperata già l' autorità del pa- 
dre di lamiglia, era prevalso il principio: « patria potestasin 
piotate debet non in atrocitate consistere (2) ». Anzi fin dai 
tempi di Alessandro Severo la potestà patria sulla persona dei 
figli trovavasi ristretta al diritto di correzione, né il padre po- 
teva loro infliggere pene, ma doveva, semprechè eglino per- 
severato avessero nel vizio, farli castigare dal Presidente del- 
la provincia (3). 

. E pure riguardo ai beni dei figli la potestà paterna in quel 
tempo medesimo trovavasi ridotta quasi ai giusti confini; im- 

(1) Per la famosa costituzione di Antonino Caracalla, eh' e- 
stese la cittadinanza romana a tutti i sudditi dello impero ffrag 
17 ff. 1. 5. De statu hominum), diventarono peregrini quelli, 
che prima venivan chiamati hostes e barbari. Ma, riguardo alla 
condizione civile di costoro , le collezioni giustinianee, per 
quanto io ne sappia, tacciono. Tuttavolta per considerazioni 
storiche troppo facili a comprendersi ho creduto,che Io spiri- 
to fraterno del cristianesimo abbia dovuto vincerla sul rigore 
delle antiche leggi. Valga a pruovar ciò lafacilezza, con cui 
accordavasi la cittadinanza a coloro, che la richiedevano. Ve- 
di Laurent Histoire du droit des gens t. III,part. ILIX, chap.IL 
• (2) Frag. 5 ff. 48. 9. De lege pompeja de parricidiis. 
(3) L. 3 Cod. 8. 47. De patria potestate. 
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perocché, introdottesi le diverse specie di peculio , il pa- 
dre cominciò dal perdere ogni diritto sa quello castren- 
se (4) ; indi fu escluso dal quasi castrense (2) , che per 
diverse costituzioni imperiali mano mano comprendeva tutte 
le specie dei beni , acquistati dal figlio per V esercizio di 
cariche e di uffici pubblici , e finalmente rimase padrone 
del solo peculio ex re sua , cioè , ex re patris , che suol 
AìTsi profectitium.ei usufruttuario di quello adveniitium{3). 
Che anzi, quanto a questo,potevasi togliere al padre ogni di- 
ritto, semprechè ciò formato avesse una condizion' espressa 
della donazione fatta al figlio (4]. 

Per ultimo ai figli, senza tenersi conto delle antiche finzio- 
ni legali, che nel caso d'ingiusta eseredazione o di preterizio- 
ne accordavano loro la querela d'inofficioso testamento quasi 
per -considerazioni di equità, fu assicurata una quota parte 
di beni sul patrimonio, che i genitori lasciavano all'epoca del- 
la. morle(5). Le figlie aveano avuto eziandìo accordata ùn'azio- 
Be per essere da loro dotate (6); azione, che ad esse si é ne- 
gata senza nessun fondamento di giustizia dal nostro co- 
dice. E di vero , è forse mantenuta T uguaglianza tra' i fi- 



(1) Frag ,^ 2. flf. 14. 6. De Senatusconsulto Macedoniano. 
Frag. 11 e 12. ff. 49. 17. De castrensi peculio — Cod. 12. 37. 
De castrensi peculio militum etc. 

(2) Cod. 12. 3i. De castreosi omnium palatinorum peculio 

— L. 37. Cod. 3. 28. De inofilcioso testamento. 

(3) Cod. 6. 60. De bonis maternis et materni generis — 
Inst. II. 9. § 1. Per quas personas cuique acquiritur. 

(4) Nov. 117cap.l. Si quis filiumfamiliasheredem institue- 
rit, ut pater ipsius usumfructum hereditatis non habeat. 

(5) Inst. II. 18. De inofficioso testamento — flf. 5. 2 eod. 
tit. —Cod. 3. 28. eod. tit.— Nov. 18 cap. 1 — Nov. 39. cap. 1. 

— Nov. 22. cap. 48. 

(6) Frag. 19 flf. 23. 2. De rilu nuptiarum. « Reipublicfle in- 
terest mulieres dotes salvas hóbere, propter quas nubfere pos- 
sunt » frag. 2 flf. 23. 3 De jure dotium; frag. 18 flf. 42. 5. De 
rebus- autoritate etc; frag. 1. flf. 24. 3. Soluto etc. 
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gli, negando a tutti il diritto a pretendere dai genitori hd 
assegnamento in occasione di matrimonio 7 II chiarissimo 
prof. Pisanelli sulle prime fu tanto convinto dell' afTerma- 
tiva, che la dedusse in sostegno della sua opinione (1), ac-^ 
colta poscia da coloro> che lo seguirono neir opera legisla- 
tiva, sebbene in ultimo,egIi proclamando lo stesso principio di 
uguaglianza , siasi niostrato proclive ad accordare quell'a- 
zione tanto ai maschi che alle femine (2). Eppure, si sarebbe 
dovuto prendere in considerazione, cosa per altro ben facile 
a conoscersi , che il figlio , il quale si determina a contrar- 
re matrimonio , trovasi già nell' età > in cui ha potuto ap- 
prendere una professione o un arte , e che quindi ordina- 
riamente non ha bisogno del soccorso dei genitori ; men- 
tre la figlia, salvo rarissimi casi , ha sempre bisogno delle 
loro largizioni» perchè da se stessa non pub procurarsi una 
dote. I maschi e le femine non sono dunque in uguale 
posizione; per lo che la pretesa uguaglianza di diritto noA 
farà altro che mantenere la disuguaglianza di fatto. É ques-^ 
ta un' altra delle conseguenze , che scaturiscono dal non a- 
ver ben'esamlnato fino a qual punto sia possibile V ugua- 
glianza tra' due sessi (3). Si volle la moglie, riguardo alla 

(1) Vedi il discorso del Ministro Guardasigilli al Senato , 
presentando il progetto del 1'. libro del codice civile — T<m^ 
nata del 15 Luglio 1863. 

(2) Vedi il verbale della seduta della Commissione gover- 
nativa del 25 aprile 1865. 

(3) È appunto per non aver ben esaminato il limite del 
principio di uguaglianza, che taluni, tra' quali TAherens (Fi- 
losofìa del diritto. Del matrimonio. Seconda divisione , par- 
te 2% cap. !•) scalzano l'autorità maritale e fino ad un certo 
punto la paterna (Aherens op. cìtcdip* Dei rapporti di diritto 
fra' genitori e i figlL) Se l'amore di coloro, che compongono 
la famiglia, è desiderabile che sia uguale, e forse nella mag- 
gior parte dei casi lo è , non perciò può proclamarsi 1' u- 
guaglianea come condizione della società familiare — Vedi 
pag. 13 a 15 di quest' opera. 
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disposizione dei suoi beni, uguagliare, per quanto più si po- 
tè, al marito , e da un canto si mise in pericolo la fortu- 
na di lei e r avvenire dei figli, mentre dair altro fu scossa 
1a tutelante autorità maritale ; si vollero uguagliare le so- 
relle ai fratelli , ed esse furono poste nella dur' alternativa 
di veder languire le rose del loro volto , o di abbando- 
narsi a risoluzioni sconsiiderate , e poco onorevoli pei ge- 
nitori, di cui si è con tanta sollecitudine garentita la inte- 
grità della borsa. Comprendo bene , che la carità dei pa- 
dri e delle madri nella più parte dei casi non permette- 
rà, che le loro figlie soffrano oltraggio dal tempo (1) ; 
ma le leggi non si scrivono per coloro, che spontaneamente 
adenapiono gli obblighi naturali. 

Anche la moglie ai tempi di Giustiniano occupava già 
Isella famiglia un posto distinto. Non più sottoposta al po- 
tere as soluto , manus , del marito , ella partecipava alla 
posizione sociale di lui (2), e la quarta uxoria , a favore 
della medesima introdotta (3), assicuravale tal posizione pu-- 
re dopo la morte del marito. 

(1) Relazione della Commissione del Sonato. Titolo V. Del 
matrimanio — Nella Commissione governativa vinse r opi- 
nione di negarsi alla figlia V azione alla dote per sola mag- 
gioranza di un volo. Ai prof. Precerutti non imposero né le 
leggi allora esistenti , né le consuetudini di quasi tutta in- 
tera l'Italia; ed egli votò con la maggioranza , proclamando 
doversi nell'interesse dei buoni principi e del pregresso a- 
vere il coraggio di precorrerne le vie l 

(2) Frag. 1. flf, 1. 9. De Seualoribus. 

(3) La moglie , quando era sotto la postestà del merito , 
succedevagli qual' uno degli eredi mi et nec$$sarii. Ulp. frag. 
22. 14. In seguito ella fu esclusa dai parenti del marito , e 
per r editto successorio i coojugi succedevano r uno all' al- 
tro prima del jQseo. ff. 38. 11. Vnde ^r et uxor, Cod. 6. 18 
eod. tit. Giustiniano introdusse a prò della moglie indotata 
suir eredità del marito ricco predefunto un diritto successo- 
rio corrispondente alla quarta, s' egli lasciato avesse tre fi- 
gli meno, e ad una quota virile, se fossero stati in maggior 
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La famiglia, a dir breve, erasi ricosUtuita sulle sue ba- 
si naturali (1). 

8. Per quanto poi concerne la proprietà reale (2), la con- 
dizione sociale deir impero trovavasi nella stessa epoca , 
più che simile, quas* identica alla nostra. Tolte di mezzo (3) 

numero. Nov. 53. cap. 6; Nov 74 cap. 5; Nov 117 cap. 5— -An- 
th. PrcBterea Cod. Unde vir et uxor. 

(1) Riguardo alle condizioni naturali della famiglia vedi 
Cicero De officiis I. XVI— Samuelis Puffendorfìi De jure na- 
turcB et gentium lib. VI. cap. 1 e 2. —Chi vuol formarsi una 
idea della forza delle tendenze umane, che servono di fonda- 
mento alla famiglia, deve leggere e rileggere quel brano del 
cap. X. lib. 5 del Trattato di legislazione di Carlo Comtc, ia 
cui egli descrive , come pur tra gii schiavi si formi una fa- 
miglia. In quella descrizione T illustre autore tocca il subli- 
me. Eppure, in essa non vi è nulla, che possa dirsi V effetto 
di soverchiante immaginazione. — Vedi Romagnosi Giuris- 
prudenza teorica, lib. VI. cap. III. Vedi pure il mio Programr 
ma etc. pag. 96 a 107. 

(2) Sulla natura del Diritto di proprietà vedi Romagnosi Di- 
ritto puòblico universale Parte 1' lib. 1. cap. 1. art. 1. SS 300 
a 344. Id. Giurisprtidenza teorica Parte 2* lib. 2. cap. 1. §S 
2796 e seg . Vedi pure Namur Cours dj institutes. Part. II. 
chap. 1. SS 95 e 96 ed il mio Programma etc. pag. 81. a 93. 
Per chi voglia conoscere su qual fondamento poggi la proprie- 
tà, e quali ne. siano le condizioni naturali, le specie e le fun- 
zioni, riesce utilissimo meditare sulle sane dottrine di Carlo 
Compte Traité de la proprieté. Per potere poi ben valutare 
le dottrine erronee di coloro, che attaccano o il fondamento 
razionale o il naturale organismo della proprietà, giova con- 
sultare specialmente il titolo finale di quel trattato, e le ope- 
re pregevolissime di Federico Bastiat ed in particolare i ca- 
pitoli VIII e IX delle Harmonies économiques e gli opuscoli 
di ini Proprieté et loi—Spoliation et loi— Proprieté et spolia- 
«ion— Vedi pure, per quanto possa valere, il mio Programma 
etc Confutazione di alcuni sistemi : Comunismo , Socialismo 
pag. 88 a 93. 

(3) Lex unica Cod. 7. 25. De nudo jure quiritum tollendo. 
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le distinzioni tra cose mancipi, re^ mancipi, e cose non 
mancipi, res nec mancipi, tra Tagro romano, ager romanus, 
il suolo italico, italicum solum, e il suolo provinciale, so- 
lum provinciale; tra le cose, in somma, che potevano es- 
sere in dominio quiritario, e le cose, che potevano essere 
semplicemente in bonis[\); la proprietà implicava il concetto 
del pieno ed esclusivo godimento a prò di tutti i proprie- 
tarii e sopra ogni cosa, che in un modo qualunque acqui- 
stato avessero, senz' altro limite che il rispetto dovuto al- 
l' ugual diritto degli altri (2). La espropriazione forzata non 
era ammessa, siccom* è stabilito tra noi, che per causa di 
utilità pubblica (3) , o per pagarsi i creditori del proprie- 
tario (41 , per far cessare la comunione di qualche cosa 
indivisibile (5) ,o finalmente per fornire di passaggio il fondo 
chiuso del vicino (6). 

Il sistema delle contrattazioni, spogliatosi delle antiche 
forme quiritarie [nexum^ , mancipium, mancipatio per ms 

Lex un. Cod. 7. ,31 De usucapione transformanda, et de subìa- 
ta differenti a rerum mancipi et nec mancipi, 

(1) Vedi Gustavo Hugo Storia del diritto romano. §§. LXXXVI 
LXXXVII — Marezoll Trattato delle istituzioni di diritto roma- 
no ^%^eà 85 — Namur Cours d' institutes. part. II. §§ 98 
e 99. 

(2) « — sed sit plenissimus et legitimus quisque domi- 
nus. » Lex un. G. 7 , 25. 

(3) « Invitum comparare, vel distrahere postulantis desi- 
derium, juslam causam non continet » L. 11 God. 4. 38 De 
eontrahenda emptione et venditione. Vedi nello stesso senso 
L. 13. e 14. God. eod. tit. — e Gum via publica vel fluminis 
impetu vel ruina amissa est, vicinus proximus viam pre- 
stare debet. » frag. 14. § 1, ff. 8. 6. Quemadmodum serm- 
tutes amittantur. Vedi pure frag. 1. §. 8. ff. 1. 12. De officio 
PrcBfecti urbi. 

(4) God. 7.72. De bonis autorità te judicis possidendis etc. — 
Dig. 20. 5 De distractlone pignorum et hypothecarum. 

(5) Frag. 13. §. 17. ff 19. 1 De actionibus empti et venditi. 

(6) Frag. 12 pr. ff. 11. 7. De religiosis etc. 

9 
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4i libram, usucapia, in jure cessio, adjudicaiio.sub corona 
nel sub hasta empivo^ lex (4),avea subito Tinfluenza semprep- 
più prevalente dei diritto delle genti; sicché la facile trasmis- 
sione dei beni già completava il diritto di proprietà, e schiudeva 
alla società intera i beneQcii del libero cambio. E di vero, 
i Romani definivano il diritto delle genti <l quod naturalis 
ratio Inter omnes homines coustituit, et apudomnes perseque 
custoditur (2) »; ma non però eglino, come parrebbe , lo con- 
fondevano col diritto naturale,che, secondo loro, era costituito 
dalle leggi , che regolano gì' istinti degli esseri animali 
« quod natura omnia aniraalia docuit (3)».£gUno cosi nel dirit- 
to delle genti riconobbero la possibilità di essere flnanche 
contrario alle tendenze naturali dell' uomo. Fu per siffatta 
erroneità di principi che giunsero a dire la servitù consen- 
tanea al diritto delle genti e contraria al diritto naturale (4); 
quasiché possano esistere due ordini di diritti Tun oppo- 
sto all'altro. In somma, eglino confusero gli usi internazio- 
nali col diritto razionale delle genti. Tuttavolta, fra tanta 
confusione cominciarono a riconoscere, che il diritto nelle 
relazioni delle genti è determinato dalla ragione, e ciò val- 
se ad assicurarne il trionfo mano mano che se ne conobbe- 
ro i veri principi (5). Or, siffatto progresso dell' elemento 
razionale nella sfera giuridica fu, com' era ben naturale, più 
rapido nel campo dei contratti, che sono maggiormente in 
uso tra le genti, i quali perciò sfuggivano alle prescrizioni 
esclusive del diritto civile (jus proprium civitatis),,e che 
qnìnàì si dissero introdotti dal diritto delle genti, cioè, dal- 
la ragione sviluppantesi secondo i bisogni (kumancB neces- 

(1) UIp. XIX De dominiis et adquisitionibus rerum §§ 1 a 
17 — Hugo opera citata §§ LXXXVI. XCIII a XCIX — Ortolan. 
ExplicaPion historique des instituts. liv. IL tit.* 1/ 

(2) Inst. I. 2. § 1. De jure naturali , gentium et civili. 

(3) Inst. eod. pr. 

(4) Inst. eod S 2 

(5) Vedi Charles Maynz Elements de droit romain, Notions 
générales eie § 89 — Namur oper. cit. Intr. § 5. 
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sitates) delle nazioni (i). È questa la parte più nobile del 
diritto romano , che , già passata intera dopo tanti secoli 
nel Codice Napoleone (S), è stata, e sarà accolta in tutti gli 
altri, perchè consentanea ai principi razionali. 

E pure nella sua costituzione objettiva era in quei tem- 
pi identica alla nostra la proprietà fondiaria; imperocché es- 
sa poteva subire gli stessi smembramenti e gli stessi vin-' 
coli riconosciuti dai novelli codici: tisusfructus^ v^ìas, ha^ 
bitatio, servUutes prmdiorum , emphyteusiSf superfUies , 
pignus e le specie principali di questo ultimo, cioè %po- 
t/Mca ed antichresis. Anche allora prevaleva la presunzio- 
ne di libertà a favore dei fondi (3), e le leggi si studiava* 
no di fare scomparire gli smembramenti della proprietà (4). 
Anche allora il possesso veniva rispettato, e come simbo- 
lo rappresentante la proprietà, e come fatto giuridico, che, 
dando origine per un certo tempo ad una serie di diritti 
limitati, finisce col trasformarsi in pieno dominio (5). 

il) € Et ex hoc jure gentium omnes pene contrac tus in- 
troducti suQt » last. eod § 2. — Vedi J. V. Gravinae Dt jure 
naturali gentium et Xn tabularum. XI. 

(2) É risaputo, come dai compilatori del Codice Napoleone 
nella materia dei contratti siansi seguiti i dettami del diritto 
romano, secondo l'ordine ad esso dato da Domat e da Pothier. 
Nella esposizione dei motivi del titolo dei contratti Bigot-Pre^ 
ameneu, dopo aver detto, che quel diritto contiene riguardo 
ad essi « tutto ciò che la morale « la filosofia hanno di pili 
sublime e di piU sacro » aggiunse « esser difficile , che si 
possano ancora far dei progressi in questa parte della scienza 
legislativa ». Tornata del 6 Piovoso anno XII (27 Gennajo 1804). 

(3) Arg. frag. 2. pr. e 4. §. 7. ff. 8. 5. Si servitus mudi- 
cetur etc. E di vero, senza ritenere la presunzione di libertà 
a favore dei fondi, non si saprebbe comprendere , e ome il 
proprietario possa esperire l'azione negatoria, che può esse- 
re asserita , ma non pruovata , perchè ap punto risolvesi in 
una negazione. 

(4) L. ult. Cod. 4. 66. De jure emphyteutico. 

(5) Dig. 41. 2. De adquirenda vel amittenda possessione 
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9. Lo stato [\) costituisce la più importante delie so- 
cietà naturali, in quanto che è per esso che il diritto si 
concreta neir ordine di fatto, ed assume carattere eflScace a 
moderare V umana libertà in modo che dal temperamento 
di essa risulti V ordine, estremo indispensabile per potere 
Kumanità raggiungere completaniente i suoi fini razionali. Lo 
stato adunque, che nella sua essenza non è altro se non una 
società, considerato in rapporto alFumanità^è una condizione 
necessaria alla consecuzione dello scopo di nostra creazione. 
L' individuo , la famiglia e il municipio (2) non avrebbero 
che una esistenza precaria senza la società politica. Essa 

— ff*. 41. 3. De usurpationibus et usucapionibus — Vedi/i Dir 
ritto del possesso eie. di Savigny §§. 2. 3. e 4. 

(1) Le ricei;che sul fondamento,suila essenza, sulle condizioni 
e sullo scopo della società politica o stato sono comuni agli anti- 
chi ed ai moderni pubblicisti , e tutti convengono nel ricono- 
scere in esso un' associazione naturale. Questo principio é fon- 
damentale nelle opere di Aristotile e di Cicerone « Toute cité 
est du fait de la nature, puisquec'estel le que a forme les pre- 
mières associations; car la cité, ou societé civile, est la fin 
de celles ci » Aristote. La politique. Trad. de M. Thurot. liv. 
,1. chap. 1. 8 — « Ejus autem prima causa coeundi est non 
tam imbecillitas, quam naturalis queedam hominum quasi 
congregatio: non est enim singuiare nec solivagum genus 
hoc » Cicero De Re publica l. XXV. Anche Platone , e con lui 
i Comunisti di tutte le età , hanno riconosciuto la società 
come ordinamento della natura , senz ' accorgersi, eh' egli- 
no , mettendosi appunto nel posto della natura , vorrebbero 
ad essa sostituire il magistero più artificiale, che la fanta- 
sia umana possa immaginare. Non vi è stato delirio più splen- 
dido, e più antilogico ad un tempo, di quello di Platone , il 
quale, muovendo da una specie di predestinat adisuguaglian- 
za, ch'egli vede nelle tre classi di cittadini: filosofi o magis- 
trati , guerrieri , agricoltori ed artigiani fDe republica lib. 
in. ) , conchiude per la più strana e desolante uguaglianza 
lib. V. 

(-2) Non ho messo la provincia tra gli elementi naturali 
dello stato, perchè essa è una ver' associazione fattizia. 
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sola infatti mercè il suo potente organismo riesce a man- 
tenere ciascun di essi nella sfera necessaria allo svolgimen- 
to delle loro potenze, ed a promuoverne opportunamente lo 
sviluppp,evitando e vincendo ogni possibile collisione {<). On- 
d'è, che lo stato, sebbene risulti da diverse associazioni, è su- 
periore ad esse, perchè trova nella propria essenza il titolo 
a tutelarle; ma non per tanto esso non potrebbe per la sua 
stessa essenza regolarle in modo opposto o contrario ai lo- 
ro fini speciali. 

Idea ben diversa ebbero i Greci ed i Romani dello sta- 
to. Eglino lo riguardarono come un ente superiore, diret- 
to da fini proprii, ai quali credevano subordinati quelli del- 
l' individuo, della famiglia e di ogni associazione territoriale; 
quasiché tutti questi elementi esistessero come mezzi e stru- 
menti della grandezza della città, civitas, e non fosse piut- 
tosto essa medesima una condizione dell' esistenza e del be- 
nessere di quelli. Aristotele, spirito eminentemente analitico 
e positivo, fu dal suo genio condotto a ricercare negli elemen- 
ti stessi dell'associazione politica V essenza e le funzioni di es- 
sa (2); ma bisogna distinguere le idee filosofiche e politiche di 
quel grande uomo, precursore dei secoli,dalle idee della gran 
maggioranza dell'età sua. Anche Cicerone professò gli stessi 



(1) Non si potrebbe concepire l'ordine giuridico, cioè, uno 
stato di cose, in cui le giuste pretensioni siano costantemen- 
te avvalorate dalla coazione esteriore o fisica, senza presup- 
porre l'esistenza della società politica. Lo stato poi esercita una 
altra funzione importantissima.-quelladi promuovere lo svilup- 
po delle potenze individuali e collettive , senza pertanto rego- 
larle.— Vedi Kant Principi metafisici del dritto Sec. par., capit. 
1*, § 8. Vedi la lettera V di Romagnosi a Giovanni Valeri sul- 
V ordinamento della cosa pubblica — Id. Assunto primo della 
scienza del Dritto naturale VI. VII. VIII.IX.— Vedi Ahrens Cours 
de droit naturel. Trois. div. Théorie philosophique du droit 
des institutions sociales, ou du Droit public— Vedi pure il mio 
Programma eie. pag. 108 a 138. 

(?) Politica lib. III. 1. 2. 
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prineipf.« Omnis res (yQblica, Msì egli scriveva, quse, utdlxi, 
populi est res, Consilio ({tiòdam regenda est , ut diuturna sit. 
Id autem consilium primum semper ad eam causano referen- 
dum est,qu9e causa genuit clvitatem » [1].£ nella storia e'nel- 
le leggi che dobbiamo piuttosto ricercare quali furono le idee 
comuni dei Greci e dei Romani rignardo allo stato. E dappri- 
ma vuoisi prendere in considerazione, che T origine di quasi 
tutie le città fu riguardata come qualche cosa di straordinario 
e di soprannaturale:opera di numi o dieroi.Per la fondazione di 
Atene si dissero venuti in contesa Minerva e Nettuno.Boma si 
credè ediflcata da uno dei figli di Marte. Pressoché tutti i fon- 
datori delle città ebbero tempi, sacrifizi e giorni festivi, ed a 
difesa di esse si credea vegliassero talune divinità: Dii pa- 
ini, Dii prmiites, Dii indigetes (2). Il più grande ttirstcri^ 
nasi^ondeva ai profani il fiome del Dio tutelare di Roma, e fin 
il vero nome della città. « Romani Deum, in cujus tutela urbs 
Roma est, ipsius urbis latinum nomen ignottim esse volue- 
runt » (3]; per lo che fu punito di morte il tribuno Valerio 
sorano per averlo manifestato (4). Da tqtto ciò giova con- 
chiudere, che la città, e la città in quei tempi era lo sta^ 
to, veniva ritenuta come qualche cosa di arcano, di terribile, 
di superiore agli uomini. Sante eran le porte e le mura, san^ 
to il pomerio (5). Epperò^i reati contra la sicurezza dello sta- 
to equiparavansi al sacrilegio.^ Proximum sacrilegio crimen 
est, quod majestatis dicitur »[6).L'individuo,in somma^era as- 



ri) De re publica I. XXVI. 

(?) PHn. lib. XXVIII., cap. 2. - Virg. Georg. I. 498 - Tedi 
Filangieri Seien. della legi8.-^Note giuBtifkatiteéki fatti n. XX. 

(3) Macrobirt Satumalium lib. III. cap. d. 

(4) Filangieri loc.cit.rapportatar fatto.appogg^andosi atratf^ 
torità di Plinio lib. Ili, cap. 5, e di Varrone. 

(5^) t sanctdd quoque re$»te»luti n^irt et port» eivltaUs,$ii9^ 
dathfhùdó di/cifii juHs suM. i Iitót. II. 1. 8 10 -^ Pktterco *i- 
ce esser santo il pomerio, e non le porte Vita di RmMk^. 

(6) Frag. 1. pr. ff. 48 4 Ad legém Julìam majentatts. 
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sorbito dalla maestà dello stato, ed egli non viveva per se, 

ma per la gloria di esso. (1) 

Principii siffatti, se da un canto servivano di fondamento 

all'autocrazia della società politica, alimentavano dalFaltro una 

specie di religione, feconda di grandissimi prodigi: Tamor 
di patria; che la superiorità assorbente dello stato era ri- 
conosciuta ragionevole e degna dei più grandi sacrifizi per 
parte dei cittadini. La gloria di Roma repubblicana non 
ebbe altro fondamento se non queir amore , nutrito di si 
forti convinzioni. Ed era necessità in quei tempi esagerar 
tanto tali sentimenti , che di altronde sono per se stessi 
generosi e lodevoli; poiché i popoli, trovandosi in continue 
guerre , costretti perciò a durare penosissimi travagli, a- 
^ean bisogno di qualche grande idea, che ne avesse man- 
tenuto vivo r entusiasmo. Sennonché , siffatte condizioni di 
esistenza sociale doveano necessariamente creare odiose di- 
stinzioni ed un crudele egoismo verso coloro, che alla pa- 
tria non appartenevano. Tutto ciò, che rattaccavasi all'e- 
sistenza alle glorie di essa , era grand' e rispettabile , 
tutt'altro era tenuto in poco o in nessun conto. Ond'è,che il 
patriziato romano, il quale discendeva dai fondatori dello sta- 
to (9], fu grande e rispettabile; mentre la plebe, che rap- 

(1) ... « populi sui gloriam augento : domum cum laudo 
redeunto. Frag. XII tab. 

(2) È noto . che i senatori scoglievansi nelle famiglie pa- 
trizie discendenti dai primi fondatori dallo stato, cioè , dai 
compagni di Romolo. La stessa parola patriciatus, la quale 
contiene il radicale paicr ,rivela questo vero. Laonde pare, che 
1 senatori siansi detti patres, più che per la loro età, per lia 
propria origine. I patrizii, secondo le investigazioni di Nie- 
buhr avrebbero costituito non solamente un ordine, ma pu- 
re Iribii del tutto distinte da quelle dei plebei, che discende- 
vano dai malfattori delle genti vicine a Roma,asilatisi in essa, 
e dai popoli vinti costretti a stabilirvisi. Vedi Niebuhr. Storia 
romana t. 2. Le case patrizie e le curie — Walter Storia del 
diritto di Roma lib. 1 capit. II. — Laurent Droit des gens t. 
III. liv. 3. chap. 2. S I. 
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presentava i (liscendenli di coloro, ch'eransi asìlati (4) nella 
città , che vi erano stati tradotti dalla prepotenza del- 
la conquista (2), se eran cittadini per dividere coi primi i 
pericoli della guerra , non però erano ammessi a godere 
dei benefizii della vittoria. Il potere fu "etaggio dei patrizi: 
ai plebei non toccò che ubbidire; che, sebbene , ammessi 
ai comizi, concorressero alla formazione delle leggi, egli- 
no non poteano certo dipartirsi dalla volontà di coloro , il 
favor dei quali era dispensiero di privata fortuna. E di al- 
tronde, chi ben si addentri nello studio della costituzione di 
Roma repubblicana, si convincerà sempreppiù del come in 
realtà i poteri supremi nei primi secoli stessero tutti nelle 
mani degli ottimati (3). La Clientela, che vuoisi considera- 
re come un elemento caratteristico delle condizioni sociali 
di quello stato, rivela chiaramente tal verità (4). 

(1) Romolo cominciò a popolare la città , aprendovi un asilo 
pei malfattori fuggiti dai loro paesi. PluiaTCO Vita di Romolo. Idi 
politica, usata da Romolo nello intendimento di accrescere la cit- 
tadinanza romana, meritò gli elogii di Tacito Ann, 11. 24. 

(2) Conoscono tutti come la popolazione di Roma sia sta- 
la accresciuta da quella di altre genti, costrette a stabilirvisi 
perchè vinte dalla stessa Roma, o perchè <*uggite per qual- 
che disastro dalle *oro regioni. « Roma interim crescit Albae 
ruinis: duplicatur civium numerus»Liv.30 — Dion. Alic. ^ — Vedi 
su questo modo pericoloso di rifornire gli stati di popolazione 
Machiavelli Discorsi sopra la prima deca di Tito Limo Lìb . II 
Gap. 3. 

(3) Tengansi presenti le belle osservazioni , fatte sul pro- 
posito da Giuseppe Borsani nella sua pregevolissima opera 
V uomo e la società. Parte seconda cap. II. § 2. 

(4) La clientela probabilmente esisteva presso gli Etruschi 
e 1 Sabini prima della edificazione di Roma. Pare, che la me- 
desima , comechè fondata da principio sul libero consenso , 
si trasformasse dipoi in una posizione giuridica necessaria. 
Riguardo ad essa vedi Niebuhr Storia romana t. 1 p. 315 a 
319— Gustavo Hugo Storia del diritto romano %% 41. 42. 184 — 
Walter oper. cit. §§ 13. 105. 231. 337-.Arthur Hennebert Histoi- 



Digitized by VjOOQ IC 



- 73 - 

fi per le stesse idee era specialmente dai Romani giu^ 
stiOcata la servitù , che per altro esisteva presso tutti i 
popoli antichi. II vinto, che avea osato portar le armi cen- 
tra quelle dello stalo , non potea coesistere con esso ; ed 
era creduto, direi, atto di umanità conservargli la vita sotta 
durissime condizioni (i]. 

Cotali sentimenti egoistici furono nutriti non solo centra 
i nemici, ma pure verso gli amici. I soct latini, i federati 
italici, i municipi!, le slesse provincie amministrate diretta- 
mente dalla repubblica, se non erano tenuti nelle dure con- 
dizioni dei dediiizii, se ottenevano maggiori o minori fran- 
•chigie in ragione dei servizi! ad essa resi , non però godeva- 
no del diritto proprio della città , jus proprium civitatis , 
a vantaggio della quale versavano il sangue sui campi di 
battaglia, ed isterilivano le sorgenti della loro ricchezza coi 
tributi (2), 

Anche i beni esteriori alla personalità, immobili e mo- 



re de la Tutte entre les patriciens et les plébéiens à Rome, o 
pera postuma pubblicata da Roulez, professore all'tiniversità 
^i Gaud— Laurent op. cit. t. III. liv. in. cb. 2. 

(1) Frag. 4.^2. ff 1. 5 De statu liominum —239 § 1. tf 50. 
Ì6 De verborum sìgnifìoatione. 

(2) Vedi HeineccU Antiquilatum romanarum syntagma 
Adp. lib. I. inst. De jure latii — De jnre italico -— De jnre 
promnciarum — De Municipiis, Coloniis, Prcefecturis , Civita- 
tibus foRderatis—hMmoui Memoir sur les colonies ramaines in- 
serita negli Annales des Universités de Belgique-^Walter Sto- 
ria del diruto di Roma 204 a 232, 241 a 253 — Ortolan. His- 
toire de la legislation romaine. Troisieme epoque § 1. 73. 74, 
Deuxième epoque § III. 41. — Laurent op. cit. t. III liv. IH 
chap. 3 §§ 4. 5.6; liv. V. cbap. 2. §§ 3 e 4. — Riguardo alla 
politica , onde Roma , sen^a uscire del sistema municipale, 
potè farsi centro e poi arbitra di potenti confederazioni , e 
preparare così V unificazione dell' impero , giova leggere iJ 
Machiavelli ^ wom etc. /ib. II. capit. 3 e 4. 

^0 
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bili , subirono le conseguenze di quelle idee ; che faron 
creduti degni di vero dominio , cioè , di dominio garenti- 
to dalla legge, quelli solamente, che formavano parte del ter- 
ritorio dello stato, o che servivano a coltivarlo. Degli al- 
tri il potere politico non ne garentiva nello stesso modo il 
godimento, sebbene posseduti da cittadini (1). 

In somma, lo stato dominava tutto ; sicché la ragione 
delle diverse civili istituzioni di queir epoca trovasi spesso 
nella ragione dello stato. 

Siffatta condizione di cose, se non del tutto opposta, certo 
non consentanea allo scopo dell'umana convivenza,dovea final- 
mente cessare; che la specie nostra può ben fuorviare dalla 
strada, segnatale dalla Provvidenza, ma per una legge, che 
presede al suo cammino , è spinta, quandochesia , a ri- 
condurvisi. Lo sviluppo del sentimento deir autonomia in- 
dividuale contra Tautocrazia assorbente dello stato cominciò 
negli ultimi tempi della repubblica a manifestarsi apertamen- 
te, e il cittadino romano potè dire a se sfesso: lo slato mi 
deve qualche cosa; e le popolazioni soggette alla domina- 
zione romana: se noi versiamo il sangue per Roma, e coi 
nostri danari ne arricchiamo V erario, bisogna eh' essa e- 
stenda a noi tutte le garentìe, che accorda ai suoi cittadi- 
ni. E pure i servi in quelle supreme lotte tentarono re- 
slituirs' in libertà, cr infelici tentativi dei Gracchi, la guerra 
sociale,le feroci rappresaglie di Mario e di Siila, le stragi ser-, 
vili e la congiura di Catilina segnarono il principio di que- 
sto grande movimento, che ebbe per iscopo la restaura- 
zione della uguaglianza sociale e della libertà, nelle quali s'in- 
carna principalmente la personalità individuale (2). I tempi 

(1) Senza immoraro sulT argomento delle cose mancipi e 
nec mancipi, perchè potrei essere accusalo di perdere il tem- 
po in ricerche oziose, non sarà inutile dire, che il fondamento 
di quella distinzione si raccoglie nettamente dalla regola 19 
§ 1. di Ulpiano, che ci diede l'enumerazione delle cose man- 
cipi — Vedi Gaj Inst. § 25 e sog. 

(2) Per provare, che i Gracchi abbiano propugnato il prin- 
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maturarono quei grandi conati. L'impero, distruggendo lo sta- 

cipio dell' uguagIianza,non bisogna certo durare molta fatica. 
Tutti i documenti storici sono concordi. Basterebbe, di al- 
tronde, aver presenti le leggi, eh* eglino proposero — Vedi 
Tit. Liv. Epitome lib. LVIII. LIX. LX. 

Per guerra sociale intendiamo ordinariamente quella , 
ch'ebbe luogo ai tempi di Mario. Ma di tali guerre ve ne fu- 
rono parecchie, e sempre i socii ebbero a lamentarsi, perchè 
« sub umbra foederis aequi servitutem patiebantur * Liv. Uist. 
lib. VIIL 4. , e sempre misero avanti quel principio di ra- 
gion naturale, fondamento di ogni società e Ubi pars virium, 
ibi et pars imperii est. » Liv. eod. 

La guerra civile dei tempi di Mario e di Siila , comechò 
si appresenti dapprima qual' effetto dell'ambizione stermina- 
ta di quei due faziosi , pure in fondo offre la stessa que- 
stione di uguaglianza e di libertà. Sono memorande le pa- 
role del Sannita Ponzio Telesino, che in quella occasione ten- 
tò distruggere la prepotente Roma. Vedi Hobbes De cive Epist. 
ded. 

Le guerre servili , che ho creduto piuttosto chiamare 
stragi, furon molte dai primi tempi della repubblica, verifi- 
cata appena l'espulsione dei Tarquinii (Dionis. Ilalic. V. 51 , 
53) fino ai tempi di Crasso. Spartaco era degno di riformare 
la cancrenata Roma, e di restaurare con la forza i principi 
del diritto naturale da essa conculcati; ma Crasso fu pili for- 
tunato di lui. Ved. Florus IIL 21 — Appìanus Bell. civ). 
I. 118. 

La memoria della congiura di Catilina passò a noi infa- 
mata dalla parola del piii grande oratore di Roma e dalla 
narrazione di uno storico, il quale , pur protestando di non 
essersi preoccupato delle male voci sparse centra il vinto , 
non è certo poco severo. Checché ne sia, quel tentativo ci 
river anch' esso la continuazione di quella lotta, e politica o 
sociale ad un tempo, che in nome dell' uguaglianza erasi im- 
pegnata dai molti oppressi contra i pochi oppressori , che 
disponevano delle forze prepotenti dello stato. « Nam post- 
quam respublica in paucorum potentium, jus atque ditionem 
concessit.. .. ceteri omnes, strenui, boni, nobiles, atque jgno- 
biles, vulgus fuimus » Sono queste le parole, che lo stesso 
Sallustio mette in bocca di Catilina. 
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to come creazione privilegiala (1),e ricostituendolo come ordi- 
namento consenianeo^ii bisogni della vast'associazione,ch'esso 
rappresentava,sebbene pei suoi principi di governo non abbia 
fatto per allora trionfare l'autonomìa individuale nell'ordine 
politico, pure col fatto stesso della sua esistenza affermò, che 
lo stato non è un ente, il quale poss'avere fini proprii diversi 
da quelli degli individui e delle associazioni elementari, che lo 
compongono. Del resto, nell' ordine sociale lo sviluppo del- 
le potenze individuali, e per ciò del diritto privato, comin- 
ciò a mettersi sotto l' influenza diretta dei principi razio- 
nali. La costituzione di Antonino Caracalla, ammettendo tutti 
i sudditi dell' impero al godimento degli stessi diritti, di- 
strusse le ultime tradizioni della città romana, restaurò il 
principio di uguaglianza , e con V abolizione delle antiche 
distinzioni tra cittadini , coloni , socii latini , confederati 
italiani , municipii e Provincie, che tutti già in queir epo- 
ca aveano perduto 1' esistenza politica, die principio all'am- 
ministrazione comunale e provinciale, quale oggi da noi si 
concepisce,ed all'unità dello stato.ll progressivo incivilimento 
e la religione cristiana fecero il rimanente, e, se la servitù 
sopravvisse ancora per molto tempo, essa tultavolla comin- 
ciò allora a presentarsi meno terribile (2). 

(1) « L*empiro, en brisant le pouv.oir do la noblesse , fut 
le principe d' une rivolution favorable aux races vaincues » 
Laurent, op. cit. t. III. 2. part. liv. Vili Forìnation de VuniU 
romaine. La libertà dei cittadini privilegiati fu distrutta per 
dar luogo all'eguaglianza, che doveaai tempi nostri fruttare la 
libertà politica. 

(2) Quanto fosse migliorata la condizione dei servi ai tem- 
pi di Giustiniano risulta dal §. 2. Inat. I. 8. De his qui sui 
xel alieni juris sunt. É notevole, eh' eglino furono protetti 
lion solo da un Antonino , ma pur da un Nerone. Infatti , la 
legge Petronia, che proibì ;l combattimento dei servi con le 
belve, fu emessa sotto l'Impero di lui. Nessuno però degl'im- 
peratori cqncepì r idea di abolire la servitù; e sì che ve no 
furono alcuni , i quali avrebbero potuto per la loro potenza 
compiere opera sì grande senza soffrire lo reazioni , che in 
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Ai tempi (li Giustiniano Io stato riposava suHe stesse ìyvtsK 
ma l'anoministrazione pubblica trovavasi migliorata sin dallu' 
epoca di Costanlinoll). Costui infatti, abbassando l'autorità dei' 
Prefetti del Pretorio, avea distinto Tamministrazione milita- 
re dalla civile. I supremi poteri erano tornati air impera- 
tore, ed egli, come da centro, mercè Tajuto dei suoi mi- 
nistri [2] governava tutte le parli dello stato , estendendo- 

altre epoche sarebbero riuscite inevitabili. Ciò mostra , elio- 
nessun di loro ebbe l'anima grande di Lincoln. 

(1) Sulle importanti modificazioni, che sub\ l'ordinamenlcy 
deli' impero romano por opera di Costantino il Grande , b 
specialmente sulla divisione del potere civile dal militare , 
che dai tempi di Alessandro Severo era stato prevalente, gio- 
va consultare il Codice Teodosiano e la Notizia dell' Oriente 
e dell' Occidente , commentata dal Pancirolo , la quale servi 
di guida al Gibbon. Storia della decadenza e rovina dell'im- 
pero romano capit XVII — Vedi pure Montesquieu Grandeur 
et décadence des Romains chap. XVII. Id. De l'esprit des lois 
liv. VI chap. XVI in fine — Walter oper. cit. 338 a 397. 

(2) Erano principali ministri dell'impero ai tempi di Giu- 
stiniano il Magister officiorum, il quale pare, che abbia avuto 
afildato l'incarico di sorvegliare sulla condotta e sulla disci- 
plina di tutti gli alti funzionari : il Magister militum , che 
assunse l' amministrazione degli affari militari dopo che ne 
furono spogliati i Prefetti del Pretòrio ; il Qucestor , le fun- 
zioni del quale sembra .siansi finalmente definite nel rispon- 
dere in nome del principe alle suppliche ed ai dubbii di leg- 
ge, sicché tale officio conferivasi ad uomini dotti, tra'i quali si 
contò Triboniano; il Comes sacrarum largitionum, detto pri- 
ma Proefectus cerario, che sopraintendeva agli affari di finan- 
za; il Comes rerum privatarum, che avea la cura del patri- 
monio privato del principe. Vedi le dotte annotazioni di Dio- 
nisio Gotofredo ai titoli del codice corrispondenti ai diversi 
vflTicìi, cioè, Cod. 1. 31, 1. 29, 1 30, 1. 32, 1. 33. Quei mini- 
stri aveano inoltre affidata la sorveglianza e la protezione di 
taluni rami speciali di amministrazione o d'industria. Il Jf/a- 
jgister officiorum , per esempio, presédeva al corso pubblico. 
J.. 9. Cod. 12. 51. De curso publico etc. Pare, che l'ammini- 
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la sua autorità dalla capitale alle prefetture , dalle prefet- 
ture alle Provincie, da queste ai municipi, dai municipi a- 
gr individui. Gli antichi privile^ erano scomparsi: non più 
patriziato chiamato al potere per nascita (1) , non più città 
favorite o rette da statuti eccezionali, salvo le due capitali del- 
l' impero , che per la grande loro popolazione rlchiedeva- 

strazione propriamente delta non abbia avuto un ministero 
speciale, e che i Prefetti del Pretorio siano stati sotto l'im- 
mediata sorveglianza del principe. Egli, del resto, negli affari 
di stato poteva consultare i Conti del Concistoro , istituito 
sin dai tempi di Augusto. Svelon. Octavian. 35— Cod. 12. 10. 
De Comitibus consistorianis. 

(1) Il nome del patriziato continuò a figurare sotto V im- 
pero, ma ne fu distrutta la importanza; perchè il solo favo- 
re del principe era titolo alla scelta dei funzionario E , se 
coloro, che appartenevano all' antico ordine equestre, ebbe- 
ro più facilmente schiusa la via alla dignità senatoria, pure 
prima condizione di eligibilità diventò il censo. I due sena- 
ti di Roma e di Costantinopoli non costituivano di altronde 
che assemblee di sfarzo, ed i senatori erano costretti a sop- 
portare balzelli enormi; poiché doveano provvedere del pro- 
prio agli spettacoli e pagare una tassa speciale detta follls 
o gleba. Eglino non concorsero più all' esercizio del potere 
legislativo, e, se tavella si fece relazione di qualche legge al 
senato, ciò fu per pura forma e per una reminiscenza del pas- 
salo. Teodosio secondo pare avesse voluto restituire loro 
1' antica importanza, stabilendo, che le leggi d' interesse ge- 
nerale si fossero discusse da quel collegio ; ma siffatta co- 
stituzione, sebbene non abrogata legislativamente, sicché tro- 
vasi nel Codice (L. 8 Cod. 1. 14. De legibus eie.) , non ebbe 
mai vera esecuzione fino a quando V imperatore Leone vol- 
le fin cancellarne la memoria. Nov. 78 — Vedi Walter oper. 
cit. 335 a 354. II titolo di patricius ai tempi di Giustiniano e 
del basso impero davasi ordinariamente a coloro , eh' erano 
slati consoli o che aveano occupato altre cariche importanti. Il 
patriziato perciò non era più un ordine ma una dignità per- 
sonale. Vedi. L. .1. Cod. 12. 3. De consulibus etc. — Raevar- 
dus Conjectanea. Lib. 3. cap. 7. 
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no particolari regolamenti di pubblica sicurezza e di anno- 
na (1). 

Il consiglio rappresentante il municipio , curia , ripar- 
tiva le imposte sui cittadini, ed era esso stesso responsa- 
bile deir esazione di esse, in compenso di che i decurioni 
godevano di diversi privilegi ; amministrava il patrimonio 
municipale , e provvedeva ai bisogni locali secondo le re- 
gole stabilite dal governo , cui era riservata la suprema 
vigilanza sopra ogni ramo di pùbblica amministrazione (2). 
Il governatore della provincia soprainlendeva air esazione 
del tributo , caput , preparando gli opportuni lavori del 
censo , ed inviava le somme raccolte al governo centrale. 
Avea eziandio affidata la vigilanza amministrativa e politica 
sulla provincia e la persecuzione dei malfattori (3). La misu- 

(1) Roma e Costantinopoli per la loro importanza ebbero 
Prefetti speciali indipendenti dai regionali. V ufficio di Pre- 
fetto alla città, Prcefectus urbi, nacque con l'impero , perchè 
fu istituito da Augusto. Sveton. in Octaman. cap. 37 — Gel- 
lius lib. 15. cap. 8. I poteri di quegli alti funzionari , che non 
erano inferiori agli stessi Prefetti del Pretorio, trovansi enu- 
merati nel frag. unico ff. 1, 12 De officio Praefecti urbi, e la 
loro dignità fu dalla L. 3 cod. 1. 28 eod. tit. dichiarata prima 
nella città. Essi non solamente sopraintendcvano alla polizia 
ordinaria ed all'amministrativa, ma pur' esercitavano il po- 
tere giudiziario nelle materie criminali, e nelle civili, che con 
quelle avessero avuto attinenza ; e la loro giurisdizion' esten- 
devasì sino alla distanza di cento miglia dalla città. Ai tempi 
di Giustiniano V autorità dei medesimi era anche maggiore e 
nell'amministrazione della giustizia e nella parte politica, poi- 
ché essi aveano ottenuto la presidenza del senato. Gibbon 
oper. cit. capit. XVII e Walter oper. cit. capit. XLI Roma e Co- 
stantinopoli. 

(2) Per quanto concerne l'organismo municipale vedi il n. 
seguente. 

(3) I governatori di provincia , sottoposti ai Prefetti del 
Pretorio o ad altri funzionari!, eh' estendevano l' impero so- 
pra più Provincie, ebbero varii nomi secondo i diversi tem- 
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ra del tributo per Ciascuna provincia veniva stabilita da(kf 
stesso imperatore (\)^ 

pi e fin secondo i diversi luoghi. Dapprima essi chiamaronsf 
col nome generico di ProoonsoH, ma nei tempi di Giuslinianw 
oran detti in generale Rectores proioinciarum, e quello di Pro- 
console diventò speciale. Talvolta anche si assunse come ge- 
nerico il titolò di Preside. Dig. 1. 18 De officio Prcesidis. I retto- 
ri specialmente dicevansi o prcBsides o correctores o consu- 
lares Dig. 1. 16. De officio Proconsulis vel legati — Cod. 1. 40 
De officio rectoris provinciae — Lib. I. 12. 16. Cod. Theod 
— Nov. 24. 25. 29. 104. 111. Da tali sorgenti legislative risul- 
ta chiaramente, che i governatori aveano affidato ogni ramo 
di pubblica amministrazione, rilevando i loro poteri dal solo 
principe. Vuoisi bensì tener presente un fatto interessantissi- 
mo , ed è , che le provincie non perderono , almeno legal- 
mente , la loro personalità giuridica. E di vero, i notabili di 
esse potevansi riunire in assemblea per rimostrare contra 
V amministrazione del rettore, e le loro querele , semprechè 
non venivano accolte dal Prefetto del Pretorio, potevano da 
un' apposita legazione esser presentate all' imperatore. Veg- 
gasi sul proposito una costituzione di Teodosio, Arcadie ed 
Onorio, che forma la L. 5. Cod. 10. 63 De legationibus, e che 
meritava maggiori commenti dal Gotofredo. La riunione dei 
provinciali in assemblea ò in essa chiamata extraordinarium 
consilium , ma in seguito potò la medesima trasformarsi in 
un' assemblea periodica, siccome quella di Arles, e dar così 
principio alla vera rappresentanza provinciale, e. 13. 4. 6. 14. 
16 C. Theod. De legatis.— Walter oper. cit. 369. Vedi anche 
Gibbon op. cit. capit. XVII — Sui difetti del sistema provin- 
ciale romano ai tempi della repubblica vedi Montesquieu Es- 
prit etc. liv. XI chap. XIX. 

(1) Il sistema finanziario ai tempi di Giustiniano si era 
molto semplificato, poiché , non esistendo pili la distinzione 
tra provincicB populi romani e protincice CcBsaris , stabilita 
da Augusto (Svet. Octav. 47), tra erario pubblico, erario mili- 
tare e fisco ; tolta già al Senato rantic'atlribuzione in materia 
daziaria (Tacit. Histor. IV. 9); Terario imperiale, non piìi dì- 
stinto dal fìsco, comprendeva tutte lo pubbliche entrate ed i 
beni della corona. Sennonché, quelle erano amministrate dal 
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L'amministrazione provinciale era sorvegliata da alti fun- 

Comite delle sacre largizioni e questi ultimi dal Gomito del 
patrimonio privato del principe. Vedi pag. 77 nota 2.* Tre e- 
rano le sorgenti primarie delle pubbliche entrate: il tributo 
reale ftributum, jugum ed anche caput), il testatico fcapitatio, 
che talvolta si è confusa col caput, ovvero humana capita- 
no, capitano plebejaj e i vettigali ossia dogane fttctigalia) . 
Rientravano nelT amministrazione del patrimonio privato del 
principe non solo i beni appartenenti realmente al patrimo- 
nio di lui , ma pure V agro pubblico , che , sebbene in quel- 
r epoca fosse stato assai stremato per le usurpazioni sullo 
stesso consumate, per le assegnazioni fatte alle colonie e per 
le largizioni imperiali, era tuttavìa importantissimo. Cod. Th. 
C. V. 14, X 3. 4. 5, XI. 19. 

Il tributo reale veniva ripartito in ragione del censo, ben 
diverso dall' antico; poiché non si stabiliva pib la mercè del- 
le minuziose ricerche di uùa volta e con le solennità lustra- 
li , che pare^^abbiano avuto luogo fino ai tempi di Vespasia- 
no; né era più registrato in un libro per tutto V impero. Il 
censo in queir epoca era lo stato di possidenza di un citta- 
dino risultante dalle sue confessioni , controllate da un si- 
stema di denunzie premiate e dalle verifiche fiscali. Cod. 11 
57 De cftnsibus etc. Il tributo , che dovea corrispondersi dai 
possidenti dello stato , veniva in ciascun anno determinato 
con un editto ( indictio indicta ), firmato dallo stesso impe- 
ratore. Vedi C. Theod. De indictionibus — Gibbonoper. cit. 
capit. XVII — Walter oper. cit. 358. Talvolta il caput già sta- 
bilito veniva anche accresciuto con altro editto. God. 10. 18 
De superindicto. Erano, eziandìo i possidenti tenuti a pagare 
talune prestazioni in natura a prò dei funzionarii e degli a- 
genti imperiali , che trovavansi nelle provincie. Vedi Cod. 1. 
59 De annonis et capitatione — Gothofr. Paratit. ad Cod. Theod. 
XI. l.Il tributo prediale, stabilito dall'imperatore, facevasi no- 
to alle Provincie per mezzo dei Prefetti e dei Retton. Costo- 
ro ne curavano la esazione, la qual'eseguivasi dopo ohe i Ta- 
bularii civici sotto la vigilanza dei notabili di ciascun muni- 
cipio formavano i ruoli, che doveano essere approvati dagli 
stessi Rettori. Gothof. Parat. sopra citat. — Id. ad. e. 1 God. 
Theod. De tabuJariis; e. 117 God. Theod. De Decurionibus — 
Walter oper. cit. 385. 11 



Digitized by VjOOQ IC 



— 82 — 
zionart regionali (1], ch'esercitavano pure i supremi poteri 

La capitazione o testatico pagavasi dagr impossidenti, ma 
noQ vi andavaa soggetti i poveri. Cod. 11. 48 De capitatione 
civlum etc. — I vettigali non si esigevano solamente sulle mer- 
ci, che s'immettevano nell'impero, ma pure su quelle, che da 
esso si estraevano , o che da una provincia passavano in 
un'altra. Gothofr. ad L. 6 Cod. 4. 61. De Vectigalibus et commis- 
sis — Si riscuotevano anche pedaggi {portoria) non solo per 
la stazione nei porti, ma pure pel passaggio dei ponti. Vedi 
frag. 203 flf. 50. 16 De verb. signif.; L. 3 Cod. De vectigalibus 
etc. — Vedi Gaddceum sul cit. frag. 203. 

Per tutto quanto riguarda la economia pubblica dei Ro- 
mani giova consultare Dureau de la Malie Éconmnie Pelitiqiie 
des Romains. 

(1) Sin dai tempi di Costantino i Prefetti del Pretorio spo- 
gliati, come si è detto (pag. 77 nota 2.'), della potestà militare, 
che li rendeva pericolosi agl'imperatori, venivano mandati a 
governare le diocesi , che si componevano di parecchie Pro- 
vincie. Eglino dapprima furono quattro, cioè, quello dell'O- 
riento , che governava tutte le Provincie asiatiche , la Tracia 
e l'Egitto; quello deirilliria, ch'estendeva la sua giurisdizio- 
ne anche sulla Macedonia e sulla Grecia; quello d'Italia e di 
Africa; e finalmente quello delle Gallie, che amministrava e- 
ziandìo la Bretagna e la Spagna. Giustiniano divise la pre- 
fettura di Oriente in due diocesi, una delle quali fu affidata 
al Coraite dell'Oriente, e l'altra, che comprendeva pure l' Illi- 
rico, fu detta prefettura dell'Oriente e dell'Illirico. Ne istituì poi 
una neintalia (Nov. 69. cap. 4), da lui riconquistata all'impe- 
ro, ed un'altra in Africa. Cod. 1. 27 De Officio Prfiefecti Prae- 
torio Africa» etc. Checche ne sia, poiché di siflfatte divisioni 
regionali, del tutto arbitrarie, sarebbe difficile dire qual sia 
stata la vera estensione, pare bensì, che tutti i prefetti, sal- 
vo poche eccezioni richieste dalle condizioni speciali di qual- 
. che diocesi , abbiano avuto gli stessi poteri amministrati- 
vi e giudiziari. Eglino trasmettevano gli ordin' imperiali ai 
Rettori, ch'erano loro sottoposti, e provvedevano sui recla- 
mi fatti pontra i medesimi. Non sembra però, che abbiano 
avuto facoltà di remuoverli; il che far potevano riguardo ad 
altri pubblici ufflmli. L. 3. Cod. 1. 26. De officio Pr»fecti 
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Quella parte di amministrazione, ignota all'antica Roma, 
che riguarda la pubblica beneficenza, avea preso da parecchi 
anni ai tempi di Giustiniano un aspetto ben distinto [\] —Le 

Provincie delegarono la cognizione delle cause a giudici in- 
feriori ijudices pedaneij , i quali non eran legati. Pare , che 
siasi fatto abuso di tal facoltà, perchè Diocleziano impose 
ai Presidi di occuparsi personalmente dei giudizii e di dare 
alle parli giudici pedanei nei soli casi , in cui eglino stessi 
non avessero potuto amministrar giustizia. L. 2 Cod. 3. 3. 
De Pedaneis judicibus. Dapprima quei giudici si eleggevano 
dagli slessi Presidi (L. 5 Cod. eod. tit.), ma la loro condizio- 
ne fu elevata alquanto da Zenone, che ne addisse un dato 
numero presso ciascun pretorio. Nov. 82 De judicibus cap. 
1. Ed anche maggior lustro si ebbero da Giustiniano, che li 
composo a collegi , ne stabilì la competenza fino a 300 soli- 
di, e li nominò egli stesso. Nov. cit. cap 1 a 5 — Le appel- 
lazioni avverso le sentenze dei governatori delle Provincie 
potevansi portare innanzi allo stesso imperatore , il quale , 
seniprechò volevasi occupare della causa , ne conosceva or- 
dinariamente nel consiglio dei Gomiti del concistoro , o la 
delegava al Senato o ad un privato. Vedi ff. 49. 2 A quibus 
appellari non licet; ff. 49. 3 QuivS a quo appelletur. Cod. 3. 14. 
Quando imperalor etc. Quando l' imperatore non occupavasi 
dell'appellazione, o veniva questa portata direttamente innan- 
zi al Prefetto del Pretorio o della città, secondo i diversi luo- 
ghi, la causa era decisa, senza che si fosse potuto ulterior- 
mente proporre appello avverso le decisioni di costoro. Dig. 
1. 11. De officio Praefecti Praìtorio; L. 19. 31. 32. Cod. 7. 62 
De appellationibus. Cod. 7. 70 Ne liceat in una eademque cau- 
sa etc. Vedi Walter op. cit. 653 a 753. — Ai tempi di Giusti- 
niano era cessata interamente la distinzione tra jus e judir 
cium. Lo stesso funzionario conosceva e del diritto e del fat- 
to, e venivan detti giudici tutti coloro, che in siffatto mo- 
do amministravan giustizia. A dir breve, i giudizii straordi- 
narii di una volta , caduto già il sistema formulario , eran 
diventati regola ordinaria di procedimento. Ortolan Histoire 
romaine Troisieme epoque § 1. Juges pédanés 

(1) Secondo la L. 24 Cod. 43 De episcopis et clericis etc. ciò, 
che per testamenti o per codicilli veniva lasciato ai poveri, 



Digitized by 



Google 



— 85 — 
industrie ed i commerci non (iiancavaDO degFincoragglamenti 
governativi. Sennonché, le corporazioni di arti e mestieri fa- 
cevano già in quell' epoca sperimentare i tristi effetti del 
monopo4io organizzato e protetto dalle leggi (1). 

riputavasi lasciato a persona certa. La L. 32 eod. tit. assimilò 
gli orfanotrofi ai tutori, e riconobbe in essi la piena persona- 
lità giaridica. Oltre agli orfanotrofi diversi altri stabilimenti di 
pubblica beneficenza già esistevano ai tempi di Giustiniano. 
Vi erano Xenodochi, nei quali si accoglievano i forestieri pove- 
ri e specialmente gl'infermi L. 49 §3 Cod. eod. liL ; Drephotroj)hi 
aperti ai bambini esposti o senza genitori L. 19 God.l. 2. De sa- 
crosanctis ecclesiis etc; Ptochotrophi o'rdinati per alimentarvi 
i poveri; ISosocomia per curarvi gli ammalati, Gerontocomia |>ep 
sollevarvi i vecchi. LL. cit. e 23 cod. De sacrosanctis ecele- 
siis. É osservabile, che alle opere di pubblica beneficenza fu;- 
ron deputati gli ecclesiastici e specialmente i vescovi. L. 4^ 
S 2. Cod. De episcopis etc. E sarebbe certamente una delle 
pili nobili funzioni dell'episcopato il soccorrere l'umanità in- 
felice, se esso, anziché vivere nellp stato, non credesse reg- 
gersi a modo suo. 

(1) Le industrie ed i commerci venivano incoraggiati, ma 
secondo le strane idee economiche di quella età , che non 
conosceva i benefìci efi'etti della libera concorrenza e del li- 
bero cambio , e che credeva la ricchezza consistere nei me- 
talli preziosi. É infatti osservabile, che i serfizii, i quali più 
da vicino interessano la prosperità sociale , erano regolati 
ed affidati a speciali corporazioni. È molto difficile deter- 
minare quale sia stata l'intima costituzione di esse. P«re , 
che si siano conservate per successione nelle stesse fami- 
glio, e che abbiano avuto dei beni comuni a tutti i socii. 
Ma, ciò , che maggiormente rivela le condizioni economiche 
di quell'epoca, è l' ingerenza governativa nella costituzione 
delle medesime, ed il privilegio di poter esse sole esercita- 
re la particolare industria, dalla quale prendevano il nome. 
Vedi il Cod. Theod. De naviculariis; De pistoribus; De suariis. 
Da esso pure risulta, che vi era la corporazione dei porta- 
tori di pesi a prezzo: saccarii C. Th. XIV. 22 — Vedi pure 
del Cod. repetitcB prcelectionis i titoli De coHegiatis etc. 11 
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Finalmente anche l'insegnamento pubblico pare che sia 
entrato nel piano deli* amministrazione imperiale. È ancor 

17; De fabricensibus 11. 9; De metallariis etc. 11. 6; De mu- 
rllegulìs etc. 11. 7; De pistoribus 11 15; De prcediis etc. 11. 
2; De suariis eie. 11. 16 — Lo spirito di corporazione da- 
gli artigiani si estese agli artisti ed agli scienziati: medici, 
grammatici, oratores , calculatores , legum doctores , mngi- 
stri, philosophi, Cod. 10. 52 De professoribus eie. É osser- 
vabile, che i poeti non godevano di nessuna prerogativa L. 3. 
Cod. eod. tit. Riguardo ai privilegi delle corporazioni vedi 
del detto codice i titoli De excusationibus artificum 10. 64; De 
privilegiis corporatorum etc. 11. 14.— Gl'individui, che in cor- 
porazioni esercitavano talune industrie per conto del gover- 
no erano in una condizione pressoché servile, ('.od 11. 7 De 
Murilegulis et gynfleceariis etc. — Chi poi desiderasse cono- 
scere pienamente i pochi beni ed i molti mali, che risultava- 
no dalle corporazioni di arti e mestieri , potrebbe meditare 
alquanto sul Corso completo di Economia etc. Di G. B. Say 
Parte quarta, cap. Vili, IX, X. Del resto, non bisogna con- 
fondere le congregazioni di arti e mestieri, le quali assorbi- 
vano la individualità dell' artigiano , e costituivano nello 
stesso tempo un monopolio organizzato a danno del consu- 
matore, con le società cooperative. E di vero, queste ultime 
da un canto lasciano all' operajo V indipendenza necessaria 
per perfezionare le sue potenze industriali, e dalT altro fan- 
no concorrenza alle speculazioni dei grandi capitalisti. Molto 
meno poi quelle corporazioni possono andar confuse con le 
società di mutuo soccorso , che hanno lo scopo beneQco di 
sollevare gli operai nei loro principali bisogni. Vedi la pre- 
gevole opera del prof. Giovanni Bruno, intitolata Scienza del- 
l' ordinamento sociale Voi. 2.' Lezione XXVI. 

A tanti errori economici si aggiungeva il monopolio go- 
vernativo, per lo quale talune industrie, e specialmente quel- 
la dei tessuti piìi preziosi, erano riservale allo stesso gover- 
no imperiale , che teneva all'uopo una classe estesa di operai 
e fabbriche proprie (Gyncecea). Vedi Gibbon oper. cit. cap. 
XVII. Da ciò le proibizioni, sotto pene severe, agli speculatori 
privati di aprire fabbriche simili, per non soffrire la concor- 
renza, ed ai cittadini di umile condizione di aspirare all'uso di 
quei tessuti, che, essendo per ciò riservati ai grandi deirimpe- 
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celebre il nome della scuola di Berito , in cui la gioventù 
faceva un corso di sludi , che oggi si direbbero universi- 
tari (1). Essa veniva inoltre incoraggiala ad iniziarsi nel- 
la carriera degli ullìci pubblici, e ne fan fede le istituzio- 
ni giustinianee, che furono compilale per facililarle lo ap- 
prendimento delle leggi (2). 

Da tutto ciò credo si possa conchiudere, che pure del- ^ 

ro, vendevansi come segni di potenza e di onore a prezzi esa- 
gerati. Cod. 11. 8. De veslibus holoberis et auratis etc. 

Il commercio era favorito ip diversi modi , e con Io sta- 
bilimento di fiere e di mercati securi e con provvedimenti 
diretti a rompere il monopolio. Coloro , che recavansi ai 
mercati stabiliti legalmente, non soffrivano molestia pei loro 
debiti privati Cod. 4. 60 De Nundinis et mercationibus. Per 
impedire i monopolii proibivasi ^a mercatura ai nobili ed 
ai più ricchi (Cod. 4. 63 De commerciis et mercatoribus) , e 
la milizia a coloro, che esercitavano il commercio. Cod. 12. 35 
Negotiatores ne militent. L'imperatore Zenone stabili contra i 
monopolisti la pena della perdita di tutti i beni e dell'esilio 
perpetuo, o la multa di quaranta o di cinquanta libre d'o- 
ro secondo i casi. Cod. 4. 59. De monopoliis etc. 

Per conoscere quanto false siano slate le idee di quel- 
1' epoca sulla ricchezza , la quale credevasi consistere nei 
metalli preziosi e specialmente nell'oro, basta aver presente 
la l. 2. Cod. 4. 63, che proibì di pagare qualsiasi somma in 
oro ai barbari (a coloro , che non eran soggetti all'impero) 
sotto pene severe. 

Comunque sia, non puossi certo conchiudere , che il si- 
stema industrialo di queir epoca non meriti di essere stu- 
diato. Molti di quegli errori non durarono forse fino al no- 
stro secolo? 

(1) Oltre alla celebre scuola della metropolitana Derito , 
ve n'erano altre due ,una delle quali in Roma e 1' altra in 
Costantinopoli. Vi s' insegnava grammatica, oratoria latina e 
greca, filosofia e giurisprudenza. Cod. 11. 18 De studiis lib«- 
ralibus etc. 

(2) Vedi la costituzione giustinianea , che confei»ia le i- 
stituzioni, e che le precede come proemio. 
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lo Stato non siano grandemente mutati i prìncipi. Ciò,che ha 
subito inoportanti modificazioni, è la forma dei governi, ri- 
guardo alla quale è oramai prevalente in Europa un ordina- 
mento ignoto airantichilà: il reggime monarchico-rappresen- 
tativo (1). Ma, il governo sebben^eserciti i poteri dello stalo, 
non è lo stato. Questo esiste indipendentemente dalla fornaa e 
dai principi politici del governo. Tanto ciò è vero, che le stes- 
se associazioni umane possono in brevissimo volger di tempo 
vivere sotto governi diretti da principi opposti. Quello, che 
riesce indispensabile alla società si è , eh' essa abbia un 
governo, ma essa può esistere sotto tutte le forme politi- 
che, comechè taluna di esse le riesca più utile di altre (2). 

(1) L'antichità presenta esempt di monarchie temperate 
dall' elemento aristocraticjo o dal democratico o da eolrara- 
bi. Il principato, che fu stabilito da Romolo, senza parlare dei 
re di Sparta, i quali erano piuttosto generali che principi . 
ne sarebbe un esempio. Ma, quale oggi viene concepito , il 
reggime monarchico rappresentativo non trova riscontro nel- 
la storia antica , e perchè la rappresentanza politica delle 
associazioni territoriali dello stato per mezzo di deputati e- 
letti dal popolo fu sconosciuta, e perchè la divisione dei poteri 
sovrani non venne abbastanza distinta, e perchè molto meno 
si conobbe l'organismo costituzionale, che li contempera se- 
condo una legge fondamentale assentita da tutti. Ài nostri dì 
questa novella forma di governo rappresenta una transazione 
tra i diversi elementi, che si disputarono il predominio politico 
nel medio evo , e che sopravvissero alla grande rivoluzione 
iniziata dalla Francia nel 1789, e lo spirito filosofico , che 
pur neir ordine politico, come in ogni altra materia , tende 
incessantemente a sbarazzarsi di tutto ciò , che non ha ra- 
gione ad esistere. Giova consultare sul proposito la lezione 
decima e V ultima del Guizot. Histoire generale de la citili- 
salion etc. Comunque sia, non devesi perdere di vista l'au- 
torevole opinione del Sismondi^ il quale crede Ve soie costi- 
tuzioni miste essere veramente libere. Études sur les cortn 
stitutions de$ peuples libres, Introduction. 

(2) Atque horum trium generum (il principato, l'aristocra- 
zia e la democrazia) quodvis, si teneaì illud vinculum, quod 
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Or, io ho considerato lo stato, fatf astrazione deirelemento 
politico, e sotto tal punto di vista non credo, che la società 
dei tempi giustinianei possa dirsi argomento d'inutile curio- 
sità. In essa io , e con me tutti coloro , che non rinnegano 
V autorità del passalo, quale causa dei ftuti presenti, tro- 
vo r origine delle nostre condizioni sociali ; che la civiltà 
romana, arrestatasi dapprima per la irruzione dei barbari, 
edindi trasformatasi alquanto per l'innesto del feudalismo, 
tornò a svolgersi sotto l'impulso degli stessi principi, e cam- 
mfna tuttavia, e camminerà ancora, finché altri cataclismi 
sociali non rendano possibili, ove possibilità vi sia, nuovi 
modi di vivere e di sentire. 

IO II Municipio (1) , che tanta influenza spiega sulla no. 

primum homines inter se rei publicee societate devinxit ; 
non perfectum illud quidem, neque mea sententia optimum, 
sed tolerabile est» ita tamen, ut aliud alio possitesse praestan- 
tius. Cicero De re publica I. XXVI. 

(1) Allorché l'Asia presentava già lo spettacolo di vastis- 
sime monarchie , nelT occidente prevaleva il sistema muni- 
cipale. Gli Etruschi ed i Greci e poscia i Romani riconob- 
bero in ogni città l'autonomìa politica. Ciascuna di esse era 
rivestita della sovranità, e, se talvolta per difendersi da pe- 
ricoli per conseguire certi vantaggi comuni si confedera- 
rono, non però quelle si fusero in un solo stato. Fu Roma im- 
periale che operò tal fusione, preparata già da Roma repubbli- 
cana. Questo fatto è interessantissimo nella storia, perchè si 
trova in osso la genesi di quel sentimento d' indipendenza , 
che nei municipii si è conservato fino ai nostri tempi, e che 
non potè esser mai soffocato dalle monarchie assolute , che 
sursero sulle rovine dell' impero. I re fino al secolo scorso 
giuravano di osservare fedelmente gli statuti ed i privilegi 
delle città loro soggette. Pure, da che i municipi perdettero la 
loro autonomìa politica,, da che i loro magistrati, i quali pri- 
ma esercitavano i poteri sovrani, furon vinti in autorità d^ii 
delegati del principe,, là costituzione delle città subì neces- 
sariamente una profonda modificazione. Esse allora cessarono 
dall' essere corpi politici, e furon sottoposte alla suprema di- 

' 12 



Digitized by VjOOQ IC 



— 90 — 
stra vita sociale , ci fu anch* esso tramandato dalla civiltà 
romana, non già come associazione di famiglie, che sotto tal 
punto di vista esso appartiene airumanilà, ma quale ordì- 

rezione del monarca. Coiai direzione fu pib o meno assor- 
bente secondo i tempi e secondo la maggiore o mlnor'ener- 
g\a del principato. Caduto l'iniporo, lo spirilo di municipa- 
lismo risorse , e nelT undecimo secolo in talune regioni di 
Europa esso era già forte abbastanza per isconflggere pode- 
rosi eserciti e mortìGcare l'orgoglio di principi guerrieri. So- 
no note a tutti le gesta gloriose delle città lombarde centra 
gl'imperatori di Germania— Ed altro effetto notevolissimo pro- 
duceva quella insurrezione municipale; che, ovunque es- 
sa potè resistere ^1 feudalismo ed al principato e fondare 
una repubblica, ivi prosperarono le manifatture ed il com- 
mercio. Sono ancor celebri le repubbliche di Amalfi, di Pisa, 
di Genova, di Venezia, di Firenze, di Milano e le Città Ansea- 
tiche, sebbene oggidì sembri , che poco resti a fare in quei 
due rami dell'industria umana. La causa di tal fenomeno è 
del resto molto facile a comprendersi, ove si consideri, che, 
essendo allora tutti i territori infeudati , ai comuni non ri- 
manevano che quelle due specie d'industria per rifarsi della 
mancanza di quell'agraria. Eppure, ìion ostante tale stupenda 
prosperità, essendosi accanto a quelle repubbliche creati grandi 
stati monarchici, esse doveano perire o essere modificate ; ed 
infatti le molte perirono, restando alle pochissime, che sono 
sopravvissute, una vita politica effimera, qual'è quella delle 
odierne Città Anseatiche , che sembrano oggimai destinate a 
subire un'ultima trasformazione ed a perdere la loro auto- 
nomìa in seno alla gran patria germanica— Giova suir argo- 
mento storico dei comuni liberi aver presente 1' Histoin 
des républiques italiennes du moym age par Simonde de Sis- 
mondi. Vedi pure V opera di Ludovico Bianchini, intitolata 
della scienza del benvivere sociale e della economia degli 
siati. Parte storica etc. Capitolo 3.* Sezione 3.', nella quale 
egli col ricco corredo di conoscenze, che gli è proprio, esa- 
mina la causa e gli effetti della prosperità e della potenza 
industriale e commerciale. delle repubbliche italiane del me- 
dio-evo— Riguardo alle condizioni politiche dei municipt nella 
stessa epoca e alla influenza da essi spiegata suU' intivili- 
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namento particolare e caratteristico , che in se contiene i 
germi di una esistenza tutta propria e ad un tempo le con- 
dizioni, che lo rendono capace di formar parte di associazioni 

mento europeo è utile approfondire quello, che scrisse il Gui- 
zot nell'opera citata e specialmente nelle lezioni 7 ' e 10*. 

Tornando all'epoca giustinianea basterà notare, che il go- 
verno avoa segnato le regole generali dell' amministrazione 
dei municipi e quanto alla rappresentanza di essi e quanto 
ai loro beni. In ogni municipio vi era una Curia, corpo de- 
liberante, i membri della quale, ch'erano i principali possi- 
denti del luogo, costituivano un ordine privilegiato. Dig. 50. 
1. Ad municipalem etc; Dig. 50. 2. De decurionibus et filiis 
eorum; ff. 50. 4. De honoribus et muneribus; Cod. 10. 31 De 
decurionibus etc. 10. 46. Cod. De decretis decurionum etc. Go- 
thofr. Paratit. ad Cod. Theod. XII. 1. —La parte esecutiva del- 
l' amministrazione municipale veniva affidata a magistrati 
temporanei, eletti per lo più dallo stess'ordine dei decurioni. 
Cod. 1. 56 De magistratibus municipalibus. Del resto , non 
pare, che tutti quei magistrati abbiano avuto le medesime at- 
tribuzioni e le stosse onorificenze. Vedi Walter oper. cit. 371. 
In talune città eglino conservarono i pomposi nomi delle 
antiche magistrature della repubblica romana, ed ordinaria- 
mente chiamaronsi Duumviri. Ma in sostanza i loro poteri 
si riducevano all'amministrazione dei beni del municipio se- 
condo le regole generali stabilite dal governo imperiale (Dig. 
50. 8 De administratione rerum ad civitates pertinentes ; 
Cod. 11. 30 De administratione rerum publicarum; Cod. 11. 
32 De debitoribus civitatum ; Cod. 11. 29 De jure reipubli- 
caB ; Cod. 11. 31. De vendendis rebus civitatis ; Cod. 11. 39 
De solutionibus et liberationibus debitorum civitatum); alla 
sorveglianza sull'annona, sugli spettacoli e sulla salute pub- 
blica , in somma : alla polizia locale (Frag. 12. flf. De decu- 
rionibus; frag. 13. § 8. ff. 19. 2. Locati etc; frag. un. ff. 43 
11 De via publica etc. Vedi Calvini Lexicon juridicum JEdì- 
les), e finalmente all'amministrazione di quella parte di po- 
tere giudiziario, che rimase ai municipi. Ved. pag. 83. notai.' 
La polizia era spesso affidata a magistrati, che dagli edili di 
Roma prendevano anch' eglino il nome di cédiles. Brissonius 
3. SeUctarum Àntiquitatum — T rettori vegliavano suU'aromi- 
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territoriali assai più vaste sotto la direzione di un potere 
politico comune. Uscirei dei limili del mio lavoro, se volessi 
qui ritessere la storia dei raunicipii dell' Italia, e dire, co- 

nistrazione municipale , ma eglino non aveano il potere di 
disffpprovare ciò , eh' era stalo operato secondo s:li sta- 
tuti di ciascuna città. L. 4. Cod. 11. 29 De jure reipublicee. 
É poggiata a tal legge V autentica. « Quod civitas facit se- 
cundum sua statuta , non revocalur per pra^sulem vel pr«- 
sideni. » Ma ogni nuova opera dovea essere intrapresa con 
l'autorizzazione del governo. Frag. 3. §. 1. ff. De operibus 
publicis; L. 13 e 15 Cod. De operibus publicis. Non potevasi 
del pari imporre un novello dazio municipale senza il permes- 
so dell'imperatore. Frag. 10. pr. ff. 39. 4. De publicanis etc, 
LL. 1. 2. e 3. Cod. 4. 62. Vectigalia nova etc. — Non vuoisi 
tacere, che nel quarto secolo fu nelle città istituito un ufficio 
importantissimo: quello del Defensor civitatis. Esso avea la 
nobile missione di difendere le classi umili da ogni specie 
di prepotenza, non esclusa quella degli agenti fiscali. L. 4. Cod. 
1. 54. De defensoribus civitatum. Epperò , i Difensori delle 
città non si eleggevano dal solo ordine dei Decurioni ma pure 
dalle persone idonee degli altri ceti. L. 2. Cod. eod. Quoglino 
esercitavano inortre nelle cause civili una giurisdizione limi- 
tata(L. 1. Cod. eod) . ed aveano affidati i primi atti della po- 
lizia giudiziaria anche nei gravi reati, la cognizione dei qua- 
li del resto apparteneva ordinariamente al governatore della 
provincia. L. 7. Cod. eod. Potevano eziandìo in materia finan- 
ziaria portare i loro reclami al governo imperiale. L. é. § 1. 
Cod. eod. Vedi anche tit. 1. Cod. Theod. 10 — Giustiniano con 
la nov. 15 rialzò T autorità dei Difensori, eh' era caduta in 
basso, ne ampliò i poteri giudiziarii, t^oslituendoli giudici nei 
reati non gravi (Nov. cit. cap. VI), e nelle cause pecuniarie, 
quado il valore della cosa contraversa non eccedeva i tre- 
cento aurei. Nov. cit. cap. 111. § 2. Riconobbe' finalmente in 
loro la qualità di conservatori dei documenti, che per legge 
doveano insinuarsi. Nov. cit. cap. Ili proe. —All'epoca Giu- 
stinianea f amministrazione dei municipi subiva inoltre una im- 
portante modiflcazione, poiché veniva quella sottoposta alla sor- 
veglianza ed al sindacato dei Vescovi. L. 26 Cod. 1. 4. Do epi- 
.scopali audientia — Finalmente giova ricordare, che 1' orga- 
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me ciascun di essi sin dai tempi etruschi abbia avuto una 
vita politica , e come si siano costituiti in confederazioni , 
più meno potenti, "le quali, or nemiche or alleale della 
fatale Roma , finirono col perdere , sotto V impero la loro 
autonomia. Noterò, che, quando per le esorbitanze del di- 
spotismo parve spenta la vita politica dei sudditi , eglino 
trovarono nel municipio una sfera di attività, perla quale, 
comunque ristretta , poterono occuparsi degli affari pubbli- 
ci della propria città. Ric:)rderò eziandio , che il governo 
imperiale esercitò sempre sai municipi! la ^^uprema dire- 
zione amministrativa , mentre le elezioni alle cariche mu- 
nicipali vennero abbandonate ai cittadini, o a quelTordine 
di essi, il quale per la sua posizion' economica poteva so- 
stenere i tributi ed i pcs* inerenti iigii ufllciì. 

Allorché i Barbari rovesciaron V impero, era ben natu- 
rale, che i municipii, i quali avean conservato le tradizio- 
ni deir antica loro esistenza politica, tentassero ricostituir- 
si a popolo. Fu da essi che uscirono le prime grida di 
resistenza ad ogni specie di dispotismo ; fu per essi che 
venne iniziata la rivoluzione politica, la quale dopo diverse 
soste ci ha condotto nello stato , in cui fortunatamente ci 
troviamo. L* impero , distrnggendo il privilegio , avea intro- 
dotto tra gli uomini V uguaglianza civile , ma avea nello 
stesso tempo fondalo il dispotismo politico. I municipii, ca- 
duto già r impero, ne conservarono i principi di uguaglian- 
za, e promossero quelli di libertà. Così i popoli, che solo 
a metà eransi emancipati dai vizi deir antic* ordinamento 
sociale, poterono abbandonare la via di un progresso par- 
ziale , e mettersi su quella spaziosa , che dovrà , quando 

nizzazione municipale avea principalmente lo scopo di assi- 
curare allo slato la percezione dei tributi ed alle città i ser- 
vizi indispensabili alla convivenza comunale. Vedi Goth. Pa- 
ratit. ad Cod. TheodXII. l. Da ciò nacque il sistema delle pre- 
rogative air ordine ereditario dei Decurioni per allettarli a 
sobbarcarsi ai pesi inerenti alla loro condizione. Vedi. Dig. 
50. 4 — Orlolan Hist. dn clroU p. 293 — Walter op. cit. 374. 
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chesia, condurli al perfezionamento , sociale non solo ma 
pure politico. 

11. i; influenza del Cristianesimo (1) sulla civiltà roma- 

(1) Giova avvertire, che in questo numero io considero la 
religione cristiana come elemento sociale, cioè , come uaa 
delle cause, che hanno potentemente modificato le condizio- 
ni dell' umana convivenza. Io quindi me ne occuoo dal lato 
della morale e non della teoloo^ia dammatica. Nello stesso senso 
me ne occupai nel mio Programma pag. 140— Ai nostri tempi 
la ridicola superstizione e la resistenza del sac^erdozio ad ogni 
specie di progresso hanno suscitato una terribile e, fino ad un 
certo punto , giusta reazione contra il Cristianesimo e spe- 
cialmente contra il Cattolicismo. Ma, bisogna esser giusti , e 
non riversare gli errori degli uomini , che hanno viziato le 
istituzioni, sulle stesse istituzioni. Chi volesse ne^rare i van- 
taggi apportati dal Cristianesimo all' umanità, dovrebbe rin- 
negare la storia. Ben so , come lo spirito d' intolleranza ab- 
bia fatto talvolta commettere i più deplorabili eccessi; ma di- 
remo perciò, che i medesimi siano stati uniformi ai puri pre- 
cetti del Vangelo? Diremo , che gl'insegnamenti dì Leone 
Allazio, il quale crede , che gli eretici debbano essere arsi 
vivi senza forma di processo (Leo Allatius De perpetua con- 
sensione Lib. V. cap. XV) , siano uniformi alle massime di 
quel libro di carità e di amore? L' intolleranza , del resto , 
onde ai tempi nostri vediamo rimproverato il sacerdozio 
cattolico, è vizio di tutti coloro , che al Vangelo antepongo- 
no la loro superbia ed il loro benessere mondano. 1 prote- 
stanti ed i riformatori sono forse stati meno intolleranti dei 
cattolici? Servet non fu arso vivo per un ordine di Calvino ? 
Uno scrittore, che tutti dovrebbero leggere, e che certo non 
fu amico del papato, sebbene come Inglese non avesse potu- 
to urtare le credenze del suo paese natio , ebbe a scrivere 
nei seguenti termini «Il loro zelo (dei fondatori della chie- 
sa protestante) ha spesso sotfocato la loro carità. Eglino so- 
no stati nemici implacabili di tutti coloro , che osarono re- 
vocare in dubbio le loro opinioni». Ondò, che lo stesso au- 
tore conchiude e il potere e V autorità essere strumenti as- 
sai pericolosi nelle mani dei chiesastici». VanEffen Pensieri 
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na dopo lunghe lotte fu grande cosi che giunse ad assider- 
si sul trono e ad avere per suo sacerdote lo stesso impe- 
ratore (1). Ma nell'ora del trionfo il CristianesinìO era già de- 
caduto dalla parità dei suoi principii. Allo spirito di ras- 
segnazione, di umiltà, di continenza e di povertà erano succe- 
dute la intolloranza, la superbia Ja lussuria e l'avarizia; sicché 
Giuliano potè al paragone credere più utile tornare l'impero 
al politeismo, anziché lasciarlo sul pendio di tanta corruzio- 
ne (2).Tutlavolta,bisogna esser giusti e confessare,che la reli- 

liberi sulla religione, la chiesa e il benessere della nazione t. 
2. Sulla tolleranza. Diverso pur troppo fu lo spirito dei primi 
padri della chiesa cristiana. « Volo ergo viros orare in omni 
loco, levante» puras manus sine ira et disceptatione » Lettera 
1' dì San Paolo a Timoteo. Gap. II. 8 — Un'altra causa delle 
reazioni sofferte dal cattolicismo è la superstizione alimen- 
tata la nome di esso da taluni stolti; quasiché la morale del 
Vangelo abbia bisogno di appoggiarsi air assurdo, e non rie- 
sca sempre pericoloso pervertir^ la ragione umana. Anche 
in ciò è tradito lo spirito primitivo del Cristianesimo. « Ine- 
ptas autem et aniles fabulas devila » San Paolo nella lettera 
citata — Sugli effetti sinistri della superstizione vedi Monte- 
squieu Esprit etc. XXXIV 19 a 23. 

(1) Senza impegnarmi nella grave questione storica mossa 
da taluni , i quali sostengono , che i primi imperatori cri- 
stiani siano stati capi supremi anche nella parte spirituale 
della chiesa, certo è tuttavolta, che spesso eglino trattarono 
legislativamente le materie di fede. Giustiniano, più che altri, 
amò calcare il terreno teologico , ed imporre le credenze , 
e le liturgie del culto esteriore , e farsi intollerante. Vedi 
Cod. rep. prcd 1. 1. De^summa trinità te et fide catholica . 
ut nemo de ea publice contendere audeat ; 1. 5. De hcereti- 
cis , et Manichffiis , et Samaritis; 1. 6. Ne sactum baptisma 
iteretur; 1. 7. De apostatis; 1. 8. Nemini licere; 1. 9. De lu- 
deaeis et cabIìcoIìs; 1.10. Ne cristianum mancìpium etc; 1.11. De 
paganis sacrificiis. 

(2) La storia della controversia ariana credo, che giustifi- 
chi abbastanza il mio assunto. Senza ritenere per intero quan- 
tojdissero Alessandro, Atanasio e Macario contra Eusebio ed 
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gione (li Crislo, elevando la fraternità a precetto, rese un 
grandissimo servizio all' umanità; che certo fu un importante 
progresso 1' avere dalia filosofia speculativa trasportato nel 
campo della morale pratica quel principio. E servizi im- 
portantissimi furono specialmente prestati dal Cristianesi- 
mo ai popoli europei in quel periodo dell* evo medio , in 
cui gli ordini antichi caddero in dissoluzione , e la forza 
bruta tenne luogo a tutto; imperocché esso ebbe allora la 
nobile missione d' interporsi tra gli oppressi e gli oppressori 
in nome del Dio di pace, e di conservarci tutto quanto conser- 
var poteasi del romano incivilimento. Come il sacerdozio, 
ed in ispecialità il monachismo , abbia corrisposto a tal 
doppia missione, è noto a tutti. Dirò solo, che , alle lotte 
succeduta la pace e il largo vivere, V ozio tornò a corrom- 
pere i costumi. Gli ordini monastici, che da nessun interes- 
se attuale venivan collegati alla società, e che pei loro pin- 
gui possessi destavan Tavarizia altrui, sono stati i primi a ca- 
dere quasi membro cancrenato, che per ferro venga scisso 
da tronco non sano. E pur questo perirà di cancrena, se 
si ostinerà a vivere tra quelle pesti corruttrici, sostenendo 
contra la ragione dei tempi e il progresso provvidenziale 
la ignoranza, la superstizione e, quel che è peggio, il di- 
spotismo politico. Del resto, non bisogna credere, che per 
r imbecillità o la malvagità del sacerdozio la religione di 
Cristo sia meno degna di ossequio. Essa può anche oggidì 
concorrere potentemente al benessere dell* umanità. Che 
anzi, laddove si consideri come in Europa lo spirito fi- 
losofico , mentre da un canto è impotente a creare una 
religione popolare, potrebbe facilmente dall' altro con gra- 
ve pericolo sociale sostituire alle forti convinzioni religiose 
(Ielle masse la incertezza ed il dubbio , la necessità di ri- 
spoUare scmpreppiù il Cristianesimo non può essere posta 

Ario . e costoro contra quelli, bisogna tuttavolta ammettere. 
che la purità primitiva del cristianesimo avea già in quell'e- 
poca sofferto un grau colpo. * 
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in forse. Esso , per altro , vive legato alle nostre tradizioni 
domestiche e pubbliche ed, informa ogni atto della nostra 
vita dalla nascita alla morte. I suoi precetti morali, ove se 
ne tolga la prevalenza data all' ascetismo sulla vita opero- 
sa, sono uniformi ai principi di condotta , che ci vengono 
imposti dalla ragione (i).Ond*è, che avversare il Cristiane- 
simo, sarebbe opera stolta e pericolosa insieme. Bisogna 
piuttosto confidare nel tempo e nella istruzione popolare : 
soli mezzi efficaci a radicare nelle maggioranze le utili ve- 
rità ed a svellerne gli errori. 

Ciò, che intanto giova fare rilevare in rapporto al mio 
assunto è, che pur quanto alla religione non sono mutate 
le condizioni sociali. Sennonché, definiti meglio i limiti del 
potere sovrano, oggi si è riconosciuto, com' esso non deb- 
ba far uso della forza sociale per imporre le credenze o 
per difenderle, e come perciò nessuna religione abbia di- 
ritto a pretendere speciali guarentigie. Il progresso esta- 
te politico e non sociale. 

42. Ho fin qui esaminato, e forse con maggiore ampiezza 

(1) Montesquieu, combattendo i paradossi di Bayle , so- 
stiene, che « la religione cristiana, la quale ordina agli uo- 
mini di amarsi , vuole senza dubbio , che ciascun popolo 
abbia le migliori leggi politiche , e le migliori leggi civili , 
perchè esse sono i pili grandi beni, che gli uomini possono 
dare o ricevere ». Esprit etc. lib. XXIV, cap. 1, Nel capo 3* 
dello stesso libro l'autore assume, che il Cristianesimo abor- 
re dal dispotismo.— Chi volesse conoscere, come la morale 
giudaica e pagana si sia purificata per virtù del Vangelo , 
potrebbe consultare l'opera intitolata L'uomo e la Società di 
Giuseppe Borsani (pag. 172 e seguenti ) , che io raccomando 
all'attenzione dei cultori della Filosofia giuridica e della Filo- 
sofìa della storia. « Il Vangelo , egli scrisse , è una grande 
idea, feconda, benefica fra quante anno rischiarata la mente 
degli uomini; nobile, sublime, ma sovratutto umana, perchè 
potrebbe dirsi fabbricata al conio del cuore. Il Vangelo è un 
pensiero estratto dall' ebraismo, corretto dalla filosofia , av- 
vivato dall'amore » pag. 185. 

4a 
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di quanto i limiti di questo lavoro il comportino , se ve- 
ramente le condizioni sociali dell' epoca giustinianea siano 
state tanto diverse dalle nostre che non possano le leggi, 
onde quelle vennero regolate , applicarsi a queste senza 
dare all' elemento storico una soverchia prevalenza a sca- 
pito della FilosoOa giuridica , che sola , secondo V avviso 
della Commissione senatoria, dovrebbe esser consultata nel 
silenzio o neiroscurità dei novelli codici. Nutro lusinga, che 
il fatto esame possa convincere ciascuno , non che della 
utilità , della necessità di lasciare al diritto roncano uoa 
buona parte della sua virtù legislativa. E di vero, se le leg- 
gi, come ho già detto al N. 6 di questo stesso capo, fini- 
scono col connaturarsi air indole ed alle abitudini dei po- 
poli; se non può il legislatore mutare ad un tratto le con- 
dizioni sociali di tutto un popolo; se il diritto romano è an>- 
cor vivente nella nostra società come elemento tradiziona- 
le, 0, piuttosto, se la società stessa trovasi fondata sui prin- 
cipii ammessi da quel diritto, io non so comprendere co- 
m' esso possa relegarsi tra gli studii archeologici , che fu- 
ron pascolo poco invidiabile dei nostri padri (1). 

« La maggior parte degli scrittori , che si levano cen- 
tra il diritto romano con tanta amarezza e leggerezza insie- 
me, bestemmiano quello che ignorano, ed è ben facile con- 
vincersi di ciò, se nelle collezioni, che ci hanno trasmesso 
questo diritto si sapranno distinguere le leggi , che han- 
no meritato di esser chiamate la ragione scritta, da quel- 
le, che non dipendono se non da istituzioni particolari e- 
stranee al nostro stato ed alle nostre usanze (2) ». Colali 
scrittori forse credono, che per diritto romano s'intenda il 
complesso o, se vogliasi, la farragine delle leggi, che furono 

(1) Relazione della Commissione del Senato fatta a quel ra- 
mo del Parlamento il 28 giugno 1864 — Preambolo. 

(2) Discorso preliminare di Portalis sul progetto del Co- 
dice civile della Commissione legislativa. Tal discorso , ol- 
tre alla firma del Portalis, porta quella di Tronchet, di Bigot- 
Prèameneu e d,ì Mallevino. 
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pubblicate dalla fondazione di Roma alla caduta dell' impero, 
ignorando certamente, che l'epoca, cui si accenna, quando si 
parla di tal diritto, è quella corsa da Augusto a Giustiniano, 
perchè allora solamente si compì, almeno legislativamente, 
la grande trasformazione della società romana (4). I tempi 
anteriori air impero possono considerarsi in rapporto al 
diritto civile come epoca eccezionale nel progresso dell' u- 
manità , perchè il ^t^ quiritarium , stabilendo a prò dei 
Romani un monopolio giuridico, si oppose allo sviluppo del 
diritto naturale, quale noi Vintendiamo. I tempi posteriori 
a Giustiniano segnano Tepoca della decadenza politica del- 

(1) I primi imperatori , costretti a rispettare le apparenze 
delle antiche forme repubblicane, per modificare gradatamente 
il diritto quirilariosi servirono dell'opera di valorosi giurecon- 
sulti, ai responsi dei quali attribuirono in certo modo la virili 
legislativa. Questo lavorìo giuridico, che mano mano scalzò il 
privilegio nel campo del diritto privalo , presentasi ben di- 
stinto nei tempi , che corsero da Augusto ad Adriano. In tal 
periodo nella lotta delle diverse scuole di giureconsulti tro- 
viamo appunto il diritto quiritario , il privilegio , che pure 
avea perse le gloriose tradizioni della repubblica, minaccia-r 
lo dai novelli principii di uguaglianza civile, odiati, non per- 
chè per se stessi odiabili, ma perchè venivano rappresentati 
dal dispotismo politico. I Cassiani ed i Sabinani da un canto, 
i Proculeani ed i Pegasiani dall' altro indicano appunto quel- 
la lotta. Vedi Mascow De sectis Sabinianorum et Proculeanorum 
— Biener ÀntisHus Labeo juris civilis novator — Dai tempi 
di Adriano a quelli di Alessandro Severo V opera dei giure- 
consulti non mostrasi più scissa , qual già era stata. Eglino 
in quel periodo concorsero tutti al trionfo dei principii di ra- 
gion naturale. Dopo Alessandro Severo il principato , senza 
accordare ai giureconsulti allora viventi autorità legislativa, 
ma spesso col loro ajuto, potè continuare da se quell'opera. 
Ai tempi di Giustiniano il diritto quiritario era diventato un 
enigma (...quod nihil ab enigmate discrepai L. un. C. 7. 25 
De nudo jure Quiritum tollendo); sicché qual ludibrio dell'an- 
tica sottigliezza queir imperatore fAntiqucB subtilitatis ludi" 
brium L. cit.) tentò cancellarne fin la memoria. L. citata. 
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rimpero, e quindi ancora della legislazione ; che , quando 
uno stato decade nell'ordine politico, difficilmente (4) le sue 
leggi possono conservarsi al livello della civiltà. Sempre- 
chè si studii davvero il diritto Romano, qual è compreso 
da coloro , che hanno avuto la pazienza di attingere alle 
pure sorgenti di quel periodo, smettesi qualunque preoccu- 
pazione, che siasi potuta concepire in contrario, e tosto allo 
sconsigliato disprezzo succede il rispetto e la ferma con- 
vizione di non poter nessuno meritare veramente il no- 
me di giureconsulto , senz' aver prima meditato sopra 
quei solennissimi monumenti precursori del nostro incivili- 
mento. Io non nego, del resto, che in taluni paesi di Ger- 
mania, ed oramai sono ben pochi , i quali si reggono an- 
cora col diritto romano, la necessità di seguire V odierno 
progresso, fece sofisticare qualche erudito, il quale credè po- 

(1) Non escludo la possibilità del contrario, perchè può ap- 
punto avvenire il contrario, siccome è accaduto nell'oi-rea- 
me delle Due-Sicilie , ove all' assolutismo governativo si op- 
pose costantemente la svegliata intelligenza del soggetti; 
sicché, non ostante la oppressione politica, eglino contarono 
sempre distinte capacità in ogni sorta di buoni studt ; od il 
governo stesso fu costretto a mantenere rispettate tutte \e i- 
stitnzioni, che non avversavano il suo dispotismo. È deside- 
rabile, che coloro, i quali stanno al sommo della cosa pub- 
blica, non dimentichino tal fatto. Eglino, ricordandosene, po- 
trebbero trovare in queste Provincie molti utili ordinamenti le- 
gislativi, onde godemmo per gran tempo, e dei quali tuttavia 
manca la libera Italia. I Borboni, accusati ad ogn* istante di 
dispotismo, furono sempre solleciti a mettere avanti i loro co- 
dici. E veramente , a giudicarli da essi , il loro governo, se 
non libero , sarebbe stato benefico e paterno. Ma , in fatto , 
esso era detestabile, appunto perchè quei codici, senza per 
tanto esser mutati, si violavano tuttodì secondo i timori o i 
capricci di ministri, per quanto dispotici, per altrettanto im- 
becilli. Fu perciò' , per esempio , che la libertà individuale , 
sebbene da quei codici garentita assai pih di quanto oggi 
lo sia, in realtà era ludibrio di un birre qualunque. 
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ter tutti regolare i negozi! della vita privata con quel dlritto;e 
che da ciò ebbero origine strane , eppure ingegnose , in- 
terpretazioni di testi oscuri. Ma , le esagerazioni e le 
aberranze dello spirito umano nelle ricerche storiche non 
costituiscono certo una ragione suflBciente per romperla col 
passato , di cui noi siamo una conseguenza intelligente. 
Che se taluno ha sprecato 1* opera sua sopra qualche inu- 
tile testo , che più non vale, o che non valse mai a rischia- 
rare le vigenti nostre istituzioni, resta tuttavia al comples- 
so di quelle leggi tanto lume di sapienza da poterne essere 
illuminati parecchi dei secoli venturi. Guai, se le idee da 
me combattute potessero per la comodità, che offrono a co- 
loro, i quali vorrebbero accoglierle, penetrare nella magi- 
stratura e nel governo ! Riuscirebbe allora possibile per la 
grand' estensione dei poteri ministeriali nella scelta dei 
magistrati vedere fin nelle più alte cariche giudiziarie uo- 
mini non educati ai severi studii giuridici (1). 

(1) Bisogna esser franchi : nò i' ordinamento giudiziario 
del 13 Novembre 1859, nò l'ultimo del 6 Dicembre 1865 hanno 
dato al pubblico sufficienti garentìe sulla idoneità dei magi- 
strati. Il governo dispotico dei Borboni non osò mai dichiarare 
apertamente, che lì avrebbe scelto a suo talento. Anzi stabilì 
in massima, che nessuno avrebbe potuto occupare carica di 
giudice di cancelliere se non dopo essersi distinto in uno 
dei concorsi periodici, che aprivansi appunto per provvede- 
re a quelle cariche. E, se talune rare eccezioni furon fatte, 
tornaron quasi sempre a vantaggio del pubblico; che per es- 
se si videro uomini distinti passare dalle cattedre e dal foro 
alla magistratura. Non intendo con ciò sostenere , che il ri- 
gore dei concorsi estemporanei si sia sempre scrupolosamen- 
te osservato. Certo, è bensì, che, se pure qualche volta si sia 
da esso declinato o per la sciocchezza dei regolamenti, che 
davano soverchia importanza alla memoria dei candidati o per 
altri motivi sconosciuti, il pubblico in tutti i casi ebbe argo- 
menti di probabilità, fallaci o veri che siano stali, per riposare 
sulla dottrina dei funzionari dell'ordine giudiziario. Ed allora 
non bastava dar pruove d' idoneità nel solo diritto civile priva- 
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13. Il diritto Romano da noi Italiani vuoVesser' eziandio 
riguardato quaFuno dei precipui elementi della nostra na- 
zionalità , e , più ancora , della supremazìa di essa sopra 
tutte le altre. L'Italia , anche quando la sede del governo 

to nel diritto penale, facea mestiere al candidato mostrarsi 
istruito in ogni sfera giuridica. Oggidì, sebbene ciascun grado 
della gerarchia giudiziaria intenda agli aflfari civili ed ai pena- 
li, non si ricercano tutti quei requisiti nei magistrati. 

Fino ad un certo punto comprenderei . che un uomo , il 
quale conosce il solo diritto penale o il solo diritto civile . 
per quanto lice saperne dell'uno senza dell'altro, possa es- 
ser componente di un collegio giudiziario diviso in piti se- 
zioni; ma non ho compreso, né comprenderò mai, che uno 
specialista possa essere Pretore o Presidente di Tribunale o 
Primo Presidente o Procuratore del Re o Procuratore genera- 
le. Cotal uomo, istruito nelle leggi a metà o ad un terzo, non 
avrebbe sotto l'abbattuto governo meritalo neppure un posto 
di giudice di circondario (oggi di mandamento). Vero è, che 
le novelle leggi riconoscono i concorsi ai posti di uditori , 
e ch'essi vengono per recenti disposizioni esaminati anche sol 
diritto romano; ma qual giovinetto appena iniziato negli studi 
legali, che abbia una speranza qualunque di successo nel fo- 
ro , concorrerà a queir ufficio con la miserabile prospettiva 
di una pretura, mentre il ministero può eleggere, sotto con- 
dizioni troppo facili a trovarsi in molti , e senza speciale e- 
sperìmenlo, i Primi-Presidenti e i Procuratori generali? E poi 
si dice, che la magistratura non si trova all'altezza della sua 
missione! Io non so, se quanto si asserisce sia vero; ma, se 
lo fosse, non troverei altro mezzo per rialzarla se non quello 
dei concorsi estemporanei modellati, per quanto la diversità 
delle funzioni il comporti, sopra quelli, che si sostengono dai 
candidati a cattedre universitarie. Nò solamente per l'ammis- 
sione alla magistratura, ma per ciascuna promozione di grado 
dovrebbesi esigere l'esperi mento estemporaneo per concorso. 
Così il pubblico comincerebbe a rispettare nel magistrato non 
già un favorito del ministero, ma un uomo di merito, che ha 
dato pruove della sua dottrina; ed egli alla sua volta, senten- 
do allora pienamente la propria dignità, acquisterebbe quella 
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venne trasferita in Costantinopoli , considerò come sue \% 
grandezze imperiali. Le leggi continuarono ad essere scrit- 
te nella lingua del Lazio , ed il Senato romano , sebbene 
decaduto dall' antica sua potenza , veniva spesso ricercato 
per legittimare le usurpazioni dei capi militari , che dagli 
eserciti facevansi proclamare imperatori. In somma, parve, 
che l'impero dal titolo di romano prendesse lustro e legit- 
timità di comando (1). E siffatta idea radicossi talmente 
nette convinzioni dei popoli del medio-evo che dai politici 
e fin dai dottori della chiesa di quell'epoca fu elevata a si- 
stema, sostenendosi, che Iddio per un favore troppo singo- 
lare avesse conceduto ai Romani la potestà civile (2). Non è 
quindi a meravigliare, se tutti i potenti di quella età siano 
stati solleciti di assumere il titolo d'imperatore dei Roma- 
ni, e se lo stesso siasi poscia gelosamente conservato dai 
capi deir impero germanico , il quale non avea nulla di 
romano. Tutti i governi si sono studiati di mostrarsi le- 

indipendenza, che sarà sempre una parola vuota di senso fino 
a quando la facoltà di accordare gli ascensi di grado sarà tutta 
devoluta al poter* esecutivo. 

Affinchè poi questo mio voto riesca pib efficace, non sarà 
inutile dichiarare, che dal governo del Re fui eletto magistrato 
senza concorso , e che quindi non appartengo alla classe di 
coloro, che, sappiano o non sappiano leggere e scrivere, ti su- 
surrano sempre all'orecchio: io fui eletto a concorso. 

(1) Gian Vincenzo Gravina mercè la sua operetta, intitola- 
ta De romano imperio liber si/ngularis, volle appunto pruo- 
vare , che in diritto Roma fu sempre la fonte dell' impero ; 
che il Senato romano, sebbene avesse confidato l'esercizio 
della potestà militare agi' imperatori , conservò, più o men 
largamente secondo i tempi, la civile; e che eglino giuridi- 
ca^mente riguardavansi soggetti all' autorità di quel Senato. 
Vedi i N.* 32 (De Senatus auctoritate in creatione imperato- 
ri s), 37 (De perpetua potestate Senatus in imperalorem) e ^0 
(Operis conclusio). 

{% Vedi la Stoi-ia dello, Filosofici del diritto di Federico Giu- 
lio 'Stahl lib. 2°. sez. 2\ voi. \\ 
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gitlimì, ma le idee sulla legittimità, come ogni altra, che 
alle cose umane si riferisce, è stata concepita in modi di- 
versi (1). In quell'epoca riputavasi iegitlimo tutto ciò, che 
in una guisa qualunque, anche strana, rattaccavasi alle tra- 
dizioni del gran popolo, che con le sue conquiste e con la 
sua savia legislazione avea stordito il mondo. Sennonché, il 
papato, mettendo in opera tutta la sua influenza, grandis- 
sima iu queir era d' ignoranza, si sforzò a far credere, gli 
imperatori non esser veramente legittimi, se non quando 
ricevuto avessero dal vicario di Cristo la spada del pote- 
re temporale. Checché ne sia di cotale opinione, che oggi 
muove alle risa , e che tuttavolta meritò esser sostenuta 
da San Tommaso e combattuta da Dante, vuoisi non pertanto 

(1) Sulla legittimità pretesa esclusivamente dai diversi e- 
lementi della civiltà europea vedi la Histoire generale de k 
civilisation etc, di Guizot. Legon 3.« — Nella stessa lezione l'il- 
lustre autore così riassume le pretese della chiesfli. « Et aii- 
dessus de toutes ces prètenlions monarchiques , aristocra- 
tiques , populaires , s' èléve la prètention théocratique di 
r Église qui dit qu' en vertu de sa mission mérae , de son 
titre divin. e' était à elle qa appartenait la société , qu' elle 
seule avait droit de la gouverner, qu' elle seule était reine 
legitime du monde européen , conquis par ses travanx à la 
civilisation et à la verité. » 

Guizot, senza del resto pronunziarsi sul concetto razio- 
nale della legittimità, dice, eh' esso in ultim' analisi si fa 
comunemente consistere in un diritto fondato sull' antichità, 
sulla durata. E, quasi giustificando tal modo di concepire la 
legittimità, egli crede non essere poi assurdo, che si reputi 
conforme al diritto un ordine di cose, che per lungo tempo 
ha potuto provvedere ai bisogni della società. Teorica siffat- 
ta è assurda ed antigiuridica : assurda, perchè condurrebbe 
a rendere accettabili gli abusi piti esosi in ragione della loro 
maggior durata; anligiuridica, perchè riconoscerebbe nel tem- 
po la virtù di distruggere i diritti inalienabili, qual'é certo quel- 
lo di reggersi i popoli secondo le forme, eh' essi stessi giu- 
dicano più convenienti alle loro condizioni sociali. 
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tenere in eonsidetazione, che appunto per essa Fltalia nostra 
continuò ad essere riverita prima tra le nazioni (1). 

La legislazione romana, anche tra le più fitte tenebre della 
barbarie, fu tenuta in tanto rispetto , e lasciò di se memo- 
ria sì grande che , quando le pandette giustinianee rinve- 
. nivansi , furon comméssi alti d' idolatria per onorare il più 
grande monumento di sapienza giuridica (2). Ed allora quel 

(1) San Tommaso d' Aquino nel suo trattato De regimine 
principum si sforza a dimostrare, che la Provvidenza abbia vo- 
luto conferire ai Romani la spada della potestà civile, e che là 
legittimità del comando appartenga agl'imperatori. Ma, egli 
li subordina al pontefice , cui crede confidato direttamente 
ogni potere sulla terra — Dante riconosce anch' egli, che la 
potestà civile sia stata aflfiidata all' impero, da lui riguardato 
com' esprrtssijone dell'unità dell' ordine morale. Sennonché , 
V immortale Alighieri con tutti gli argomenti e logici e sto- 
rici e financo matematici combatte col suo libro De Monar- 
chia V opinione dei papalini , i quali sostenevano la supre- 
mazia del Vicario di Cristo sopra i principi. Il grande Ita- 
liano assume,che pur l'autorità dell'impero venga immediata- 
mente da Dio. — Vedi G. Battista Corniani Dei secoli della let- 
teratura t. 1. art. 7. 8 — Giuseppe Maffei Stòria della lette- 
ratura italiana lib. !.• capo IV — Paolo Emiliani-Giudici Sto- 
ria della letteratura italiana Lez. 4." 

(2) Savigny nella Storia del Diritto romano nel medio ew, 
e specialmente nella prima parte di tale opera, con molto a- 
cume e con molta pazienza, ma pur seguendo un piano pre- 
concetto , s'impegna a dimostrare , che il diritto romano in 
quell'età sia continuato ad aver vigore come legge personale 
dei vinti. Egli fin credo , che il rinvenimento delle pandette 
giustinianee, delle quali si ritiene comunemente che i Pisani 
abbiano trovato una copia nel saccheggio subUo dalla città 
di Amalfi nel 1135 , sia cosa molto dubbia. Avrebbe dovuto 
r illustre scrittore prendere in considerazione, che tal fatto, 
oltre all'essere deposto da scrittori quasi sincroni, viene ezian- 
dio confermato dalla specie di venerazione, che si è avuta per 
quel manoscritto. Noii si saprebbe infatti comprendere, per- 
chè esso avesse dovuto far levare tanto scalpore; mentre, se 

14 
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diritto , che di altronde apparteneva air Italia , ebbe pure in 
Italia i suoi primi cultori; e furono eglino che segnarono Tini- 
zio del risorgimento letterario e scientìfico, mentre ogni altra 
nazione, se ne togli la Spagna , ingentilita dalla dominazio- 
ne araba (1) , era immersa nel sonno della più profonda i- 
gnoranza. Quante memorie della nostra nazionale grandezza 
si rattaccano al diritto romano [ì) 1 

fosse vero quello, che dice il Savigny, cioè, che le pandette 
noQ si siano mai perdute, e che sempre abbiano conservatoli 
vigore legislativo, ne sarebbero certo in quell'epoca esistite mi- 
gliaia di esemplari. Del resto, non bisogna credere, che il di- 
ritto romano abbia perduto ogni vigore nel medio-evo , ma fa 
certo snaturato per gli editti dei conquistatori , che natural- 
mente dovettero alla meglio accomodarlo alle esigenze dei loro 
tempi.Ne fanno fede le raccolte di Gundebaldo e di Sigismondo, 
r Editto di Teodorico del 300 , il Breviarium alaricianum del 
306 e il Papiniani liber responsorum o Papiniani responsum del 
317, pubblicato dal Cujacio. 

(1) Gli Ommiadi protessero in Ispagna lo studio delle scien- 
ze, le quali vi fecero grandi progressi e specialmente la medi- 
cina, l'astronomia, la matematica e la geografìa. Anche le di- 
scipline filosofico-morali vi ebbero cultori rinomati. Furono 
Arabo-spagnuoli il Thophail da Cordova, morto in Siviglia nel 
1190, conosciuto pel suo Hai Ebn Yokdan (l'uomo della natura), 
ed Averroe da Cordova morto in Marocco nel 1271 , celebre 
per avere diffuso le vere dottrine di Aristotele , due secoli pri- 
ma già commentate liberamente da Avicenna da Bocara. Vedi 
Jourdain Recherches critiques sur l'dge et V origine des tradì/r 
ctions latines dAristote, et sur les commentaires grecs cu ara- 
bes employés par les docteurs scholastiques. — Enrico Middel- 
dorpio Commentatio de institutis literariis in Hispania, quae 
Arabes auctores habuerunt — Tennemann Compendio della sto- 
ria della filosofia §§ 251 a 257. 

(2) Basta qui ricordare, che nella dieta di Roncaglia, la quale 
ebbe la missione di definire i diritti dei comuni italiani, le pre- 
tese del papato e le regalie degl* imperatori di Germania, ten- 
nero la presidenza quattro giureconsulti bolognesi , discepoli 
d' Irnerio— Vedi HeiiìneWì Risorgimento d'Italia cap. 3. — L'u- 
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Nei tempi posteriori , allorché i cieli permisero , che il di- 
spotismo durasse ancora per secoli sulla sbranata Italia;quan- 
do i regoli, che la dominarono, vollero far credere diversa Tu- 
na dair altra le popolazioni, che l'abitano, esse conculcate, ma 
non avvilite, conservaron sempre vivala memoria della gran- 
dezza latina mercè lo studio della legislazione romana. Ond'è, 
che, se presso altre genti quel diritto fu vinto dalle loro leggi 
nazionali, presso noi spogliavasi di ogni miscela barbarica, e 
tornava alla purità dei suoi antichi princìpl.In realtà noi face- 
vamo quanto le altre nazioni facevano, che per noi il diritto na- 
zionale era il romano. 

14. Conseguente ai suoi principi, la Commissione senato- 
ria al progetto della legge di approvazione del codice civile 
aggiungeva un quarto articolo , col quale dichiaravansi a- 
brogate nelle materie, di cui avrebbe trattato il codice me- 
desimo, tutte le leggi , i regolamenti, gli usi, le consuetu- 
dini ed ogni altra disposizione legislativa allora in vigore, 
salvo nei casi , in cui lo stesso vi si sarebbe riferito. Co- 
tal progetto toglieva evidentemente al diritto romano ogni 
virtù legislativa; che, tranne le disposizioni di esso, sparse 
qua e là nel codice civile, e formulate in diversi articoli, non 
ve n' è nessuno , il quale si riferisca in termini generali 
a quel diritto. Ben diverse idee presedettero alla redazione 
deirarticolo 5® delle disposizioni preliminari , compilate dal 
ministro Sig. Vacca. Egli, giureconsulto napoletano, epperò 
educato a studi severi ed imbevuto delle solenni tradizioni 
della giurisprudenza siciliana, non poteva certamente far buon 
viso alla leggerezza del progetto della Commissione del Se- 
nato , la quale con un tratto di penna intendea dissociare 
la presente, generazione da quelle, che la precedettero, e 
gettarla ad un tratto nel vortice del puro razionalismo; qua- 
siché si fosse dovuto provvedere ai bisogni di un popolo , 
nato per incanto,come i compagni del fenicio Cadmo,dai denti 

niversità di Bologna die per molto tempo professori di diritto 
romano alla Francia, alla Spagna ed alla Germania. Vedi Sa- 
vigny Storia etc. parte 2V 



Digitized by VjOOQ IC 



— \08 — 
4el drago favoloso, e non legato per memorie ed affietti a 
nessima razza ed a nessun angolo della terra. — L'articolo 
$<> delle deUe disposizioni preliminari è chiaro abbastanza 
per comprendere ciascuno,che non basta a ritenere abrogata 
un'antica legge, essersi dalla nuova regolata la materia già da 
gv^U^coAtemplata^ma richiedersi eziandìo^che la novella legge 
si occupi ìqìY intera materia trattata precedentemente dal- 
l'antica. Oad'è, che, se di questa taluni articoli soltanto fos- 
sero stati mutati, non però ai principi di essa potrebbero 
esserne sostituiti altri attinti alla pura filosofia giuridica.Biso- 
gna cambiare gli stessi principi fondamentali di qualche ma- 
teria, affinchè essa si possa dire interamente regolata dalla 
novella legge. Nessuno, per eserapio,08erebbe sostenere, che 
siano in un modo qualunque applicabili i principii, onde ve- 
niva regolata la servitù, alla locazione delle opere dei no- 
stri domestici, perchè quei principii sono slati mutati , e, 
più che mutati , distrutti dalle novelle leggi. Non ugual- 
mente potrebbesi dire regolata da esse la intera materia 
dei contratti, comechè le medesime contenessero molte di^ 
sposizioni speciali o del tutto sconosciute dal diritto antico o 
anche opposte allo stesso.E di vero,i principt,dal Codice civile 
adottati riguardo alle obbligazioni , sono uniformi in gran 
parte a quelli del diritto romano, e molti altri, sebbene non 
riprodotti, non presentano nulla che avversi l formulati. 

A dir breve, il Signor Vacca, cui erano noti lo articolo 
1° del decreto del 21 Maggio 1819 e la interpretazione al 
medesimo data costantemente neir ex-reame delle Due Si- 
cilie, volle financo dissipare ildubbio,che per avventura dalla 
lettera di esso potrebbe nascere, e che, nato inFrancìa,venne 
ivi finalmente risoluto in senso opposto a ciò, che dalla giu- 
risprudenza siciliana si stabiliva (1). Fu perciò , eh' egli non 
si attenne ai testo ambiguo dell' art. 7 della legge del 30 
Ventoso anno XII , riprodotto poscia nel citato articolo 1« 
del decreto del 21 Maggio 1819, e, lungi dal ripetere an- 

(1) Vedi il n" 3° di questo capo. 
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. Il' egli , che le antiche leggi cessano di aver vigore ntl- 
3 materie, che formano oggetto del codice , adottò i ter- 

. iini assai più precisi, che leggiamo nell'art. 5° delle di- 
posizioni preliminari. Il ministro per esse formulava, e con 
' lolta esattezza la massima della siciliana giurisprudenza, per 
a quale si era ritenuto non ogni disposizione legislativa, ch^ 
egola le materie già contemplate da altre leggi precedenti, a- 
^ere virtù abrogatoria, ma solamente quelle,che regolano la 
ntera materia, dalle vecchie leggi preveduta. 

Eppure, dopo che tanto accorgimento si era usato nel- 
a redazione del ripetuto articolo quinto, il regio decreto del 
io Novembre 1865, il quale contiene le disposizioni transito- 

• -rie per l'attuazione del codice civile, all'art. 48 riprodu- 

ceva in certo modo la disposizione dell' art. 7 della legge 
'di Ventoso anno XII e l'art. 1° del decreto del 21 Maggio 

- 1819, e per soprassello esprimevasi in un modo anche più 

• -equivoco. Infatti, alla parola oggetto , usata ila quelle di- 
-sposizioni legislative, sostituì soggetto, e lasciò in dubbio, se 

- l'ultima proposizione del primo comma si riferisca a quel- 
la sola, che la precede, ovvero anche alle precedenti (1). 

• Se l'art. 48 avesse virtù legislativa tale da distruggere lo 
art. 5® delle disposizioni preliminari, io veramente non sa- 

:■ prei come sostenere, che non siano prevalsi, sebbene ripro- 

• dotti a sorpresa , i principi disastrosi ritenuti dalla Commis- 
sione senatoria quanto all'abrogazione delle leggi. E di vero, 
se bastasse, perchè una legge sia abrogata, che le materie 

^ da essa regolate formino soggetto del nuovo codice, dovreb- 
besi durar fatica per dimostrare, che non si sia voluta sul 
proposito seguire la giurisprudenza francese, la quale, confon- 
dendo oggetto con soggetto, giunse appunto alla conchiu- 

(lì Giova avere sotto gli occhi il V comma dell'art. 48. Esso 
è così concepito « Nelle materie, che formauo soggetto del nuo- 
vo codice, cessano di aver forza dal giorno dell'attuazione del 
medesimo tutte le altre leggi generali o speciali, come pure 

• gli uste le consuetudini , a cui il codice stesso espressamente 
non si riferisca. » 
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sione di credere abrogate tutte le leggi , la materia delie 
quali formò in un modo qualunque l'argomento, il sogget- 
to, dileggi posteriori. Ed anche maggiore riuscirebbe Vìm- 
barazzo, se l'ultima proposizione dell' articolo in esame si 
riferisse soltanto alla precedente ; ma fortunatamente co- 
.siflfatti esami riescono del tutto inutili. E per fernao, vuoisi 
considerare, che licitato decreto del 30 novembre 4865, seb- 
bene emanato dal Re in virtù dei poteri, già conferitigli con 
la legge del 2 Aprile 1865 N. 2215 , la quale autorizzato 
lo aveva non solo a confezionare ed a pubblicare il codice ci- 
vile, ma pure ad emettere le disposizioni transitorie e le altre, 
che fossero riuscite necessarie per la completa attuazione del 
medesimo, non lascia fino ad un certo punto di essere un rego- 
lamento come tutti gli altri. Per esso infatti doveano appia- 
narsi tutte le diflacoltà,che avrebbe incontrato quel codice nel- 
la sua prima attuazione;eda far ciò il poter* esecutivo avrebbe 
trovato in sé stesso le analoghe facoltà indipendentemente 
da quella legge. Non è a dubitarsi in vero, che a quel potere 
spetti costituzionalmente il diritto dì fare regolamenti per 
procurare la facile esecuzione delle leggi, purché dallo spi- 
rito e dalla lettera di esse punto non si diparta. Avrebbe esso 
bensì avuto bisogno di speciale facoltà legislativa per ista- 
bilire le norme , secondo le quali doveano essere risolute 
le quistioni transitorie, che si fossero elevate riguardo ai di- 
ritti dei cittadini, che pel novello codice venivano messi io 
condizioni giuridiche diverse dalle precedenti. Ma, certo sa- 
rebbe sfuggito e alla facoltà di fare regolamenti ed a quel- 
la di risolvere le quistioni transitorie ogni provvedimento 
generale e perpetuo. Questo avrebbe dovuto in vece formar 
la materia di leggi speciali o del codice, e quindi, una vol- 
ta che esso se ne fosse occupato, non sarebbe stato lecito 
al governo distruggere il già stabilito, facendo uso di po- 
teri limitati a quei soli due scopi. Or , che V abrogazione 
totale di tutte le leggi di diritto civile privato preesisten- 
ti airattuazione del codice non rientri affatto nelle facolià,on- 
de faceva uso il governo coj decreto del 30 Novembre 1865, 



Digitized by VjOOQ IC 



~ 111 — 

è per se stesso evidente. £ per fermo, appartiene essenzial- 
mente al potere legislativo stabilire, se una legge debba in 
tutto od in parte esser privata della sua virtù obbligaloria.Nè 
certo tal materia costituisce il soggetto di quistioni tran- 
sitorie, che queste nascono spesso , è vero , dair abroga- 
zione delle leggi, ma essa non presenta nuli* affatto di transi- 
torio. Ond'è,che la medesima o viene regolata secondo i prin- 
cipii generali,che si siano stabiliti legislativamente^ o secon- 
do una clausola particolare contenuta dalle stesse novelle leg- 
gi, che succedono all'antica. 

Nella specie poi sarebbe financo strano il ritenere, che 
con un decreto, il quale veniva emesso per Tattuazione del 
codice civile, se ne sia mutata una disposizione interessantis- 
sima , contravvenendosi ad una delle regole generali e fonda- 
mentali,chè tale è.quella stabilita dall'art. 5° delle disposizioni 
preliminari. Epperò,è necessità risolvere tutti i dubbii, cui dà 
luogo lo articolo 48 del decreto del 1865 , secondo Io spirito 
non equivoco del codice , e riconoscere che quello sia infor- 
mato dagli stessi principii da quest' ultimo seguiti, i quali non 
potrebbero supporsi mutati senza sconvolgere le regole del- 
l' ermeneutica. 

15. Per le ragioni lungamente svolte parca me si pos- 
sa conchiudere, che il diritto romano, i codici, gli statuti mu- 
nicipali e tutte le altre disposizioni legislative di diritto civile 
privato, che trovavansi in osservanza nelle diverse Provincie 
dello stato prima della verificatasi attuazione del Codice civile 
del regno d'Italia, non abbiano perduto la forza obbligatoria 
se non in quelle sole materie, che vennero interamente re- 
golate da esso. Ritengo eziandio , che allora soltanto una 
materia possa dirsi regolata per intero dalle novelle leggi, 
quando queste ne mutino i principii fondamentali , e che non 
bastino speciali risoluzioni sopra casi particolari per dire in- 
teramente mutata una materia. Da ciò deriva, che bel silenzio 
del codice devono i magistrati applicare come diritto vigente 
le antiche leggi, seguendo bensì la regola : lex posterior de- 
rogai priori^ e che in conseguenza , ove ciò eglino non fac- 
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ciano, va<lafìO h loro» sentente soggette alla censura della Corr 
te di Cassazione. 

Bisogna veramente esser grati alla prudenza del mini- 
stro signor Vacca, che con Tartic. 5® delle disposizioni preli- 
minari salvava da certo naufragio le venerande tradizioni della 
sapienza latina , innanzi alla quale chinaronai riverenti i no- 
stri padri. Il danno, che ne sarebbe venuto,se fosse prevalsa 
la sentenza della Commissione senatoria, sarebbe stalo gran- 
dissimo : ne avrebbero sofferto gli sludii classici del diritto, 
il nostro senlimenlo nazionale, la stess'amministrazione del- 
la giustizia civile, la quale, se dovesse fondarsi sui soli codi- 
ci novelli e sul criterio , più o men felice e talvolta infeli- 
cissimo, dei giudicanti, mancherebbe facilmente al suo com- 
pito per la ignoranza , e più spesso per la timidità o per Y au- 
dacia di costoro, sempre pel difetto di quegli ornamenti di 
dottrina, che,rivestendo di un*aureola luminosa il magistrato, 
fanno riverberarla sulla sua parola, sulle sue sentenze, su tutto 
ciò, in somma, che costituisce Tonorando esercizio del po- 
tere giudiziario. É a sperarsi, che la prudenza del signor Vac- 
ca venga imitata da altri, essendo assai deplorabile, che le 
leggi siano mutate per sola vaghezza di novità, senza tenersi 
conto della grave perturbazione degl* interessi sociali , che • 
suole tener dietro ad ogn* innovazione legislativa (1). 

(1) « Eq general, les lois ne sont pas lois, si elles ne sont 
inviolables. Tous les peuples civilisés conviennent de cette 

maxime On perd la venera tion pour les lois, quand on 

les voit si souvent changer. C'est alors quo les nations sem- 
blent chanceler comme troublées et prises de vin, ainsi que 
parlent les prophètes. L'esprit de verlige les possedè, et leur 
chute est inévitable... C'est l'état d'un malade inquiet , qui 

ne sait quel mouvement se donner On tombe dans cet 

état quand les lois sont variables et sans consistance, c'est- 
à-dire, quand elles cessent d'étre lois ». Bossuet , Politique 
Uree des propres paroles de VEcriture. L. 1, art. 4, prop. 8. 
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CAPO QUINTO 

Delle diverse specie di statuti e della loro applicazione 
alle persone, alle cose ed ai fatti secondo l princlpll 
filosofici del diritto internazionale privato e secondo 
quelli formulati dal codice civile. 

Preliminari 

4. Le teorie suir indole vera degli statuti e sull*appli^ 
cabilità di essi alle persone, alle cose ed ai fatti della vita 
privata si sono credute fin* ora talmente astruse ed intrica- 
te , che attorno ad esse si sono travagliati i migliori Ingegni 
nello scopo di stabilire taluni critert,che valgano a manodurre 
i magistrati nelle quìstioni di Diritto internazionale privato. 
Riconoscendosi da tutti, che la sovranità di uno stato qua- 
lunque estendesi indeminuta ed indipendente sopra ogni an- 
golo del suo territorio , si sono tuttavolta ammesse delle ec- 
cezioni, che,se realmente fossero tali,giungerebbero adistrug- 
gere il principio stesso della indivisibilità e della pienezza 
della sovrani tà. Ma, neirordine logico e cosi nel giuridico non 
esistono veramente eccezioni opposte ai grandi principi!, e 
quelle, che sembrano tali agli spiriti volgari, in sostanza non 
sono se non le conseguenze di altri principii non ben definiti, 
le quali, lungi dall* esser contrarie ai conosciuti, armoniz- 
zano necessariamente con questi, perchè tutti rannodati al- 
Tassolùto, da cui partono con identità di fine come da sommo 
principio. Se la sovranità adunque è veramente, come Io è, 
piena ed indipendente sul territori^ dello stato (4) , non deesi 

(1) Quanto alla sovranità giova consultare le opere di Ari- 
stotele {Pelitipa lib. Ili e IV), di Grozio ( De jure belli etpacis 
lib. i, 3, S 6 e seg), di Pufendorfìo (De jure naturcB et getiHvm 
lib. VII e. 6) , dell'anonimo: Un antico magistrato ("La politi-- 
qvs naturelle ou discours sur les ^rais principes du gouveme^ 
men^ Discours III De la souveraineté),diB1elfe1d (Institutions pò- 
Htiques t. I),di Ancillon iUber Souverainetat und StaatsverfaS' 
sungenj, di Kluber fDroit des gens etc. §§ 21, 22 e 23.; Vedi an- 

45 
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rrmmcttere, che le leggi , espressione di essa , possano esser 
modificate sul proprio territorio dall'impero di altre leggi stra- 
niere. Bisogna piuttosto ricercare nelTindole stessa e nel ma- 
gistero della sovranità i limiti naturali di essa, che, trattandosi 
di cose umane, tutto 6 limitato, e determinare con precisio- 
ne gli obietti, che vi sogiacciono. 

Per le poche osservazioni già premesse ciascun si accorge 
,li leggieri, che razionalmente non può esìstere conflitto tra 
le leggi di uno stato e quelle di un altro, quando le medesime 
siansl emesse dentro i limiti del potere legislativo. Il con- 
flitto potrebbe quindi esistere solamente nell* ordine di fat- 
to, semprechè la sovranità di un paese fosse così arrogante 
da volersi imporre ad altre con la forza. In tal caso ogni di- 
scettazione diventa puramente speculativa , poiché la filoso- 
fia giuridica non dà nessun risultato pratico nelle quistiooi 
internazionali, cui nell'attuale ordinamento degli stati il solo 
cannone risolve. Eppure, tutti gli scrittori hanno creduto pos- 
sibile tra le leggi internazionali private un conflitto regolabile 
dal magistrato, ed eglino si sono quindi occupati della re- 
lativa materia quasi a stabilire i criterii, che conducano i tri- 
bunali a dirimere tali collisioni. Il titolo stesso delle loro 
opere annunzia in essi cosifl'atta preoccupazione (1). 

che il mio Programma ^un corso di diritto filosofico etc. pag. 
114 e seg.— Giova pure consultare le note di Olt. ai §§20 e 21 di 
Kliiber ( opera citala ), nelle quali si dimostra V erroneità del- 
lo dottrine politiche di coloro,! quali vollero definire la sovra- 
nità secondo le idee, che prevalsero nei trattati e specialmen- 
te in quelli di Vestfalia e di Vienna, senza tener conto delle na- 
zionalità e della naturale esistenza degli slati, ciascun dei qua- 
li dovrebbe rispondere ad una nazione. 

(1) Le prime ricerche sui principi del diritto internazionale pri- 
vato nacquero in Francia ed in Olanda dalla necessità di dirime- 
re le controversie, che facilmente sorgevano tra gli abitanti 
delle diverse provincie, che un tempo formato aveano stati 
autonomi, e che poscia, sebbene sottoposte alla slessa domi- 
nazione, conservarono ciònonpertanto gli antichi loro statuti 
kV\ diritto privato» Se ne occuparono sotto tal punto di vista \i 
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E che r opposizione degli statuii inlernazionaii si ridu- 
ca in ultim' analisi al solo testo di essi, e non estendasi affat- 

D'Argentré ( Ad consuetudinem Britanni^ ), il Burgundo ( Ad 
€onsuétudinem Flandrm) e Paolo Voet, padre del chiarissimo 
Giovanni, scrittore dell'opera intitolata Tractatns de statiitis 
^orumque concursu. Fu Paolo Voet, che cominciò a dare alla 
materia vedute alquanto più larghe. Di essa volle eziandìo oc- 
cuparsi il figlio in una specie di dissertazione, che fa segui- 
to al titolo quarto lib.l* del suo celebre commentario sulle Pan- 
dette {De statutis tit. IVPafs secunda Commentariorum ad Parih 
•dcctos). Giovanni Nicolò Erzio svolse anche più estesamente quel- 
le teoriche nel trattato De collisione legum, e con maggiore 
ordine e chiarezza il Rodemburgio nel suo pregevole lavoro,cho 
ha per titolo Tractatus de jurequod oritur e statutis diversorum 
iocorwm.Ma, tutti costoro^ebbero comune lo scopo:quello,cioè, 
di appianare le difficoltà, cui l'applicazione di diverse leggi e- 
sistenti in un medesimo stato davan luogo. Eglino quindi non 
uscirono dei comuni principii di diritto civile privato, nò punto 
elevaronsi al diritto naturale. Quando però le opere di Grozio e 
di Pufendorfìo servirono di guida allo studio della giurispru- , 
denza, riuscì facile il conoscere, che dalla filosofìa giuridica 
ripeter si devono i canoni del diritto internazionale privato; 
e ciò conobbe appunto Ulrico Ubero. Non è già, ch'egli abbia 
scritto su tal materia un voluminoso trattato. Di essa se ne 
occupò appena in quattro o cinque pagine , le quali formano 
sotto il titolo De conflictu legum un'appendice al suo comen- 
tario del titolo 3° del libro P delle Pandette. Eppure, quelle pò- 
che pagine per comune consenso vengono riguardate come 
principio e punto di partenza delle antiche e delle odierne dot- 
trine di diritto internazionale privato. In realtà all'Ubero non 
può negarsi il merito di aver formulato in tre assiomi i som- 
mi principii di tale scienza , se bene o malo, lo vedremo in 
seguito. Però non riuscirà inutile, trascrivere qui i detti as- 
siomi, per averli presenti, essendoché essi vengono riguardati 
come fondamentali anche dagli Americani , che sono mollo 
innanzi nel diritto delle genti. Eccone le parole. 

« I.Leges cujusque imperii vim habent intra terminos ejus- 
dem reipublicae, omnesque ei subjectos obligant, nec ultra. 
— II. Pro subjectis imperio habendi sunt omnes , qui intra 
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to alla loro applicazione,è chiaro;chè, mancando fin*ora un'au- 
torità internazionale, se uno stato volesse regolare in tutto gli 

termi nos ejusdem reperiuntur , sire in perpetuum , si ve ad 
tempus ibi commorentur^lll. Rectores imperiorum id comi- 
ter aguQt, ut jura cujusque populi latra terminos ejus exer- 
cita, teneant ubique suam vim, quateous oìbii potestati aut 
Juri alterius imperantis ejusque cìvium prajudiGetur » 

la sostanza i tre assiomi aoa preseatano aulia, che aoa 
sia detto diffusameate dal Wolf {De ni Ugum et decretorum in 
territorio alieno ; e da Emer. de Vattel ( Vedi di questo autore l'o- 
pera iatitolata I« Droitdes flfen« e specialmente il capitolo V del 
libro II, ove più da vicino egli svolge le teoriche di diritto 
viateraazioaale privato). Agli stessi princìpii ispiravasi Giorgio 
Federico Marteas ( Frimce linece furie gentium europcearum 
practici e molti altri lavori o raccolCe di trattati, coaveuzioni 
etc. iateraazionali), il quale, batteado la via percorsa da Gian 
Giacomo Moser aelle diverse opere pubblicate dal 1732 al 1778, 
può dirsi che abbia contribuito mollo ai progresso degli stu- 
dii sul diritto internazionale considerato come diritto positivo. 
Il Martens fu seguilo su quella stessa vìa da Gian Luigi Kliiber, 
che con la sua opera Droit de» gene moderne de V Europe, pub- 
blicata ael 1818 , fece sempreppiìi sentire il bisogno di subor- 
dioare gli usi ed i trattati iuleraaziooali ai priocipii di giù- 
stizia uaiversale. Ma tutti costoro, oltreché seguono ciecamen- 
te il terzo assioma di Ubero , senza darsi nò puato nò poco 
la premura di ricercare , se per avvealura ciò , che credono 
derivare co? co?nitole imperantis, possa essere piuttosto la con- 
seguenza dei limiti aaturali della sovraaità, scoaoscono i prin- 
cìpii di nazionalità, quali oggi veogono compresi.Eppure, es- 
si spiegano una grandissima influenza sulle dottrine di diritto 
internazionale e pubblico e privato 

Per le opere di Martens e di Kliiber, molto diffuse in Eu- 
ropa, la scienza del diritto delle genti prese un aspetto trop- 
po positivo ; sicché venne studiato per qualche tempo sulla 
farragine di trattati, spesso violati e non mai riconosciuti uni- 
versalmente , o violatori essi stessi dello ragioni dei popoli, 
e di usi equivoci e mal definiti. Il Kliiber talvolta non manca, 
è vero, di quella indipendenza, che è desiderabile in tutti co- 
loro» i quali si occupano di scienze sociali e politiche, e ne 
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stranieri, o pìirc non occuparsene per nnlla.o regolarli in un 
modo contrario alle leggi della nazione, cui eglino apparien- 

fa fede principalmente il § 42 dell'opera sopra cilata.in cui egli 
combatte il sistema dell'equilibrio europeo, sebbene ?om an- 
ni prima stabilito dagl'inespiabili delitti o trattati del 1814 e 1815 
e già caldamebte sostenuto da MartenslPmts du droitdesgena 
dt FEurope moderne % 121);maèpur sopra altri trattai, concul- 
catori anche essi delle legittime aspiraziom dei popoli, o so- 
pra usanze frivole eh' egli ordinariamente fonda le sue teorie, 
le quali, oomechè appartenenti al diritto positivo, si sarebbero 
tuttavolta potute correggere con opportuni ricorsi alla flioso- 
fla giuridica. Ricondurre perciò la scienza alle vedute razio- 
nali era opera degna dei liberi cultori <5\«««*- tJS""**! 
re tale scopo contribuirono non poco coi loro pregevoli lavori 
Pinheiro Ferreira [Cours de droit public inteme et ext^e 
Prem de droit inteme et exteme. - Notes et table <^naimv* 
de V ouvrage de Vattel - Notes sur le Prec^ du '«''f ^* J^' 
ftwdeme de l'Europe fonde sur les trattés et Pusage), Wheaion 
{Elements de droit intematioml - Ristoire àesfrogris au 
droit dee gens en Europe et en Ammque) , Pando (Elementos Oet 
Derecho inttmacional), Polson (Prindples of the law of thenor 
tM)n»),Heffler(l8 droit intemational public de l'Europe)eà altri. 
Per siffatto movimento scientifico, l'importanza e la esten- 
sione del Diritto internazionale privato, le materie del quale 
solevansi trattare sparse qua e là nelle opere di Diritto delle 
genti, si sono potute meglio eonoscere; sicché quello viene og- 
gimai studiato come materia degna per se sola del nome di 

scienza. ,. 

Il primo, che abbia posto mente alla grande importanza di 
tale ramo delle discipline giuridiche, fu un Napolitano, il chia- 
ro signorNiccoLA Rocco.autore della pregevolissima opera inti- 
tolata Dell'uso e autorità dell* leggi del regno delU dm Sinhe 
considerate nelle relazioni con le persone e col temtono degli 
■ stranieri, pubblicata in Napoli nel 1837. E ch'egli debba esse- 
re ritenuto qual primo scrittore in tale scienza, non credo si 
possa revocare in dubbio in vista delle opere di iboat (Code 
des étrangers Paris 1832) o di Onx(Droits,pnvileges et obltga- 
Hons des étrangers dans la Grande-Bretagne), ove si conside- 
ri.che lavori siffatti non presentano le vedute e le proporzioni 
di una trattazione scientifica. 
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gono, non perciò la sovranilà di tale stato potrebbe ragione- 
volmente essere costretta da un'altra sua pari a regolarsi 



Comparvero, ma dopo lapubhlicazione del signor Rocco, mol- 
te altre opere di simil genere.Nel 1838 Burgb pubblicò in Lon- 
dra i Commentaries on colonial and foreign Laws generally 
and in their conflict wUh each other and with the law ofEn- 
gland. — Nel 1841 sghabffnbr die alla luce in Francfort Tope- 
ra intitolata Entwickelung des intemationalen Privat Rects. — 
Story prima del 1841 e poi in queir anno con una seconda e- 
dizione, che è quella, por la quale egli cominciò ad esser co- 
nosciuto in Europa , pubblicò i Commentaries ofthe conflict of 
laws foreign and domestic. — Nel 1843 Foblix, fondatore della 
Reviie étrangere de législation et d* economie politique, racco- 
glieva i diversi articoli di diritto internazionale privato, già da 
lui inseriti in quella rivista, in un'opera: Trai^^rfu droit inter- 
national prive ou du conflit des lois de différentes nations en 
matiere de droit prive, la quale, corretta e considerevolmente 
aumentata , era riprodotta dai torchi nel 1847. Essa ha contri- 
buito non poco a promuovere lo studio di tal ramo del diritto, 
ed è stala molto migliorata in una terza edizione postuma,ese- 
guita nel 1856 per cura del signor Dbhangbat, autore della Hi- 
stoire de la condition civile des étrangers en France, il quale 
vi aggiunse giudiziose annotazioni ed una dissertazione dello 
stesso FoELix Sur les mariages contraclés en pays étranger. — 
Mailer de chassat pubblicava nel 1845 il suo Traile des statuts 
eie, opera pregevolissima prer aver dato alle nazionalità la giu- 
sta importanza. — Masse' nel 1848 terminava in Parigi la sua 
pubblicazione sul Droit commercial dans ses rapports avec le 
droit des gens e le droit cm^cominciala nel 1844.— Anche Sa- 
viGNY nel tom. Vili del suo Trattato di diritto romano ( 1849) 
volle occuparsi del diritto internazionale privato.Egli cos\ sag- 
giava le più astruse quistioui giuridiche, a risolvere le quali il 
diritto romano giova assai poco. È questa la condizione dei so- 
stenitori della scuola slorica. Eglino,senza volerlo, sono rimor- 
chiali dal progresso intellettuale del secolo, in cui vivono; ep- 
pure credono trovarsi in quello di Giustiniano odiÀugusto,esi 
sforzano a cuoprire con 1' austerità della toga romana le mo- 
de parigine. Nessuno più di me apprezza gli studi classici del 
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diversamente. Il potere legislativo di ogni paese per V at- 
tuale ordinamento delle società politiche è giudice sovrano 

diritto, e questo stesso mio lavoro ne farà testimonianza ; ma 
sono nemico di tutte le esagerazioni — Nel 1851 vedea la lu- 
ce r Einleitung in das deutsche Priv,atrecht di Thol. 

Sono queste le principali produzioni sul Diritto interna- 
zionale privato, ma non le sole. Chi volesse aver qualche no- 
tizia delleaUre potre bbe consultare l'opera di Robert VonMohl, 
la qualQ porta per titolo Die Geschichte und Literatur der Sta- 
atswissenchafteni. 1 , p. 441 eseg. Giova bensì avvertire, che di- 
versi lavori si son fatti in Ispagna, in Francia ed in Inghilterra, 
oltre a quelli già citati dei signori Legat, Okey e Demangeàt, 
sulla coijdizione civile degli stranieri in quei paesi. — Sono 
degni di esser citati Lobe Guide des droits civils et cornine)' 
ciau^ des étrangers en Espagne , — Sapey Les étrangers en 
France spus V ancien et le nouveau droit (1843), —- Soloman Es- 
sai juridique sur la cpndition de^ étrangers (1844),— Schut- 
zenbergea Condition des étrangers en France (1852) , — Gand 
Code des étrangers (1853),-- Jay De la jouisscince des droits ci- 
vils ou profit des étrangers (1855),— Lebarqn Code des étran- 
gers ou recueil des lois anglaises concernant les étrangers (1849). 

Non riuscirà del pari inutile avvertire, che nell'opera del- 
lo americano Enrico VVHEA;roN, intitolata Elenwiti di diritto 
internazionale , sebbene ^ssa abbracci tutta la scienza del 
diritto delle genti , ed in quella di Heffter , comechè porti 
per titolo : Droit international public de V Europe , trovansi 
ben distinte ed ordinate le materie del diritto internazionale 
privato.ALFONSo pe domin Petrushevecz pel suo Precis d'un code 
du droit international (1861), formulò nella seconda parte di 
quel lavoro i principii del diritto privato delle genti secondo 
le proprie idee di codiGcazione . Finalmente gioverà aver 
presente la nota (d) , apposta al § 54 del Kliiber ( Droit des 
gens etc.) nell'edizione del 1861 dal suo chiarissimo annota- 
tore signor Ott — Tra le monografìe pib celebri sopra di- 
versi articoli della scienza in parola vogliono a preferenza 
esser consultate quelle di Wcechter, inserite negli Àrchiv fiir 
die cimlistische Praxis. 

Tali opere, siccome premisi, fondansi nella maggior par- 
te sulle stesse idee di Ulrico Ubero, senza accorgersi, cheil 



Digitized by VjOOQ IC 



— 420 — 
dell* applicabilità dei propri! statuti alle persone, alle co«e 
ed ai fatti, che trovansi.ocbe si consumano sul proprio terri- 

diritto non può nascere $x comitale, E di vero , i buoni uf- 
fici , le cortesie fcomitas) rientrano neir Etica e non già nel 
Diritto. Questo, quantunque abbia comune con quella il fonda- 
mento : la necessità logica e morale dì conseguirsi lo scopo 
da Dio prescritto airumanità,si occupa esclusivamente delle a- 
zioni passibili di coazione esteriore. E, sebbene neirordìne dei 
rapporti delle genti la coazione fisica non sempre possa in 
fatto avvalorare le leggi internazionali, non perciò sarebbe ra- 
zionalmente men giustificabile Tuso della forza, che, coman- 
dato da una legittima autorità internazionale (Vedi nota se- 
guente), venisse in soccorso di coloro, i quali hanno patito la 
violazione di quelle leggi. Da ciò segue, che quei lavori scienti- 
fici, i quali si annunziano come prodotti nella sfera giuridica, 
con r ammettere il terzo assioma di Ubero cominciano ap- 
punto dal disdire il loro titolo. Essi, anziché versarsi sul di- 
ritto internazionale,si versano sulla morale intemazionale — 
(Quanto al fondamento del diritto ed agli elementi differenziali, 
ond'esso distinguesi dall'Etica o Morale in senso stretto, non 
sarà inutile consultare il mio Programma etc. pag. 34 a 40. ) 
La seconda contraddizione,in cui cadono perle più gli scrit- 
tori delia materia,ò il supporre possibile nolFordine concreto 
dei fatti un conflitto tra le leggi di paesi diversi. Per tal'er- 
rore eglino vengono in urto con gli stessi assiomi 1*. e 2*. di Ul- 
rico Ubero, da loro generalmente accettati senza molta critica.E 
per fermo, se la sovranità non avesse limiti sul proprio territo- 
rio, non sarebbe logicamente possibile un conflitto qualsia- 
si , perchè allora dovrebbe tutto cedere ad essa. In realtà 
può esistere collisioiie nel testo delle diverse leggi internazio« 
nali, ma essa neir attuale ordinamento degli stati non potreb- 
b'esser tolta dall'opera pacifica del magistrato, il quale in tutti 
i casi ubbidir deve ai propri statuti. Il diritto filosofico privato 
dal tuo canto non devesi occupare di conflitti di diritto inter- 
nazionale, perché esso suppone , che la sovranità di ciascuno 
stato si mantenga nei giusti limiti ; il che esclude ogni colli- 
sione. Se questa in fatto poi avvenisse , e prendesse le propor- 
zioni di una guerra, rientrerebbe allora nella sfera del diritto 
pubblico delle genti. 
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torio. Supporre, che il potere supremo di uno stato abbia il di- 
ritto di restringere V applicazione delle leggi in un territorio 
diverso dal proprio, sarebbe lo stesso che negare alla sovra- 
nità il sostanziai suo attributo: la indipendenza, e riconosce- 
re l'impero dell'uguale sull'uguale (l).Epperò, coloro, che oc- 
cuparonsi del diritto delle genti privato, anziché scervellarsi per 



(1) Giova sperare, che gli sforzi generosi di coloro, i qua- 
li si son fatti apostoli della pace universale ottengano un pie- 
no trionfo. Si è già molto progredito su tale via, cosicché il 
progetto di una pace perpetua dell' ab. de Saint-Pierre , che 
destava la giovialità di Voltaire, ma che pure attirava l'atten- 
zione di Gian Giacomo Rousseau (OEuvres politiques Extrait du 
projet d'unepaix perpetuelle de V abbé de Saint- Pierre), è pas- 
sato nelle aspirazioni del nostro secolo. Gli Stati-Uniti diedero 
primi nel 1814 e 1815 l'esempio di associazioni propugnatrici 
di quello scopo umanitario, ed altre poi se ne costituirono in 
Inghilterra e Analmente in Francia. É a tutti noto il congresso 
degli amici della pace dei due mondi, eh* ebbe luogo in Lon- 
dra nel 1843 , e V altro riunitosi nel 1849 a Parigi. Vedi Ott no- 
ta (b) al § ult. di Rlùber (oper. cit.). Potrebbero anche citarsi 
molte opere, le quali o prepararono o seguirono quel movimento 
internazionale. Esse trovansi accennate nella nota (a) dello stes- 
so Kluber, e chi volesse avere sul proposito idee un poco estese 
potrebbe consultare il Dictionaire d' Economie politique de 
Coquelin et Guillaumin — Ciò, che m' interessa constatare, è 
la tendenza medesima del nostro incivilimento a costituire 
un tribunale delle nazioni per dirimere le questioni interna- 
zionali, il quale riceva la sua autorità dal libero assentimento 
di tutti glistati, e il suo impero dalla forza della maggioranza 
di essi contro i dissenzienti. Finora cosiffatta aspirazione ha 
trovato resistenza in molti interessi opposti, che taluni stati, 
e specialmente i piti potenti, ingranditisi con l'oppressione del- 
le nazioni straniere, temono chela loro dominazione possa for- 
mare argomento di discussioni. Ma, se il principio di naziona- 
lità ottenesse il suo pieno sviluppo, la creazione di quel tribu- 
nale non troverebbe pih ostacoli, ed allora comincerebbe il di- 
ritto internazionale a concretarsi neir ordine di fatto^ 

16 
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dirimere conflitti (1), i quali in fatto non si eleveranno giam- 
mai innanzi ai tribunali di un paese qualunque , i cui magi- 
strati devono in tutti i casi applicare le proprie leggi (2], 
avrebbero piuttosto dovuto esaminare attentamente i principi, 
onde gli stranieri debbono esser trattati. Molto meno con- 
verrebbe ad un legislatore ammettere la possibilità di siffat- 
te collisioni, poiché, ammettendola, egli quasi sconoscerebbe 
la sua autocrazia. Non dovrebbe ei nemmeno pretendere, 
darsi Taria di pretendere, chei suoi statuti prevalgano pres- 
so le nazioni straniere, che cotal pretesa l'esporrebbe, se non 
altro> al ridicolo. Egli deve bensi riconoscere lealmente i limi- 
ti naturali del suo potere , non sorpassarli giammai per in- 
vadere il campo legislativo degli altri , e promuovere i gran- 
dMnteressl dell'umanità per quanto quelli della propria nazio- 
ne il comportino. 

Del resto , non perchè V attuale ordinamento degli stati 
non presenta un' autorità superiore a ciascuno di essi , la 
quale possa fisicamente costringerli a rispettare i principii del 
diritto, non sarà sempre vero, che razionalmente potrebbero 
essere costretti a rispettarli. In questo senso le relazioni in- 
ternazionali costituiscono la materia di una parte della scien- 



(1) Dalla nota a pag. 114 il lettore ha potuto conoscere la 
ragiooe storica, per la quale le materie del diritto privato delle 
genti furoQ comprese sotto V idea di un cotlitto di leggi. E di 
vero, la riunione sotto la stessa sovranità delle varie Provin- 
cie francesi, e ciò dicasi pure delle olandesi, che formato avea- 
no stati autonomi, faceva nelle controversie , che sorgevano 
tra gli abitanti di quelle diverse provincie, nascere un vero 
conflitto, perchè il magistrato trovavasi obbligato a rispettare 
ugualmente gli statuti di quei paesi. Ma, lo stesso non può ar- 
venire, quando trattisi di leggi, che appartengano a stati politici 
diversi. In siffatta ipotesi il magistrato non può applicare se non 
le proprie. 

(2) Anche quando i magistrati applicano gli statuti stranie- 
ri, essi ubbidiscono ai proprt; che sol per una espressa dispo- 
sizione di questi eglino applicar possono quelli. 
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za giuridica, e aon già dell'Etica. E per la stessa ragione 
ogni slato, che, riconoscendo lealmente i limiti naturali 
delia sovranità , accordasse agli stranieri quello, cke loro 
è dovuto, adempirebbe un dovere , e non agirebbe ex co- 
mitati siccome è piaciuto credere generalmente agli scrit- 
tori di Diritto internazionale,senza per tanto accorgersi, che, 
se ciò fosse vero, eglino, in vece di trovarsi nel campo del 
Diritto, si troverebbero in quello della Morale (i). Non al- 
trimenti del pellegrino, che, smarritosi nelle soUtudini del de- 
serto, avrebbe diritto a pretendere, che il Beduino, uoraocom^ 
lui , non gli tolga, la vita, e costui il dovere di non attentare 
ad essa, sebbene non vi sia potere, superiore ad entrambi, 
che la garentisca al primo , e che la faccia rispettare al 
secondo, gli stati, comechè uguali tra loro e indipendenti 
gli uni dagli altri, sono legati da doveri e da diritti corre- 
lativi. 

2. Ma quali sono i limiti naturali del potere legislativo (2)? 
La risposta non riesce astrusa a chi si faccia ad analizzare 
r indole e lo scopo stesso della sovranità — Sta, senza dub^ 
bio, nel concetto di sovranità, eh* essa dentro lo stato non 
possa menomamente venir limitata da un altro qualsiasi potere, 
e che perciò si estenda su tutte le persone e le cose, che tro- 
vansi sul territorio. Sennonché, ove quella regolasse pure la 
capacità degli stranieri , costoro col fatto solo di porre il 
piede sul suolo di altra nazione diverrebbero sudditi di essaJ 
Ciò pare, ed è veramente, contrario allo scopo razionale della 

(1) Vedi la nota, che comincia a pag. 114, e specialmente 
la sua continuazione a pag, 120. 

(2) Suir estensione e su' limiti del potere sovrano vedi Ro- 
magnosi Diritto naturale politico Sez.2. XI.« Questa estensione, 
egli dice , pasce dall' essenza stessa della sovranità , e risulta 
dai rapporti reali e necessari della natura delle cose. » E nella 
Giurisprudenza teorica lo stesso autore, conabattendo Tipotesi 
del contratto sociale messa avanti da Rousseau, esamina anche 
meglio quei limiti , e giunge a stabilire un mezzo pratico per 
verificarli. Parte P libro V. capo li. 
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sovranità, la quale risulla potenzialmente dalle forze colletti- 
ve dello stato , organizzate principalmente nello interesse 
esclusivo di coloro , che ne sono membri. Lo stato stesso , 
costituendo un ente morale, è esclusivo, cioè, ha Ani proprii 
e caratteri speciali, che lo distinguono dagli altri (1]. £ della 
ugual maniera coloro, i quali lo compongono, debbono nel- 
r ordine giuridico avere qualche cosa speciale , che li di- 
stingua da ogni persona, che allo stato non appartiene. A dir 
breve, in tanto esiste uno stato, in quanto che ve ne sono 
altri; in tanto esìstono nazionali , in quanto che vi sono pure 
stranieri. Né cotal differenza potrà unquemai scomparire, che, 
qualunque sia^per essere il trionfo dei principii di frater- 
nità , essi non giungeranno a spegnere quello di naziona- 
lità; e nazionalità importa appunto differenza tra le diverse 
grandi famiglie della specie umana (2). E che il gran principio 

(1) Considerata in genere, ogni società politica « ha lo sco- 
po principale di proteggere gV individui nel godimento dei di- 
ritti assoluti , che loro sono attribuiti dalla legge immutabile 
della natura , e che non potrebbero essere conservati senza il 
reciproco àjuto e le comunicazioni , che vengono assicurate 
dallo stabilimento d'istituzioni sociali fondate sull'amore». 
Blackstone Commentarli sulle leggi inglesi lib. 1. cap. I. §2. 
Ma , in fatto ciascuna società politica ha un modo speciale di 
esistere, determinato da molte concause, che si rivelano nella 
indole particolare del popolo, che la compone. E guest' indole 
vuor essere rispettata, perchè in essa neil' ordine concreto si 
incarna la personalità dello Stato, la quale non è già una pura 
astrazione giuridica, come a taluno piacque crederla, ovvero 
un risultato di qualunque arbitraria organizzazione politica. 

€ La cause premiere de la formation du pouvoir politique 
qst le santiment plus ou moins éclairé d' intérét collectif qui 
s' èie ve du sein de toute àocietó.— Courcelle-Seneuil Etudes sur 
la Science sociale. Etude III . 2*. 

(2) < V ultimo punto, al quale pare, che la natura chiami le 
genti, è quello di adeguare le dimensioni degli stati con le di- 
mensioni territoriali visibilmente tracciate da lei sulla faccia 
della terra, e fortemente contrasegnate con una lingua, con un 
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di nazionalità, trionfante nel nostro secolo, non possa venir 
meno giamnoiai, si desume da che esso rappresenta in rap- 

genio e con affezioni comuni e costanti Col con- 
durre le genti ad acquistare la loro naturale corporatura ognun 
vede nascere fra loro queir equilibrio sempre proclamato e 
sempre deluso, perchè si pretese sempre di associarlo con uno 
stato non decretato dalla Provvidenza. Da questo equilibrio na- 
scono certamente le pih lunghe paci possibili ed il commercio 
massimo fra le genti: da queste paci sorge il maggiore perfe- 
zionamento ottenibile fra le nazioni. » Romagnosi Giurisprvr- 
denza teorica. Parte 1" lib. VI. capo IL 1. e seg. e specialmente 
il num. 6 dello stesso capo. 

« Là nationalité est le lien qui unit entro eux des groupes 
d'hommes, les quels ont regu ensemble les lumiéres de la civi- 
lisation , ont dévoloppó leurs intéréts àans les mémes voies, 
perfectionné des aptitudes et contraete des moeurs sembla- 
bles , qui possódent enfin des traditions, une histoire et sou- 
vent une langue communes. Depuis la division de ces races 
et de ces nations, operée dans un passe parfois reculó, d' au- 
tres fois, au contraire , assez recent, par la force brutale de 
la conquéte ou par des actes diplomatiques , leurs débris ont 
faitun travail d'abord cache, aujourd' bui patent, pour parve- 
nir à se rejoindre , à renouer des relations violemment inter- 
rompues , et a refaire leur antique unite — Ce travail tout 
spentane, commandé par ce qui il y a de plus irresistible, les 
consciences et les volontés d' agglomerations, humaines, est, 
à nos yeux, digoe de respect et de sympathie; il]^est sacre, car 
il n' est point l'oeuvre de T homme, mais cellede Dieuméme... 
le produit d' une action , dontle but prochain est la transfor- 
mation des États europóens suivant (une seule et méme loi» 
Maximin Deloche DwPrindpe des na^ionaiitó. Chap II (Operetta 
di 171 pagine, ma degna dell' attenzione di coloro, che hanno 
fede nell'avvenire.) 

Fu r italiano Romagnosi , e non già Madama Stael o Bu- 
chez, come pare voglia credere il sig. Ott (notaal §20Kluber 
opera cit.), colui che primo formulò la teoria in modo conforme 
alla politica dell' avvenire. Stael la intravide appena'^neH'esa- 
sperazione del cuor suo come mezzo potente da opporre al V 
Napoleone, conculcatore di ogni sentimento nazionale in co- 
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porto airumanità, ciò che il sentimento dell'autonomia in-* 
dividuaie rappresenta in rapporto alla fanaiglia^ e il sentimen- 
to di famiglia in rapporto al municipio, e il sentimento di mu- 
nicipio in rapporto alla nazione stessa. Individuo , famiglia, 
municipio e nazione sono modi diversi, ma ugualmente natu- 
rali, deir esistenza umana nel tempo e nello spazio. Ad essi si 
rannoda tutto il naturale organismo sociale , e non potreb- 
bero esser sostituiti da qualsiasi ordinamento artifiziale, senza 
gettare tutta intera la umanità nel più grande disordine. Dun- 
que , esisterà sempre una distinzione tra nazionali e stra- 
nieri, e, perchè eglino differiscono, bisogna trovare in loro 
alcun che di diverso, qualche speciafelemento, che non possa 
esser loro comune. Or, siffatto elemento nelF ordine giuri- 
dico è appunto quel particolare rapporto di sudditanza alle 
leggi della patria, per cui un individuo, anche quando sia 
lontano dal territorio del proprio paese , non si confonde 
mai con coloro, che appartengono ad altri stati, e rimane 
soggetto alla sovranità natia. 

Dalle premesse si ha una conseguenza importantissima, 
che serve di fondamento a tutte le teorie di diritto inter- 
nazionale privato. E per fermo, quantunque sia vero, che 
la sovranità abbia il diritto (\) di regolar tutto sul pro- 
loro, che non erano nati in Francia, e che non doveano servir- 
lo sotto l'orpello della gloria e della grandezza della Francia. 
Ma, se r odio di madama Stael formulato avesse la teorìa 
giuridica della nazionalità, avrebbela anche meglio formulato 
l'accanimento del Meklemburghese Bliicher — Buchez (Vedi Eur 
ropéen 2 serie 1836 Cours de politique progressive Rbvue Natio- 
nal 1847 De la souverainité)sy ohoeimpìSimenie le idee già annun- 
ziate dal Romagnosi, ma quegli non fu certo il primo a for- 
mularle. Esse finalmente dopo molte opere d'Italiani e di Po- 
lacchi vennero compendiate e, per dir cos\, incarnate nella co- 
scienza popolare daMaximin Deloche. 

(1) Non bisogna dimenticare , che siamo sul terreno del 
diritto filosofico. In fatto la sovranità potrebbe essere orga- 
nizzata diversamente.Ce ne apprestano un esempio gli Scali di 
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prio territorio : uomini, cose e fatti, pure tal diritto trova 
necessariamente un limite nella differenza, che razionalmeti- 
te dev'esistere, come si è dimostrato, tra nazionale e stra- 
niero, senza la quale verrebbe sovvertito il concetto stesso di 
sovranità territoriale, e che riposa appunto sulla stessa natu- 
rale autonomia degli stati. Or, in ultim'analisi risulta, che la 
sola personalità giuridica degli stranieri sfugge alla sovranità 
del luogo, in cui eglino si trovano, perchè, sol conservando la 
originaria capacità, eglino non si confondono coi nazionali, 
e mantiensi quindi quella differenza, che deve necessaria- 
mente esistere tra loro. Del resto, i beni dello straniero, 
mobili immobili che siano, vanno necessariamente soggetti 
alla sovranità del luogo, in cui sono posti o siti, e le azioni 
di tuia quella del paese, nel quale si ^svolgono. 

3. Giova notare, che ho parlalo di beni mobili ed immo- 
bili dello straniero, vale a dire, di cose puramente fisiche, 
poiché tutti gli altri si compenetrano e confondono con la 
stessa capacità personale di lui,e quindi sfuggono, come que- 
sta, alla sovranità del paese, nel quale egli dimora , salvo 
che essi formino V obietto di una relazion' esteriore.E per 
fermo, diversa è la natura dei beni, che costituiscono la sfe- 
ra dell'umana padronanza. Taluni sono necessari all'essenza 
stessa della sua personalità (la vita, la intelligenza, la co- 
scienza e la libertà), ed egli si nianiiene in relazione di essi 
pel fatto dinamico della sua esistenza ; sicché sono altret- 
tanti elementi di essa. Altri sono contingenti, cioè, acqui- 
sibili, ed essi appartengono o all'ordine delle cose morali 
a quello delle cose , che potrebbero dirsi miste , o a 
quello delle cose puramente materiali. I primi della secon- 
da categoria (la istruzione, la educazione e la religione) so- 
no di siffatta indole che, acquistati che siano, si confondo- 

Levante. — Nel medio-evo prevalse talvolta il sistema della 
coesistenza di diverse legislazioni. Spesso 1 vinti conservaron 
la propria. Vedi Savigny Storia del diritto romano nel medio 
eco. Parte P 
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no anch' essi con la personalità umana , e ne accrescono 
la capacità; sebbene formar possano V obietto di relazioni 
esteriori limitate. I secondi (la famiglia, il municipio e lo stato), 
costituendo alla lor volta altrettanti enti giuridici, si man- 
tengono distinti dalla personalità individuale , cui non per 
tanto apprestano una serie di condizioni e di mezzi inte- 
ressantissimi allo sviluppo ed al completamento della sua 
capacità, e quindi vanno soggetti alla propria sovranità. Gli 
ultimi finalmente {cose mobili o immobili) restano esteriori 
alla personalità umana, che ad essi si rapporta mercè Te- 
sercizio delle sue potenze esternabili, sia sotto la forma 
industriale, sia sotto quella dì semplice possesso improdut- 
tivo di valori permutabili (i). £ in rapporto a quest'ultima 
specie di beni ed a quelli personali, solamente quando possa- 
no costituire, ed abbiano effettivamente costituito In materia 
di un atto esteriore (2), che può impegnarsi la ricerca relativa 
alla sovranità, cui essi vanno soggetti; che , se gli altri si 
risolvono in elementi o in condizioni della personalità individua- 
le, e questa deve sempre restar sottoposta alle leggi dello sta- 
to, cui l'individuo appartiene, non è dubbio dovervi anch'essi 
soggiacere. 

Pare , che , la mercè delle fatte distinzioni, la materia 
siasi molto semplificala , e che si possa fin da ora ricono- 
scere, esser gli uomini, quanto alla loro personalità giuridica, 
sottoposti agli statuti del paese, al quale appartengono, qua- 
lunque sia il luogo, in cui eglino si trovano (3], e i beni e- 

(1) Vedi il mio Programma etc. n.* 55 106 107 e 116 

(2) Vedi del mio Programma etc. i n.* 101 e 103. 

(3) Taluni al principio , che riconosce la sovranità di un 
paese qualsiasi estendersi sulla capacità e sui rapporti di fa- 
miglia dei suoi sudditi, ovunque eglino si trovino, hanno so- 
stituito un altro principio arbitrario. Secondo loro quelle ma- 
terie dovrebbero essere regolate dalla legge del domicilio. In 
tal senso scrisse il Prof. Gabba una monoprrafia, intitolata Gli 
articoli 6'i2 del titolo preliminare del Codice civile italiano, 
inserita negli Annali della giurisprudenza italiana voi. 1. an- 
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tterior^ e gli atti andar soggetti alle leggi del paese, pve sodo 
posti siti cpacretati, qualunque sia )a person^.alla qua)e si 
rattaccano. 

no 1866-67 Distr. Vili. Egli adduce in sostegno della sua dottri- 
na le opiuloni dì Mascardo, Burgundo, Mevio , Wening-Inge- 
nheim, Unger, Gerber, Savigny, Demangeat,Whealon,Story,Par- 
dessus e Bar, e, credendosi assai forte della loro autorità, pare 
voglia finanche ceosurare i redattori degli articoli 6.8 e del pri- 
mo periodo del capoverso dell'art. 9 delle disposizioni premesse 
al Cod.civ. Avrebbe fatto assai meglio il chiaro scrittore, se, in ve- 
ce di ricorrerò alle opere altrui ,si fosse data la pena di ricercare 
nei priacipt razionali la soluzione del quesito, ch'egli volle pro- 
porsi.E per fermo, non ò già perchè la pruova del domicilio rie- 
sce spesse flate assai difricile,che il legislatore abbandonava la 
dottrina propugaata dall'esimio professore^ma piuttosto perchè 
i progressi della filosofia giuridica non lasciavan pih luogo a scel- 
ta. Bisogoava rinunziare ad essi per dare al domicilìo^determina- 
to ordinariamente da motivi interessati e temporanei e non mai 
efficace a cancellare dal cuore umano Taffetto puro, che lo le- 
ga alla terra naUa od a quella, ch'egli ha scelto per sua novel- 
la, patria, la prevalenza sulla nazionalità. —Del resto.non sarà i- 
nutile fare osservare, che gli scrittori statutari parlaron quasi 
sempre delle leggi del domicilio confondendole con quelle per- 
sonali, appunto perchè negli angusti limiti del diritto statutario 
uon vi era quistione possibile di nazionalità. Eglino propone- 
vansì di dirimere il conflitto degli statuti del domicilio dei liti- 
ganti con gli statuti o del luogo del contratto o della cosa 9ìta 
o deir aperta successione o dell'esecuzione, ma in rapporto a 
persone sottoposte alla medesima potestà politica. Epperò,il si- 
gnor Gabba avrebbe potuto dispensarsi dal citare taluni di quei 
nomi.— Vuoisi anche tener presente, che degli stessi scrittori di 
diritto internazionale privato non tutti ebbero la cura,occupanr 
dosi degli statuti personali, di distinguere lapatria dal domicilio. 
Foelix, proprio quando definivalijasciò sfuggirsi queste parole: 
cles expressions de lieu du domicile de Vindividu et de territoire 
de sa nationou patrie peuvent étre employóes iodifferemment»! 
Tr.du dr.int.priv,^8:EppMTe,\\ Foelix aveagià detto«La loi per- 
sonelle de chaque ìndividu, la loi dont il Q.^t sujet quaot à sa 
personne, est celle de la nation doni; il e^st membro i n. 27. ^ 

17 
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4.Sebbene le già premesse due proposizioni siano rispon^ 
denti come coroUarii ai principii sopra esposti, ed offrano 
sufficiente chiarezza per sé stesse, non per tanto s' ìqcoq- 

poi lo stesso scrittore al n. 87 soggiungeva a Kous avons vu 
plus haut que la capacitò de la personne est règie par le statut 
personel, c'e»^à-dtrc par laloidu lieu dudomicile»eic. ^on o- 
stantecotal confusione, secondochè osservava il Demangeat per 
Fo6lix,il che vale anche per molti altri scrittori,«bisogna ricono- 
scere,che quasi sempre il loro linguaggio si troverà esatto, dal 
perchè nella gran maggioranza dei casi la legge del domicìlio 
sarà nello stesso tempo la legge del popolo, del quale rindividuo 
è membro. » Nota al n. 28. Ed io aggiungo, che, apputo perchè 
ciò suole avvenire in fatto, taluni degli scrittori citati dal Prof. 
Gabba usarono la parola domicilio, senza neppure darsi la pre- 
mura di esaminare, se per avventura possa esistere un altro 
luogo, alle leggi del quale sia l'uomo soggetto per un fatto as- 
sai piU solenne di una semplice dichiarazione di stabilimento 
di domicilio.— -Finalmente vie una terza classe di scrittori,! qua- 
li non già per omaggio ai principi razionali,ma per un'erronea 
interpretazione deirart.l3 del Codice Napoleone,credettero,cbe 
il domicilio debba vincerla sulla nazionalità. Al numero di co- 
storo appartiene il Demangeat.Or,anche di costoro il chiaro pro- 
fessore avrebbe potuto fare a meno, poiché, quando pure dal detto 
art.l3 si potesse raccoglier quello,che se n'è voluto dedurre,non 
però si troverebbe risoluta la quislione secondo i principi puri 
della scienza, ai quali certamente,piìi che alle legislkzioni posi- 
tive, attinger doveano i redattori delle disposizioni preliminari. 
Rocco, esaminando le diverse cause efficienti delle relazioni 
dell' uomo con la legge, pone come prima il domicilio, nella 
scelta del quale egli vede manifestata tacitamente la intenzio- 
ne di sottoporsi alle leggi quivi imperanti (Lib. I, capit. !•).« E 
perciò, egli dice, alla potestà del luogo ove quello è sito uni- 
camente si dee spettare il diritto di reggere e governare lo sta- 
to delle nostre persone (Ibid). » Ma, questo principio, che dap- 
prima sembra assoluto,viene in seguito da luimodifìcatormercè 
la distinzione del domicilio politico dal domicilio civile. Il primo 
non si perde se non per la naturalizzazione in altro paese oper 
pena. E la stessa mutazione del domicilio civile, secondo l' e- 
gregio scrittore, non renderebbe applicabili agli stranieri gli 
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traao neirapplicazione parecchie. difficoltà. Nascono esse da 
che non riesce facile in ogni caso determinare,se uno statuto 
debbasi considerare conio personale o piuttosto come reale. 

statuti personali del luogo, in cui viene quello stabilito, se non 
quando eglino, sgomberando dal loro paese, dichiarino espres- 
samente di volerlo abbandonare, e fissino realmente il domi- 
cilio nel luogo prescelto. Epperò, se, non ostante l'ottenuta au- 
torizzazione di fissare il domicilio nel regno (L' autore scriveva 
sotto l'impero dell'art. 9. 2. delle Leggi civili dell'ex-regno del- 
le Due Sicilie, unif. all'art. 13 del Cod. Nap.),non intendano sta- 
bilire qui la somma dei loro affari, in questo caéo le leggi del 
novello domicilio non ispiegano rispetto al regime dello stato 
della persona di lui nessun'autoritàCLib. II, capit.VIIIJ.il Rocco 
adunque, primo scrittore sul Diritto internazionale privato, non 
seppe distrigarsi dalle teorìe degli statutari. Infatti egli mosse 
dal principio di Erzio: Persona fit subdita ut plurimum propter 
domicilium; hcec enim vera et unica causa reputatur, ex qua 
suhditum proprie dictum cbs limare debeamus. Eppure, il valen- 
tissimo scrittore napoletano avrebbe potuto dall'art. 6 delle Leg- 
gi civili desumere per analogìa la teorìa consentanea ai prin- 
cipt razionali. Del resto, non dobbiama certo farne le meraviglie, 
quando vediamo il Demangeat,molti anni dopo, insistere sulle 
stesse idee, ed allorché già in Francia, passandosi sopra i mo- 
tivi, che presedeltero alla discussione dell' art. 3 comma 3''del 
Cod. Nap., erasi già ricevuto in principio, che gli stranieri, quan- 
toalla loro capacità personale, rimanessero sempre soggetti alle 
leggi del paese, cui appartengono. Giova non pertanto notare, 
che nelle distinzioni fatte, e direi piuttosto nelle titubanze ma- 
nifestate dal Rocco, trovansi i germi della vera dottrina. 

Storj (Trattato del conflitto delle leggi straniere e nazionali 
etc. Gap. 3 e 4) non mette in dubbio, che in America sia preva- 
lente la nazionalità al domicilio. Egli dice solamente, che, se- 
condo la purità del diritto inglese, sarebbe preferibile questo 
a quella. Io veramente non so che cosa egli voglia dire, e qua- 
le sia per lui questo diritto puro, mentre è risaputo, che gl'In- 
glesi neppure per la naturalizzazione ottenuta in paese stranie- 
ro cessano di esser nazionali inglesi. — Ed un' asserzione, u- 
gualmente mal fondata, ma assai più compreensiva, troviamo 
in Savigny, il quale scrisse nei seguenti termini. « In diritto at- 
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E questa veramente la parte difficile del Diritto interDazio- 
naie privato, e non mai quella dei supposti conflitti tifa le leg- 
gi delle nazioni. Non tornerà quindi inutile stabilire sin da 

tuate il domicilio determina regolarmente il diritto territoria- 
le speciale, cui ciascuno è soggetto come a suo diritto perso- 
nale, e questo principio è generalmente ammesso. > Tratta- 
to di Diritto romano Tom. Vili, § 359. Quando ei pubblicava 
quel tomo, nel 1849, il principio di nazionalità era già da un 
pezzo trionfante nel campo razionale non solo, ma eziandìo nel- 
le scuole di diritto posilivoenei trlbunaii;le opere diRomagno- 
si e di Buchez allora poteansi dire vecchie;il pregevole trattato 
sogli statuti del Mailher do Chassat(Vedi specialmente i n^.lbi e 
155) erÀ per te mani di tutti da pib anni, ed avea scosso le tra- 
dizioni statutarie; la Corte di Cassazione di Francia avea più 
volte, cominciando dal famoso arresto del H Agosto 1808, ac- 
colto il principio della prevalenza della nazionalità. Eppure, il 
giureconsulto alemannocrede poter giustificare la sua asserzio- 
ne citando, oltre a qualche statutario, Eiclihorn, Rocco, Storj 
ed un Progetto di codice civile del 1801 non adottalo ! 

Sono questo le autorità, sulle quali il prof. Gabba poggia la 
sua opinione. Ma, il dissi e lo ripeto, più che autorità, rìchiede- 
vansi, per censurare giustamente l'opera dei nostri legislatori, 
argomenti di un ordine ben diverso, argomenti, che poggino 
sulle tendenze dell' umanità. Or, dica egli, se il principio di na- 
zionalità, che ci ritiene legati alla patria, finché non venga ri- 
pudiata mercè un atto efficace a rompere ogni nostra relazione 
con éssa,sra oppur no piìi consentaneo a quelletendenze di quan- 
to lo è il gretto principio del domicilio ? Dica egli, se convenga 
ai nostri affetti dare ad una semplice mutazione di domicilio 
la virtb, ben grande, di far regolare le nostre relazioni di fa- 
miglia, la nostra capacità privata, la nostra personalità civile 
tutta quanta dalle leggi di un luogo, che probabilmente abban- 
.doneremo,mentre ce n'è un altro, cui tendono incessantemen- 
te i nostri desideri e le nostre speranze? —Né si metta avanti 
la troppo nota distizioné dei diritti civili e dei diritti politici, poi 
qi^^aii noi resteretntìrto sempre legati alla nostra nazione, qua* 
livnque possa ess>ere il luògo del nostro domicilio civile. Tal 
distiùZiOÉe illude, aia noti àoédMa. Ciascuna uomo appartiene 
atlà ém na3tìoi)è> pib ^ef gii elementi Sociali che per gli ele^ 
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ora un criterio^ secondo il c(uale Tuna specie di statuti possa 
andare chiaramente distinta dàll* altra* — È pur troppo vero, 
che ogni legge in ultim'analisi non faccia altro se non regolare 
gl'interessi delle persone. Sotto tal punto di vista tutti gli sta- 
tuti dovrebbero dirsi personali, né potrebbero essere altrioìen- 
ti. La differenza, che passa tra statuti personali e reali, vuoi- 
si quindi riferire ad un altro ordine d' idee. Infatti, comune- 
mente diciamo,essere personale uno statuto,semprechècredia- 
mo,ch'esso abbia per suo principale obietto la capacità giuri- 
dica ovvero la personalità, mentre è propriamente questa che 
forma la materia degli statuti personali, sebbene quella vi sia 
per conseguenza compresa,perchè essa è un risultalo della per- 
sonalità. £ di vero, Tuomo^qualunque sia il luogo, in cui tro- 
vasi, resta soggetto alle leggi della propria nazione non solo 
in rapporto ai requisiti, (iui quelle subordinano Tesercizìo dei 
suoi diritti, ma pure riguardo a tutti gli elementi, che lo indi- 
vidualizzano. Epperò, lo straniero soggiace alle proprie leggi 
e quanto alla misura di quei requisiti, la sommai dei quali de- 
termina la maggiore o minore capacità di lui,e quanto ai suoi 
rapporti speciali di famiglia, di sudditanza, di comunione re- 
ligiosa etc. ; imperocché, in tanto egli non si confonde coi cit- 
tadini del paese, in cui dimora, in quanto che, come membro 
di altro stato, può ritenere quei rapporti, che lo distinguono. 
Se nel definire gli statuti personali si fosse avuta la cura 
di estenderli, come razionalmente si estendono, a tutti gli ele- 
menti della umana personalità , molte questioni non si sareb- 
bero forse nemmeno elevate. Non si sarebbe, per esempio, du- 
bitato, se le successioni debbano essere regolate dagli statuti 
del luogo, in cui sono situati i beni, ovvero da quelli del domi- 
cilio del defunto, ovvero finalmente da quelli dello stato, cui 
egli apparteneva; poiché, essendo chiaro, che tal materia rat- 
menti politici della sua personalità. N'è pruova il yedere,come 
la grande maggioranza delle popolazioni in ogni statò manchi 
di capàeità politica. La Stessa nazionalità è un eleÉoentò preci- 
puo della vita sociale, o, meglio, uno dei fatti elementari, che 
non fi)fSsono m^ifitarsi por mutar di forme polHiche. 
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laccasi con rordinamentodel patrimonio e della famigliarsi sa- 
rebbe di buon'ora riconosciuta V applicabilità degli ultimi (4). 
Né si sarebbe tanto quistionato per determinare quali statuti 
debbono reggere la materia deirassenza,perchè sarebbesi già 
compreso , che, riflettendo essa suU'esislenza slessa di un uo- 
mo, vale a dire, sul complesso di tutti i suoi diritti, sulla sua 
personalità,devesi la medesima regolare con gli statuti nazio-- 
nali di lui (2). Finalmente si sarebbe trovato modo a risolvere 
le quistioni,che nascono dai matrimoni tra individui di religio- 
ni diverse in paesi, nei quali la legge obbliga gli sposi all'osser- 
vanza di talune formalità religiose, come condizione della va- 
lidità del matrimonio civile (3). 

5. Non però si vedrebbero tolti tutti i dubbt. La principale 
diflScoltà s' incontra nel determinare esegeticamente, se uno 
statuto si proponga il regolamento della personalità ovvero l'or- 
dinamento economico e sociale dei beni.Or,sul proposito vuoi- 
si considerare, che i motivi, pei quali il potere legislativo di 
uno stato può essere indotto a modificare in un modo qualun- 
que la personalità umana, limitando o estendendo sotto certe 
condizioni Tesercizio della libertà individuale nel godimento o 
nella disposizione dei beni esteriori, si riferiscono ad interessi 
diversi.Per la tutela,dovuta ai deboli di corpo e di mente,le leg- 
gi di tutti i paesi hanno stabilito un sistema di protezione più o 
men completo. Per esso è stato negato l'esercizio di ogni dirit- 
to civile agi' infanti, ai fanciulli ed ai dementi; si è permesso 
sotto certe condizioni e fino ad un certo limite agli adolescen- 
ti ed a coloro, che per cattive abitudini siano inclinati alla pro- 
digalità. Per esso le donne vengono ritenute incapaci di certi 
atti, che potrebbero esser l'eflfetto della debolezza del loro ses- 
so. Tal sistema di restrizioni giuridiche, il quale per altro non 

(1) Vedi la nota a pag. 135 e seg. e quanto al n. 4 di questo 
stesso capo sta scritto. 

(2) Vedi Màilhbr de chàssat Traile des slatuts ou du Droit 
intemational prive Liv. I, tit. Il, chap. I — Fcelix Op. cit. 461 
468 a 470. 

(3) Vedi FcELix Des mariages contraetés en pays étranger. 
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lasciadi avere a base le coDdizioni naturali deirumanità,si pro- 
pone esclusivamente il benessere individuale privato. — Sul- 
lo stess'ordine d'interessi riposa quell'altro sistema legislativo 
in vigore presso la maggior parte degli stati, pel quale a prò 
dei componenti la stessa famiglia sì restringe la capacità giu- 
ridica di ciascun di loro. Da questo la limitazione di disporre 
imposta agli ascendenli ed agli sposi a vantaggio dei figli e del 
conjuge superstite, la reciproca prestazione degli alimenti etc. 

Che i due sistemi legislativi fin'ora esaminati riflettano prin- 
cipalmente sulla personalità privata, non pub esser dubbio.Es- 
si per l'intima connessione, ch'esìste tra quella ed i beni, che 
ne costituiscono il demanio giuridico, si riferiscono eziandio 
alle cose godevoli, ma subordinatamente, e perchè la perso- 
nalità si esplica appunto su tali cose. Il loro fine principale è 
certo quello di stabilire la misura eie condizioni della capaci- 
tà personale, fatt'astrazione dell'ordinamento economico, che 
più converrebbe agl'interessi generali della società. Infatti, il 
legislatore, quando vieta ai dementi la facoltà di alienare,quaii- 
do restringe nel padre di famiglia quella di disporre di tutti 
i suoi beni a titolo gratuito, non mira certo all'incremento dei 
valori economici, considerati in sestessi, cioè,come parte del- 
la ricchezza pubblica. Che anzi nel maggior numero dei casi 
le condizioni e le restrizioni imposte alla capacità individuale 
si risolvono prontamente in altrettanti danni economici. Le 
tutele, le curatele, i vincoli della dote non sono certo,presi iso- 
' latamente, i migliori ordinamenti per far prosperare uno stato, 
perchè essi non presentano se non il paralizzamento delle for- 
ze produttrici, sebbene la società si rifaccia poi di tali danni 
parziali nel generale magistero economico. 

Il potere legislativo potrebbe finalmente imporre condi- 
zioni e limiti al godimento ed alla disposizione dei beni mate- 
riali in vista degl'interessi generali dello stato. Siffatti limiti 
e condizioni, qualunque sia la natura particolare degl'interes- 
si, che li renda necessari, siano sociali, politici od economici, 
non tornano a diretto vantaggio di quelli individuali privati, ma 
dello stato tutto, comechè gì' individui alla lor volta nel magi- 
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stero generale dei servigi^e delle utilità, che ci VjBpgopo ap- 
prestate dalia società,vadano poi a trovare ìodirettameate,aia 
sotto un'altra forma, an qualche vantaggio, che li compensi di 
quello, cui anno dovuto rinunziare.Or,gli statuti,che regolano 
il godimento e la disposizione dei beni materiali in vista degli 
interessi generali dello stato, sono appunto quelli, che diconsi 
reali. 

Per le premesse osservazioni parmi possa conchiudersi, 
che il criterio regolatore della materia riposi sulla distinzione 
delle leggi,che provvedono comunque agl'interessi individua- 
li, e che in vista dei medesimi modificano la umana personali- 
tà, da quelle altre, che provvedono agrinteressi generali, so- 
ciali, economici politici, comechè la modifichino anch'esse(1]. 
Se uno statuto modificale condizioni dell'umana personalità per 
provvedere in un modo qualunque agl'interessi individuali,sel)- 
bene esso non possa non riflettere eziandio sugl'interessi gene- 

(l)La ricerca sulla diversa natura degli statuti personali e rea- 
li è comune a tutti gli scrittori di diritto internazionale privato. 
Sembra, ch'eglino convengano negli stessi principt; ma, quan- 
do si pone mente alle diverse conseguenze^che ciascun di loro 
traedaessi,è forza riconoscere,che non sono affatto concordi. Ba- 
st'alluopo citare la gravissima discrepanza,che divide i dottori 
circa la natura degli statuti. che regolano i diversi beni di una 
successione. È risaputo infatti, come una scuola, a capo della 
quale è il CujACio(CoM«i^f^25), sostenuta dal PuFFBNDoaF(065ef- 
vationes juris universi tom. 1, Obs. 28; ed ai nostri giorai dal 
MiTTBRMAiBR {Joumal cHtique tom. XI) e da altri celebri giu- 
reconsulti, creda applicabili agl'immobili gli statuti personali 
del defunto, mentre un'altra, capitanata dai due Voet (Paolo De 
StatuHs Sect. 4. cap. 3, n* 10; sect.4. cap.l.n* 3 e Ò—Tractatm 
de mobilibuset immobilibus Cap. 23— Giovanni Ad Vand.DesUL- 
tuHs n» ll.)e seguita da Rocco(pag.l3),daSTORY(S§465.475.483;. 
e da FoBLix(65 e 66).crede,che i mobili soggiacciano agli statu- 
ti del defunto, gli stabili alle leggi del luogo in cui sono siti. 

In realtà gli statuti non sono stati ben distinti. Dire con Ea- 
zio.chesino ai nostri dì segna lo stato delle idee sul proposito. 
«In personamconstituiturlex quando personamafficit.etquidem 
primario, nihil enim obstat, si secundario, sive per consequen- 
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rali, tale statuto è personale; che se, Id vece, modificasse 
le regole riguardanti il godimento e la disponibilità dei beni 
esteriori per provvedere direttamente agFinteressi generali, 
esso sarebbe allora reale , sebbene si riferisca necessaria- 
mente alla capacità individuale ed agi' interessi individuali. 
Se per leggi personali s* intendessero quelle solamente, 
che nessuna influenza dovessero spiegare sopra i beni, e per 
reali quelle altre, che non dovessero in nessun modo riferirsi 
alle persone, non si troverebbe mai possibilità di applicazio- 
ne concreta ai negozii umani; poiché la relazione, che pas- 
sa tra la persona e i beni, è intima cosi che non pub ciò, 

tiam, vi legis jus aliquod vel acquirendi rem , vel disponendi 
de eadem tribuatur» non è definire lo statuto personale; per* 
che la legge può afficere primario personam , ed essere non 
per tanto reale; e detr ugual maniera afficere prindpaliter 
rem et circa rem aliquid disponere, secondo le parole di Gio- 
vanni VoBT, non importa fare una legge reale. E per fermo, 
quando venga ristretta o elargatala capacità personale, ma non 
già in vista degrinteressiindividuall, sibbene in vista degl* inte- 
ressi generali, si ha uno statuto reale. Epperò, le leggi abolitive 
dei fedecommessi, quantunque le medesime allarghino grande- 
mente la capacità personale, pure sono eminentemente reali, per* 
che hanno per iscopo il maggicMr benessere economico dolio Sta* 
to. Ed al contrario le leggi relative alle successioni, comeohè ri- 
guardino i beni, e sembrino solo secondariamente riflettere sulla 
capacità personale, sono personali, perchè regolano interessi 
individuali. 

Marcadé (art. 3. Ili a VII), Demolombe (I. 80) e quanti al- 
tri si sono occupati della esegesi dello articolo 3* del codice ci- 
vile francese non sono stati pili felici nel formulare il criterio 
regolatore della materia. Eglino in ultim' analisi non fanno se 
non riprodurre le generiche dottrine dell* Erzio e di Giovanni 
VoBT senza accorgersi, che l'elemento difi'erenziale ricercato 
sta nei diversi interessi. Ond'è, che il Marcadé è condotto spes- 
so a conseguenze erronee, sostenendo, per esempio, che la 
legge, la quale stabilisce la quota disponibile sia uno statuii 
reale, e che queir altra, onde viene garantita la inalienabilità 
del fondo dotale, sia pur essa reale. 

18 



Digitized by VjOOQ IC 



— f38 — 
che si riferisce a quella, non rapportarsi, più o men da vi- 
cino, a questi, e viceversa (1). Ben comprendo, del resto, 
come, appunto per siffatta ragione, riesca facile intoppare 
in gravi difficoltà ; ma non perciò non avrebbe avuto una 
grande importanza pratica il dichiarare autenticamente ciò , 
che intender si deve per leggi personali e reali. Per al- 
tro, il codice, che volle nelle sue disposizioni preliminari 
segnar regole di ermeneutica all' articolo 3<>, sarebbe sta- 
to consentaneo al suo sistema. 

6. Si sarebbero anche potute vincere molte delle diflBcoltà, 
che sMncontrano nella pratica , facendo legislativamente una 
distinzione, che viene suggerita dalla scienza. E per fermo , 
spesso si confondono i beni esteriori, che rientrano nel patri- 
monio,con lo stesso patrimonio. Ma quelli,formando partedel- 
la ricchezza di uno stalo, vanno necessariamente soggetti a- 
^li ordinamenti economici,dei quali costituiscono la materia ed 
il campo ; mentre il patrimonio al contrario, riguardato co- 
me unente di creazione giuridica, determina la sfera, dentro 
la quale si esplicala umana padronanza ; e segna i limiti del 
legittimo essercizio delle potenze umane. Tal distinzione forse 
sembrerà alquanto astrusa , ma non però fondasi sopra basi 
fittizie. Il patrimonio,infatti, sotto quel punto di vista non è già 
unben'esteriore,ma un attributo della personalità. Nonsapreb- 
besi questa concepire senza riconoscere nel tempo stesso una 
somma di beni, che le siano esclusivamente propri. Ond'è,che, 

(1) « Io feci già osservare la esistenza tra le proprietà e i 
proprietart di relazioni talmente intime che è impossibile toc- 
care le une senza colpire le altre. Non si può esercitare un'ar- 
te, intraprendere un commercio che coll'agire sopra cose, le 
quali sono proprietà; una legge, che per esempio vieta la col- 
tura della vigna o del tabacco sembra non colpire se non la 
proprietà, ma colpisce una classe pili o meno numerosa di per- 
sone coir interdire loro una industria Vietando agli uo- 
mini l'innocuo esercizio delle loro facoltà, rimarrebbero spo- 
gli dei loro beni , perchè le cose non hanno valore che per 
1' azione da noi esercitata sopra esse»GoMTK Trattato dellapro- 
prietà Capitolo XXXIX. 
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trattandosi di regolare l'ente morale patrimonio, cioè, r uni- 
versalità dei beni, che si ratlacano ad una persona, non si può 
fare astrazione dei modo speciale, onde la medesima viene co- 
stituita;e,coraechè i beni esteriori, considerati isolatamente, sia- 
no sottoposti alle leggi reali del biogo, in cui si trovano, l'or- 
dinamento del patrimonio è tutto devoluto agli statuti perso- 
nali deir essere giuridico, al quale esso si riferisce. Da ciò si 
à una importantissima conseguenza pratica, in quanto che il 
godimento, gli acquisti e le trasmissioni a titolo particolare dei 
singoli beni' esteriori, i quali formano parte del patrimonio, 
vengono regolati dalle leggi della cosa sita , mentre il godi- 
mento, r acquisto e la trasmissione dell' universo patrimonio 
di una quota di esso soggiacciono agli statuti personali (\). 
7. Sarebbesi potuto eziandio dichiarare legislativamente, 
che nel dubbio prevaler debba l'impero della sovranità terri- 
toriale. E di vero, se i motivi, che lasciano intatta l'autorità 
degli statuti personali anche in paese straniero,non costitui- 
scono una eccezione ai principi! della sovranità territoriale» 
ma vengono determinati dai limiti naturali di essa, vuoisi tut^ 
tavolta aver presente, che, tranne tale limitazione,non può es- 

(1) Tal dottrina fu compresa dair ingegno molto felice di 
Zaghàrijb, e non sarà inutile rapportarne le parole. «Secondo il 
rigore dei principi il patrimonio sembra doveressere retto dal- 
le leggi, che regolano lo stato e la capacità della persona, alla 
quale esso appartiene. Non si comprende in effetti il patrimo- 
nio, facendo astrazione della persona, che lo possiede; in altri 
termini, i beni di un individuo non formano quel tutto ideale, 
che chiamasi patrimonio se non in conseguenza di un rappor- 
to giuridico stabilito tra tali beni e tale individuo. Il patrimo- 
nio , che non è un oggetto esteriore, si confonde adunque in 
qualche maniera con la persona, che n'è proprietaria. Risulta 
da ciò, che la successione ( patrimonium defuncti) ab inUstOr 
to testamentaria di uno traniero dovrebb'essere regolata dal- 
le leggi del paese di questo straniero» Corso di diritto ciniU 
francese Introd. § 31. n.' 4* — Lo stesso scrittore cita in soste- 
gno della sua opinione un Ax)X)iso della facoltà di diritto di 
Eidelberga pubblicato nel 1808. 
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servene altra. La sovranità sul territorio dello stato paossi in 
certo modo assomigliare air atmosfera, la quale, quantunque 
lasci sussistere i diversi organismi posti sulla crosta del gio- 
ito, pure li modifica tutti; né ve n* è alcuno, che possa sfuggire 
all'azione di essa. Siccome V aria atmosferica trovasi limita- 
ta dalle sole masse dense, cosi la sovranità sul proprio territario 
non trova altro limite che la capacità personale degli stranie* 
ri, eh' essa non può non rispettare senza mancare ai pro- 
prii fini« Il principio regolatore della materia è unico, e 
non può essere altrimenti. L' errore cardinale di coloro , 
che si sono occupati di essa, sta appunto neiraverla credu- 
to retta da principi! moltiplici, i quali nella maggior parte 
vennero diffusi dalle consuetudini delle primarie città com- 
n^rciali di Europa (1) . 

8. Oltre agli statuti personali e reali se ne sogliono am- 
mettere altre specie, cioè, i misti e quelli di polizia e di sicu- 

(i; Gli abitanti marittimi del nord della Spagna , del sud e 
deir ovest della Francia e del sud dell' Inghilterra regola vanst 
nei medio-evo coi i{ò^e«d*0^eron. Vedi Pardessus Cotumesmor 
ritimes des peuples du mo^«7i-(!t^e. — Le popolazioni poste sulle 
spiagge del Baltico seguirono nella maggor parte gli usi marit- 
timi delle città anseatiche , i quali nel 1657 furono pubblicati 
sotto il titolo di Ju8 maritimum /um^eattcean— L'Inghilterra nel 
XVI secolo osservava pure le massime del Blak hook ofthe ad- 
mira%— Nel Mediterraneo furon predominanti le consuetudini 
commerciali di Venezia e di Genova. I Veneziani credettero pot^ 
flnanco giuridicamente sostenere la loro supremazìa sul!' Adria- 
tico. In tal senso scrissero Matleacio, Francipane, Jugenio, Pa- 
cio, Palazio, Sarpì ed altri. L'ugual pretesa accamparono i Ge- 
novesi sul mare di Liguria. Per sostenerla Giulio Pereto scrisse 
il Stto trattato De dominio reipublicce gentunsis in mari ligur 
»Hc(K Furou tati opere, ohe prepararono quella di Grozio inti- 
t<lto*a Mare liberum combattuta assurdamente dal portoghese 
J^reitos e Idagli inglesi Seldeno [Mare clamum) e Willwood 
(th dominio maris), e difesa dal danese Pantanos e dal chia- 
rrssikAo giureconsulto Bynkershoek (De dominio maris). Vedi 
Sigfried Weis Code du droit maritime intemational. 
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rezza. Quanto ai misti taluno à creduto fare un grandissimo pro- 
gresso nella scienza, negandone fin la possibilità delVesisten- 
za. Le leggi, si è detto, non possono riferirsi che alle persone o 
alle cose;sono esse sole gli objetli naturali della potestà legisla- 
tiva, quindi, se può avvenire , che uno statuto in taluni suoi 
capi sia personale ed in altri reale , è del resto impossibile , 
che una legge sia in una stessa disposizione e reale e perso- 
nale ad un tempo. Ciò non si niega, ma non vi sono forse leg- 
^i, che stabiliscono le forme degli atti? e queste forme non 
sono spesso prescritte deir ugual maniera , sia che si riferi- 
scano atlle persone,siache riguardino i beni? Ogni pubblico uflB- 
ziale, qualunque sia la materia dell'atto, cui egli autentica con 
la sua presenza y deve osservare certe leggi relative , se non 
altro, alle stesse condizioni , dalle quali il legislatore fa risul- 
tare r autenticità. Le forme generali dei giudizi sono del pa- 
ri sottoposte a taluni statuti» che non soffrono modificazione 
per r objetto dedotto specialmente in controversia. Si conten- 
da pure dello stato di famiglia, che va certo regolato dalle leg- 
li personali, non però potrebbero declinarsi lexlisposizionile- 
gislative,che regolano quelle forme, e che sarebbero ugualmen- 
te applicabili ad una lite, nella quale si contendesse per rego- 
lare tra diversi utenti T uso di una sorgiva di aequa. Dunque, 
vi sono leggi, che si applicano ugulmente, qualunque sia Tin- 
teresse , che si svolga. Or , se ciò avviene, non sarebbe certo 
assurda la distinzione , che si fonderebbe appunto su tal fatto, 
anzi essa riesce indispensabile. Coloro stessi, che respingono 
gli statuti misti, ed ammettono semplicemente i personali ed 
i reali, sono poi dalla stessa natura delle cose costretti ad am- 
mettere gli statuti relativi alla forma degli atti [\). 

(1) I due Voet, Grozio, Vinnioed altri riconobbero gli statu- 
ti misti. Ma tal dottrina fu combattuta da Kocco ( pag. 21 ), il 
quale la credè sfornita di fondamento ed imbarazzante. E ve- 
ramente sarebbe tale, se col Burgundo (Traci. 1* n." 3*) o coi 
Rodenborgio (Gap. 2 ) si ammettesse la possibilità di una leg- 
ge , che potesse ad un tempo essere e personale e reale. Ove 
però si riconoscesse con Paolo Voet [De Stai. sect. 4. cap. 2. n/ 
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Quanto all' estensione degli statuti misti basta per ora an- 
nunziare,ch*essi,essendo determinati da principi di ordine pub- 
blico , non possono soffrire limitazione di sorta nel proprio 
territorio. 

9. Gli statuti di polizia e di sicurezza pubblica , comechè 
non possano avere objetti differenti dalle persone, dalle cose 
e dagli atti, vengono tuttavoita distinti dai precedenti pel di- 
vers* ordine d'interessi , che custodiscono. Tali leggi, in fatti, 
non regolano quegli objetti in vista dell* ordinamento della 
personalità o della proprietà esteriore, ma in \ista dei disor- 
dini, che potrebbero turbare, o che hanno già turbato la tran- 
quillità sociale. Sotto tal rapporto quegli statuti non soffrono li- 
mitazione di sorta sul proprio territorio,e vi soggiacciono quindi 
tutti coloro, che vi dimorano^ o vi si trovano semplicemente di 
passagio (1). Non bisogna certo perder tempo per dimostra- 

4* ),che gli statuti, fatt' astrazione dell' objetto finale: le perso- 
ne e le cose, possono avere per materia immediata della loro 
disposizione la forma e le sollennità degli alti, non si ammet- 
terebbe certo una distinzione arbitraria, sfornita di realità o- 
bjettiva. È un fatto , che le leggi si occupino ordinariamente 
delle sollennità dei contralti e delle forme giudiziarie , senza 
badare, se quelli o queste si riferiscano all'applicazionedi sta- 
tuti personali ovvero di statuti reali. Se il fallo esiste, deve cer- 
to avere un nome. Ond' è , che la questione si potrebbe impe- 
gnare solo riguardo alla proprietà di esso, non mai sul fonda- 
mento stesso della distinzione. Infatti, il Foelix, mentre da un 
lato combatteva anch'egli la dottrina degli statuti misti , era 
dair altro costretto ad ammettere accanto ai personali ed ai 
reali quelli , eh' egli chiama statuts concernant les actes de 
Vhomme (Ope. cit. Tit. prél. chap. IV. 21). 

(1) Soffre limitazione tal principio quanto agli agenti diplo- 
matici stranieri , che rappresentino il loro governo presso un 
altro governo ; perchè eglino godono il privilegio ^eWexterri- 
torialità. E tal privilegio, che in realtà è una conseguenza del 
principio deir autonomia e della indipendenza degli stati , è 
così ampio che non solo assicura loro la piena inviolabilità per- 
sonale, ma pure la pili grande possibile libertà di azione. Di 
siffatte garantìe sono eziandio partecipi tutti coloro , che for- 
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re r esattezza di tal principio, nel quale conviene la universa- 
lità degli scrittori di diritto pubblico internazionale e di dirit- 
mano la famiglia ed il seguito del legato straniero. Costui; da 
che è araesso a rappresentare il suo governo nel paese , in 
cui dimora, mantiene in rapporto a tal paese la stessa indipen- 
denza, che appartiene allo stato, aui rappresenta. A dir breve, 
egli non soggiace alla sovranità del luogo sì come non vi sog- 
giace il suo stato. Da ciò traggon'origine la immunità dalle im- 
poste e dai servizi pubblici, la franchigia della casa della lega- 
zione, il diritto di asilo in essa, l'esenzione da ogni autorità ter- 
ritoriale ed altre prerogative di tal genere, ammesse dagli usi 
. e dai trattati internazionali a prò dei legati , e quindi anco- 
ra la giurisdizione e il diritto di sorveglianza dei medesimi so- 
pra gì' individui della loro famiglia e dei loro seguito e 
il diritto di culto privato — Vedi ViTRARiusDe ufficio illorum, 
quirecipiunt legatos e le monografie classiche sopra siffatte pre- 
rogative di Henrici CoccEJi De legato inviolabili, Btnkershoek 
De foro legatorum tam in causa civili quam criminali e il suo 
annotatore Barbeyrag, chr. Thomasius De jure asyli legatorum 
cedibua competente, Mììller De foro legati contrahentis e lo ^ìq^- 
?>o De foro legati delinquentis, Wille^berg De jurisdictione le- 
gati in comites suos, Bòhmer Deprivatis legatorum sacm. Al- 
tri molti scrissero su quelle prerogative, siccome può rilevarsi 
da Ompteda's Literatur t. II. Trovansi anche apprezzabili dot- 
trine nei commenti fatti ai frag. ult. ff. De legationibus, e 7 fF. 
Ad legem Juliam de vi publica. Tra gli autori poi, che scris- 
sero un corso completo di Diritto delle genti , non ve n'è forse 
un solo che non si occupi dei privilegi e delle immunità degli 
agenti diplomatici ; opperò non occorre citarne specialmente 
nessuno. 

Giova , del resto , avvertire , che -quelle prerogative non si 
estendono fino al punto di rendere i ministri stranieri perico- 
losi alla sicurezza del paese, in cui risiedono. Nessuno stato può 
rinunziare alla propria sicurezza, e, siccome per conservarla ha 
ciascuno il diritto di attaccare fin con la guerra un altro sta- 
to, così non è dubbio, che il governo , presso il quale trovasi 
accreditato un agente diplomatico, possa renderlo innocuo fa- 
cendo uso dellaforza, se ciò riesca necessario. Pare tuttavolta, 
che gli usi internazionali esigano doversi , prima di ricorrere 
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to poQale. Ogni 9teio ba, non che il diritto, il dovere di tute- 
lare l' ordine e là tranquillità sua con tutti i mezzi,dei quali pub 
legittimamente disporre; e lo straniero, che alla sua volta ha 
il diritto di godere di tanto bene, ha altresì il dovere di rispet- 
tare le leggi, che Io assicurano. Non bisogna neppure far no- 
tare , che le leggi penali rientrano tutte tra gli statuti di si- 
curezza pubblica; poiché in ultim*analisi il magistero penale 
risolvesi in un sistema di prevenzione (1). Ond'è, che non oc- 
corre riconoscere un* altra specie di statuti. 

a mezzi estremi, chiedere al governo rappresentato le riparazio* 
ni convenienti, salvo intanto il diritto di prendere le oppor- 
tune misure di prevenzione. Vedi ITiuòer Opera cit-S 211. 

Non bisogna confondere i Consoli con gli agenti diplomati- 
ci. Quelli sono agenti puramente commerciali, e quindi in ge- 
nerale non godono delle prerogative dei legati. Sennonché, gli 
usi e i trattati in taluni luoghi conferiscono ai Consoli certi pri- 
vilegi più omeno importanti: quello, per esempio, di non po- 
ter'essere arrestati per debiti. Eglino bensì vengono ovun- 
que riguardati come arbitri nati nelle controversie commer- 
ciali , che sorgano tra sudditi del paese , onde i medesimi 
hanno ricevuto il loro mandato. In loro riconoscesi ezian- 
dìo carattere pubblico efficace ad imprimere autenticità agli 
atti, che riguardano quei sudditi — Negli Scali di Levante e ne- 
gli stati barbereschi i Consoli europei hanno una giurisdizione 
contenziosa molto estesa, e godono finanche di talune prero- 
gative diplomatiche. Vedi Hàbbbrlin's Kleine Sckriften II. 450 
e seg. cit. da Klùber § 174. 

(1) Che le leggi penali rientrino neir ordine generico degli 
statuti di sicurezza pubblica,credo sia troppo evidente. E di ve- 
ro, sebbene le pene abbiano taluni scopi secondar! , che sfug- 
gono dal campo della prevenzione dei reati: l'emendamento del 
colpevole, semprechè ciò ottener si possa, la rifazione dei dan- 
ni arrecati alla parte lesa o dannegiata etc, pure non potrà nie- 
garsi esser loro fine principale quello dt prevenire con la repres- 
sione dei reati già consumati che altri se ne commettano. Il 
diritto penale non è unicamente diritto di difesa, come scrisse 
il Romagnosi ( Genesi del diritto penale Parte II. capo XVIII ), 
anzi non è nò punto, né poco diritto di difesa, perchè la difesa 
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40. Sebbene i compilatori degli articoli 6-42 delle disposi- 
zioni premesse al nostro codice civile non abbiano in essi stabilito 
nessun criterio per distinguere T indole dei diversi interessi , 
che formano la materia dei vari statuti , pure bisogna confes- 
sare, ch'eglino in generale s' ispirarono ai sani principi ed ai 
progressi odierni della scienza. Sennonché, scorgesi in quelle 
disposizioni una tal quale esitanza , che talvolta fa eziandio ca- 
dérle in certe contraddizioni (4 ).Ma,fortunatamente queste non 
disturbano per nulla le regole cardinali della materia. Ciò avea 
origine principalmente da che non si sono ancora dimenticati i 
principi politici del raedio-evo,chealla sovranità territoriale sot- 
toponeva inesorabilmente i beni dello straniero (2). Nèpare,che 
sia penetrata nella discussione dì quelle disposizioni generali 
r idea che il patrimonio, considerato com'ente giuridico distin- 

suppone la reazione alTaggressione attuale, mentre la società, 
appiicaado le pene, non fa altro se non premunirsi contra even- 
tualità future : la ripetizione dei reati , la quale facilmente ac- 
cadrebbe , quando quelli già perpetrati rimanessero impuniti. 
Vedi il mio Programma etc. pag. 129 a 137. 

(1) Ciò sarà dimostrato in seguitò , e specialmente nelle 
osservazioni al 1\ comma dell'art. *ì ed all'art. 8 delle dispo- 
sizioni generali in esame. 

(2) Nel medio-evo la sovranità non era concepita quale og- 
gidì si comprende. Nate la monarchie dalla conquista , e su- 
bordinato lo stato al governo, non è da faro le meraviglie,che il 
suolo principalmente, come oggetto primario della conquista, 
si riguardasse qual proprietà del principe. I possessi dei sog- 
getti rilevavano da lui. Il sistema feudale ne fa larga testimo- 
nianza. Era quindi ben naturale, che sotto l' impero di siffatte 
idee lo straniero si ammettesse quasi per grazia a possedere in 
uno stato non suo, e che perciò alla morte di lui il governo del 
luogo per Io strano diritto di albinaggio fJus albinagiij rite- 
nesse, piìi che acquistati, ritornati a se i beni da lui già pos- 
sedutivi, I progressi del diritto internazionale fecero mano ma- 
no per trattati scomparire queir ingiurioso abuso, che pure fu 
qualificato diritto. L' Assemblea costituente fu la prima con la 
legge del 6 Agosto 1790 ad abolirlo senza reciprocanza, dichia- 

49 
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to dai beni, che lo compongODO,sia un attributo della persona- 
lità,e debba quindi seguirne le leggi {4).Sembrò tuttavolta,che, 
attenendosi il codice aF vecchio principio,il quaFescludeva dalle 
leggi territoriali la sola capacità degli stranieri ed i loro beni 
mobili, non si sarebbe potuto convenientenaente rispondere al- 
le esigenze dell* odierna civiltà, che nella sfera del diritto pri- 
vato vuole , per quanto è possibile , uguagliato il forestiere ai 
nazionali. Eppure, è troppo vero, che la sovranità non soffra 
limitazione se non nella sola personalità degli stranieri ; ma 
bisognava esaminare il concetto stesso di personalità per com- 
prendere,<;om*esso,ovenon si oscilli fra le tradizioni della vec- 
chia scuola eie sane teorie, presenti una sufficiente estensione 
per provvedere ai bisogni del nostro incivilimento. 

44. Non riuscirà inutile far notare sin da ora, che i princi- 



randolo contrario ai principi di fraternità. Oggi si riconosce 
generalmente, ch\'esso non potrebb' essere esercitato se noa 
per retorsìone o per rappresaglia. 

(I) Leggendo la relazione del Codice civile, fatta al Be dal 
ministro signor yacca,e la prohisione,da lui recitata alla Corte di 
Cassazione di Napoli il 7 Gennaio 1867,trovìamo ch'egli nell'asse- 
gnarei moti vi,onde venne determinato a riconoscere,che le suc- 
cessioni legìttime e testamentarie debbono essere regolale dal- 
le leggi nazionali del defunto, fa appello piuttosto ai principii 
della famiglia , anziché al concetto giuridico del patrimonio. 
Le successioni rientrano senza dubbio neir ordinamento della 
famiglia, ma esse vanno principalmente soggette agli statuti 
personali , perchè si rattaccano all'organismo del patrimonio. 
Nel discorso inaugurale quel chiaro giureconsulto fu , a dire 
il vero, un pò più largo nelle sue vedute; sicché disse «il dirìt- 
to successorio esser la espressione complessa del diritto di 
proprietà e del diritto di famiglia». Ma, anche con queste paro- 
le, egli mostrasi lontano dal vero criterio regolatore della ma- 
teria. Lo stesso potrebbe dirsi del prof. Mancini , che in seno 
della Commissione generale legislativa nella seduta pomeridia- 
na del 27 Maggio 1865 sostenne con molta dottrina le idee poi ac- 
colte nell'art. 8' delle disposizioni generali, e da lui già formula- 
te neM'art. 5' del progetto discusso da quella Commissione. 
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pi da me svolti in questi preliminari circa ai limiti del potere 
legislativo, sono stati esaminati secondo le vedute della ragion 
pura, vale a dire, facendo astrazione delie contingenze, nelle 
quali possono trovarsi gli stati. Ma,in fatto,non essendo questi 
soggetti ad un'autorità superiore a ciascun di loro, può avve- 
nire, che venga adottato dai medesimi un sistema più o men 
lontano dai principii razionali. Da ciò segue, che un legisla- 
tore non può fare astrazione di tali contingenze ; altrimenti , 
mentr* egli da un canto sarebbe largo nel riconoscere a prò 
degli stranieri V impero illimitato dei loro statuti personali , 
dair altro poi i suoi soggetti non troverebbero all' estero l'u- 
gual favore. In siffatta ipotesi un governo illuminato deve ri- 
correre ad un sistema di transizione , che prepari e precorra 
il trionfo di quei principii ; e tal sistema è appunto quello del- 
ia reciprocaoza. Le osservazioni , che seguiranno, spero valga- 
no a dimostrar quanto sia importante tal verità, e come la re- 
ciprocanza debba esser compresa^ affinchè dia alle genti i ri- 
sultati più utili. Non dimenticherò, del resto, nell' esaminare 
gli articoli 6 a 12, che, appunto perchè essa dovrà quando 
che sia scomparire, deve fin da ora essere limitata a ciò, che 
è veramente necessario ad impedire queir inconveniente. 

I « Zo stato e la capacità delle persone ed i rapporti di 
famiglia sono regolati dalla legge 'della nazione a cui esse 
appartengono.» Art. 6. 

\. In questo articolo si è formolata una verità scientifica , 
da me già dimostrata nei preliminari , anzi la verità, alla qua- 
le rattaccansi tutte le teorie di Diritto internazionale privato.Ep- 
pure, non v'è cosa più vaga ed imbarazzante dell' articolo me* 
desimo. Esso sotto 1' apparente sua chiarezza nasconde i ger- 
mi di gravissime questioni. I compilatori del codice converti- 
rono in testo legislativo un principio di filosofia giuridica, di- 
menticando, che la scienza dà precetti air umanità, ma che il 
legislatore coi suoi statuti può solo regolare gli uomini, le co- 
se ed i fatti,che trovansi o che avvengono sul suo territorio.Che 
ne sarebbe di queir Italiano, il quale dimorasse in un paese, 
nel quale la sovranità regolasse tutto, non esclusa la persona- 
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iila degli stranieri? Sarebbero gli atti di lui annullabili in Ita- 
lia, quand' essi siano stati fatti ivi secondo regole di capacità 
contrarie a quelle del nostro codice, ma uniformi alle leggi 
del luogo, in cui egli li compiva ? La lettera dell* articolo con- 
durrebbe air affermativa. Ma, chi non vede, eh' esso creereb- 
be grand' imbarazzi ai nazionali dimoranti fuori del territorio 
del regno? — E quale norma si seguirebbe , laddove venisse 
in Italia un forastiere, le leggi del quale, facendo ciecamente 
omaggio alla sovranità territoriale degli altri stati, riconosces- 
sero in essi il diritto di regolare anche la personalità degli 
stranieri? Da quali statuti in tal caso sarebb'egli regolato pres- 
so noi? Dai propri non già, perchè essi in siffatta ipotesi non 
si estenderebbero fuori del territorio dello stato, cui il forastie- 
re appartiene. Pare quindi,che gli si dovrebbero applicare ino- 
stri, perchè altrimenti presso noi la personalità di lui reste- 
rebbe paralizzata. E di altronde, regolandola secondo! no- 
stri statuti personali, verrebbe anche eseguito il precetto delle 
leggi personali del suo paese , dalle quali egli è stato ad essi 
sottoposto. Ma,in realtà ei non sarebbe regolato dalle sue. — Ed 
è anche troppo generico T articolo, perchè suppone, che una 
persona debba sempre appartenere ad una nazione. Il qual 
concetto , comechè rispondente al fatto , può neir ordine giu- 
ridico non esser vero ; che la nazionalità , considerala come 
condizione di capacità giuridica , perdesi o per condanna, o 
per qualche atto antinazionale, che ipso facto producala priva- 
zione di quella qualità. E certo Tart. 6 considera la nazionalità 
da quest'ultimo profilo. Tanto ciò è vero,ch'essa viene assunta 
qual misura dei diritti delle persone. Or, quando si stabilisca 
sul libero suolo d* Italia un forastiere, che abbia perduto giu- 
ridicamente la originaria sua nazionalità, e non ne abbia a- 
cquistato altra, come sarà regolata la persona di lui? 

Né questi sono i soli dubbi,che nascono dal detto articolo; 
imperocché, se, com'esso dichiara, i rapporti di famiglia soggiac- 
ciono alla legge della nazione,a cui appartengono le persone,io 
domando : come verrà regolata la famiglia , i membri del- 
la quale appartengono a nazioni diverse? La ragione suggeri- 
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sce , eh' essa debba essere sottoposta agli statuti personali 
del padre,semprechè egli abbia una nazionalità. — I rapporti, 
cbe si stabiliscono tra adottante ed adottato , rientrano nelle 
relazioni di famigliale lo straniero per Tart.GdelIe disposizioni 
prel.,quando nel suo paese venga ammessa l'adozione, potreb- 
be adottare un nazionale , o essere adottato da un nazionale. 
Or, questa specie di parentela civile verrà regolata dalle leg- 
gi personali dell' uno o da quelle dell' altro? Da quelle dell'a- 
dottante,suggerisce anche qui la ragione. Ma,perchè non si sta- 
biliva come norma generale, che la nazionalità del capo della 
famiglia avrebbe in tutti i casi determinato i diritti familiari 
di coloro, che la compongono? 

2. Comunque sia,bisogna riconoscere, che,imperfetto qua- 
rè,rarticolo in esame presenta minor'inconvenienli del comma 
3° deirarlicolo 3^ del codice civile francese , il quale dichiara 
le leggi riguardanti lo stato e la capacità delle persone essere 
applicabili ai Francesi, ancorché residenti in paese straniero. 
£ per fermo, cotal disposizione, sebbene uniforme ai principi 
scientifici, è subordinata alle leggi del paese , in cui si trove- 
rebbe il francese; poiché, laddove le medesime regolassero la 
capacità degli stranieri , quella dichiazione resterebbe lettera 
morta, e ad esse egli soggiacerebbe come qualunque altro stra- 
niero. L'uguale inconveniente si sperimenta pel nostro articolo, 
ma esso almeno nella sua generalità comprende e gì* Italiani, 
che si trovassero fuori del territorio del regno, e gli stranie- 
ri, che dimorassero presso noi. Per,costoro non è dubbio,che, 
dimorando in Italia, sarebbero regolati dalle loro leggi perso- 
nali. Tal risoluzione cercherebbesi invano nel testo del codice 
francese; che esso, mentre da un canto pare voglia estendere 
i suoi statuti personali su tutto il mondo, dall'altro non dichia- 
ra, se lo straniero vada soggetto ai proprii sul suolo francese. 
Eppure , la materia, che si sarebbe potuta regolare legislati- 
vamente, è quest' ultima; poiché, siccome già il notai, fin 
quando T incivilimento non giungerà a rendere possibile un 
tribunale delle genti , non sarà lecito esigere , che il potere 
legislativo di uno stato sì arresti dentro certi confini,comechésia- 
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no essi chiaramente riconosciuti dalla ragione (Vedi pag. 4 4 6 a 
1 24 ) .Le scuole e la giurisprudenza hanno,è vero, da cib,che fu det- 
to riguardo ai Francesi dimoranti fuori la Francia, potuto per a- 
nalogìa desumere quale dovrebbe essere la condizione degli 
stranieri in Francia; ma ho ragione a credere, ch'esse abbiano 
seguito piuttosto il progresso delle idee scientifiche sulla ma- 
teria anziché lo spirito,ondeinformavasiil codice Napoleone(i). 
È risaputo infatti , come Y Assemblea costituente avesse pro- 

(1) FcELix(Op. cit. lib. 1 tit. 1. 32) crede doversi ritenere 
consentaneo allo spirito del legislatore, cheil com.3* dell' art. 3* 
del codice civile francese si estenda agli stranieri, i quali dimo- 
rano inFrancia. In appoggiodellasua opinione queir autore ad- 
duce le parole dette da Tronchet in Consiglio di stato a proposito 
della discussione deli' art. 3 del progetto del governo ; le sole 
forse. che sisiaao pronunziate nell'intendimenlo di fare applicare 
agli stranieri i loro statuti personali. Avrebbe dovuto tener pre- 
sente il Foelix il discorso pronunziato il 2 Dicembre 1801 da 
Boulày ( De la Meurthe ) , Consigliere di stato ed oratore del 
governo, al corpo legislativo. Egli, dopo avere riconosciuto nel 
sistema esclusivo dei Romani un estremo, ed in quello seguito 
dall' Assemblea costituente V estremo opposto , veniva alle se- 
guenti conclusioni «Sarebbe dunque un falsissimo calcolo quel- 
lo di ritenere le leggi dell' Assemblea costituente in favore de- 
gli stranieri; e, se convenisse scegliere tra quelle leggi e la le- 
gislazione romana, questa forse meriterebbe la preferenza, co- 
me quella che è pili propria a nutrire nel cuore dei cittadini 
r amor di patria. Ma quello., che vi è di meglio a fare in questa 
materia, è senza dubbio di fare ritorno al principio della reci- 
procanza. Qual cosa mai più ragionevole e pili conforme alle 
sane idee della politica, del diritto delle genti e della natura, 
dell' accordare fra noi agli stranieri gli stessi diritti , eh' essi 
ci accordano fra loro?*— Le idee medesime prevalevano nel Tri- 
bunato, siccome risulta dal discorso pronunziatovi il 18 Dicem- 
bre 1801 da SiMÉON, membro di una commissione dello stesso 
Tribunato. Fu l'elemento razionale,che,insinuandosi nella giu- 
risprudenza , scosse il rigore del principio adottato. Nel Bel- 
gio la legge del 20 Maggio 1837 dava pieno trionfo al principia 
della reciprocanza pura e semplice. 
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ceduto francamente sulla via della fraternità^ abolendo gli an- 
tichi diritti di albinaggio, di detrazionee di decima, ed ammet- 
tendo incondizionatamente lo straniero all'esercizio dei dirit- 
ti civili, e come non per tanto colali principi, allora troppo 
generosi, non siano stati ricambiati dalle altre nazioni. La Fran- 
cia» non che reciprocanza di buoni uffici, trovava in esse osti- 
lità e reazione alla sua novella forma politica. Era quindi ben 
naturale, che si fosse andato ad idee opposte (1). Epperò, nel- 
la compilazione di quel codice prevalse il sistema della reci- 
procanza, e non già della reciprocanza necessaria^ sibbene della 
reciprocanza convenzionale, e non solo per l'esercizio dei di- 
ritti, che richiedessero nella loro attuazione speciale soccorso dal- 
leistituzioni sociali opolitiche,mapel godimentodi ognidiritto. 

Cosiffatto sistema è,a dir vero,contrario ai principi progres- 
sividella Filosofia giuridica, la quale, se,comedimostrerò,racco- 
manda la reciprocanza , non può certo sconoscere la conve- 
nienza di svincolarla da qualsiasi influenza diplomatica, né può 
considerarla così assorbente da comprendere tutte le qua- 
lità personali dello straniero , le quali pei limiti stessi del- 
la sovranità territoriale debbono essere regolate dagli sta- 
tuti del suo paese. Ben io comprendo , che la reciprocanza 
incondizionata e necessaria , la quale si faccia dipendere dal- 
le deliberazioni di un solo stato , senza richiedersi, che ad esse 
si uniformino espressamente gli altri , potrebbe essere più 
vantaggiosa a quello, che le prende ; ma il principio di ugua- 
glianza verrebbe pienamente rispettato, e ciascuno vi trovereb- 
be il suo tornaconto^ perchè ciascuno ai soggetti potrebbe pro- 
curare quegli speciali rapporti con gli altri paesi , che cre- 
derà pili utili ai loro interessi. 

3. Del resto, non è neppure consentaneo ai prìncipi della 
Filosofia giuridica il completo ed incondizionato uguagliamen- 
to dello straniero al nazionale , sebbene trattisi di diritti ci- 
vili privati. Fu questo, siccom' ebbi a notarlo da principio, uno 

(1) « L'étranger jouira en Franco des mémes droits civils 
que ceux qui sont ou seront accordés aux Fran^ais par les Iraités 
delanation à laquellecet étrangerappartiendra»Art,ll.Cod.lSap. 
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degli errori, nei quali caddero i compilatori del nostro codice 
civile.E dì vero,il diritto privatocomprende non solamente tutto 
quanto è necessario , aflBnchè le relazioni di proprietà e di 
famiglia abbiano luogo secondo gì* interessi delle genti, ma 
si estende eziandio a certe particolari guarentigie, le quali 
non possono essere accordate che ai soli nazionali, a meno cbe 
non vogliasi allo stato niegare la sua autonomia risultante da- 
grinteressi speciali di coloro, che lo compongono (4). Or, tale 
inconveniente veggo nascere appunto dallo artìcolo 3 del no- 
stro codice civile (2), pel quale si è menato tanto rumore, co- 
me per conquista fatta nel campo dell'umano progresso. E per 
fermo, lo straniero, ammesso nel regno ad esercitare i diritti 
civili attribuiti ai nazionali senza ch'ei neppure debba darsi la 
premura di far di cappello alla sovranità del luogo, è io miglior 
posizione di quella, in cui trovansi gli stessi nazionali,cbe col 
sangue e con gli averi pagano la protezione loro accordata 
dallo stato. 

Né devesi soltanto tener presente siffatto inconveniente , 
che per avventura potrebbe sembrare troppo esagerato in vi- 
sta del beneficio, cbe si otterrebbe allettando gli stranieri a 
stabilirsi in Italia. La quistione vuol' esser' esaminata in rap- 
porto ad altr' interessi ben più gravi; poiché io credo, che il 
sistema larghissimo addottato dall'art. 3 del Codice civile, 
riesca funesto alle nostre relazioni esterne e specialmente 
alle ragioni creditorie dei nazionali sopra gli stranieri. Edi 
vero, un titolo di credilo ha tanto maggior valore , per quan- 
to maggiore è la facilità di riscuoterlo. Ond' è, che le obbliga- 
gazìoni contratte dagl' Italiani a favore dei forastieri, appunto 
perchè costoro troverebbero nel regno tutte le possibili facili- 
tazioni per farle adempire, avrebbero un più grande valore 
nel commercio. Ciò non si niega. Ma, le obbligazioni, assun- 
te dagli stranieri a prò dei nazionali , potrebbero non avere 
l'ugual valore, laddove queglino non fossero perseguibili nel 

(1) Vedi pag, 124. 

(-2) « Lo straniero è ammesso a godere dei diritti civili at- 
tribuiti ai, cittadini ». 
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loro paese con la stessa facilità. Il notato inconveniente po- 
trebbe produrre dei danni gravissimi al nostro commercio; 
e tanto più disastrosi in quanto che , mentre V Italiano si 
troverebbe da un canto costretto a soddisfare prontamente' 
grimpegni contratti a prò degli esteri, dall'altro non trovereb- 
be i mezzi per potere con l'ugual prontezza ritirare da loro i 
propri fondi. Cosi egli sarà esposto al fallimento per causa di 
quegli stessi stranieri, che le nostre leggi hanno voluto favorire. 

E, se ciò avviene nelle relazioni commerciali, che del re- 
sto richiedono tutti i possibili favori , inconvenienti non mi- 
nori si sperimenterebbero in quelle puramente civili. Dato, 
per esempio, che in un paese straniero non si fosse introdotto 
il sistema ipotecario, o che vi esiste sse a gareniire solamente 
le ragioni creditorie degli abitanti di quello stesso paese , e- 
glino, ottenendo sentenza di condanna contra un Italiano , a- 
vrebbero l'ipoteca giudiziale su'beni del debitore, quandoché e- 
gli, creditore alla sua volta di un di loro, sarebbe privato del- 
l' ugual benefìcio. 

Di cosiffatte disuguaglianze, che metterebbero il nazionale 
in una posizione svantaggiosa a fronte dello straniero, si po- 
trebbero citare ben molti esempì. Né si creda , essere la qui- 
stione di poca importanza, avuto riguardo al diritto quasi ge- 
neralmente ricevuto in Europa, pel quale si vanno abbattendo 
tutte le barriere, che un dì resero penosa la condizione dello 
straniero. Oltreché nella stessa Europa vi sono nazioni trop- 
po gelose della loro supremazìa per concedere agli esteri il 
pieno esercizio dei diritti civili (1), bisogna pure aver presenti 

(1) Senza impelagarmi nella legislazione inglese Ja quale ap- 
presterebbe degli esempt, e non pochi, di egoismo nazionale, 
giova fare osservare, che pur la francese, anche dopo la legge 
del 14 Luglio 1819. che abrogò gli art. 726 e 912 del Codice Napo- 
leone, non è molto fraterna. Infatti, gli stranieri non godono in 
Francia dei benefìcio della cessione dei beni (Art. 905 del Cod. 
di proc. civ. frane. ); non possono farsi attori in giudizio senza 
che prima da lor si presti la cauiio judicatum solvi (Art. 16 Cod. 
Nap. e 166 Cod. di proc. civ.) e, quello eh' è peggio, eglino van- 

20 
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le sorti future d' Italia, la quale , come poteoza marittima, 
concorrerà nel gran mercato dell'Asia e deirAmerica del Sud 
ad acquistarvi relazioni commerciali. È certamente generosa 
r idea di accordare agli stranieri tutte le possibili agevolazio- 
ni; è anche utile, se vuoisi; ma, quanto ci sarebbe più utile, 
laddove le stesse agevolazioni fossero a noi concedute in ogni 
angojo della terra? Or , il sistema legislativo adottato non è 
certo il più conducente a farcele ottenere. Gli altri stati, molto 
.più quelli, che non sono avanti neir incivilimento, ma che pu- 
re potrebbero per noi avere una grande importanza/ non si da- 
ranno certo la premura di corrisponderci con la reciprocanza, 
quand'essi senza nessun incomodo da parte loro hanno già ot- 
tenuto da noi tutto quanto sperar potevano. 

4. Temo, che qualche economista ciarlatano mi dia perle 
fatte osservazioni la taccia di nemico dei libero cambio. Io ve- 
ramente potrei rispondergli, che,ad onta di quanto si è scrit- 
to da un secolo e più per indurre gli stati ad eliminare il pro- 
tezionismo, sol da pochi anni le grandi nazioni si sono arrese 
al progresso delle idee liberali, e quando si sono credute forti 
abbastanza per sostenere la libera concorrenza. E troppo bene 
esse si sono regolate, che la piena libertà commerciale è, sen- 
za dubbio, desiderabile , e darebbe frutti larghissimi, se tutti 
ipopoli si trovassero nello stesso grado di progresso econo- 
mico, e tutti nello stesso tempo la adottassero. Laddove quelle 
due condizioni non concorrano , la esperienza e* insegna, il 
libero cambio risolversi in danno di quegli stati, che non so- 
no , come non lo è T Italia, molto prosperi sulla via economi- 
ca (\). Del resto, la quistione da me non s'impegna dal lato pu- 

no soggetti all'arresto personale, ove siano stati a vantaggio 
di un Francese condannali al pagamento di una somma mag- 
giore di 150 franchi; anzi, anche prima della condanna, scadu- 
to che sia il debito dello straniero , costui per ordinanza del 
Presidente del tribunale di circondario può essere provvisoria- 
mente arrestato— Legge sull'arresto personale del 17 aprile 
1832 art. 14-18. 

(1) Si è scritto tanto sul libero cambiO; che ciascuno ha po- 



Digitized by VjOOQ IC 



— 155 — 

ramente commerciale (4). Io ricerco, se convenga uguagliare lo 
straniero al nazionale quanto al godimento dei diritti civili, e 
per tornare al principio, onde mossi, se bene abbia fatto il Co- 
dice civile italiano, che proclamò tale uguaglianza nel suo arti- 
colo terzo , Ovvero se sia stato più saggio il francese , che col 
suo articolo 11 subordinò alla reciprocanza pattizia ogni dirit- 
to civile dello straniero, non esclusi, siccome osservai, quelli, 
che si rattaccano alla personalità di lui. Ond'è, che siffatto quesi- 
to, il qual'estendesi oltre i confini del campo economico, non pub 
essere risoluto con le sole idee economiche. Esso vuol' essere 
principalmente svolto secondo i principi di nazionalità , e,do- 
po quanto ho detto nei preliminari, credo si possa conchiudere 
non essere consentaneo ai medesimi, che lo straniero in tutto ed 
incondizionatamente sia uguagliato al nazionale. Né si dica, ch'e- 
glino resterebbero ben distinti nell'ordine dei diritti politici,^on 

tuto formarsi il suo sistema ; né citerò autori per sostenere 
questa o queir altra opinione. Solo io domando: quaP è la po- 
sizione dell' Italia a fronte della Francia, dell' Inghilterra e di 
altre nazioni manifatturiere dopo il ribasso delle tariffe doga- 
nali ? I valori esportati dal regno in quale proporzione stanno 
a fronte di quelli importativi? A siffatti quesiti rispondono eoa 
cifre desolanti i prospetti stessi, che di quando in quando leg- 
giamo sui fogli ufficiali. So purtroppo quanto le tariffe alte 
riescano nocive alle industrie interne, che sotto il protezioni- 
smo vivono di vita effìmera; ma tutte le provincie italiane tro- 
vavansi in tal condizione, e sulla stessa fondavansi grand'inte- 
ressi. Si sono voluti distruggere bruscamente, quando noi pili 
€he mai avevamo bisogno di evitare le scosse e di rifornire le 
nostre finanze. Di altronde, se in molte industrie per le nostre 
speciali attitudini non ci sarà mai dato poter uguagliare altre 
nazioni, anche in quelle stesse, cui siamo destinati dalla natu<- 
ra, non avevamo fatto per V ignavia degli abbattuti governi i 
convenienti progressi. 

(1) Non si creda, essersi da me invaso il campo economico. 
Vi fui condotto da quanto disse V onorevole Mancini il 27 Mag- 
gio 1865nella seduta pomeridiana della Commissione genera- 
le legislativa « La nuova legislazione ^ conchiude Toratcare, a- 
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essendo lo straniero ammesso ad esercitarli presso noi. Anche 
riguardo a quelli civili privati conviene fare delle distinzioni,a 

e dottando per la prima un principio così liberale e generoso 
senza curarsi della reciprocità , che è già stata abbandonata 
dal nuovo Codice civile, nei casi, in cui la si esigeva secondo 
le precedenti legislazioni, nel mentre si conformerà anche in 
questa parte allo stesso principio , darà un mirabile esempio 
al mondo civile e forse un incentivo a seguirlo alle altre nazio- 
ni; per modo che avverrà forse di questo principio ciò , che ne 
fu dei Ubero scambio che, proclamato arditamente dalllnghil- 
terra per la prima , venne coraggiosamente seguitato subi- 
to dal Parlamento subalpino, ed a poco a poco andò genera- 
lizzandosi negli stati, ed ora trionfa pressoché in ogni dove. » 
(Processo verbale di quella seduta). L'Inghilterra proclamava- 
lodopo che le sue manifatture eransi perfezionate, né 5usA;mon 
edi suoi seguaci lo avrebbero prima messo in pratica.Il subitaneo 
ribasso delle tariffe doganali ha presso noi prodotto tal' esqui- 
librio finanziario che sarà difficile farlo scomparire. Ma, che 
imporla! Abbiamo subito seguito 1' esempio datoci arditamente 
da chi non avea paura di noi. Neil' interno poi per provvedere 
ai bisogni dello stato si é dovuto seguire il libéralissimo princi- 
pio di vietare la coltura dei tabacchi e di mantenere un mono- 
polio governativo a beneficio dei produttori stranieri , che ci 
danno la legge; mantenere J'immoralissimo gioco del lotto ;col- 
pire di tasse fin il pane della meretrice etc.Ecco li liberalismo 
economico di taluni : Mostrarci liberali all' esterno ed esser 
poveri air interno.— Lo stesso si é fatto nell'ordine giuridico: gli 
stranieri sono assimilati, quanto ai diritti civili , ai nazionali, 
quando pure all'esterno debbano costoro soflfrire le pili grandi 
umiliazioni. Ma, che importa! Abbiamo dato un mirabile esem- 
pio al mondo civile. A furia di siffatti esempii termineremo con 
la bancarotta all'interno, senz'avere nessuna importanza fuori, 
perché, essendo le nostre relazioni esterne a beneficio di tutti 
gli stati, nessuno di essi avrà io speciale interesse dì stringer- 
si in alleanza con noi. Tra i principi astratti della scienza e l'or- 
dine concreto vie l'abisso dimezzo; ed aggiungo , che, se un 
tempo ebbe a dirsi degno dì lode per coraggio civile chi so- 
stenne quelle inopportune idee , oggi anche tal titolo viene a 
mancargli. 
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meno che si vogliano confondere con gli stranieri i moltissi- 
mi nazionali, che non godono dei diritti politici (1). 

5. Per istabilire un criterio.che valga a farci conoscere ilsi- 
stema,che si sarebbe dovuto adoltare,conviene aver presenti le 
diverse serie di diritti, che rientrano nella sfera del diritto civile 
privato. La prima di esse comprende le facoltà giuridiche,che 
competono all' individuo pel fatto stesso della sua esistenza;la 
seconda abbraccia tutte le relazioni di famiglia; la terza tutti i 
rapporti contrattuali diversi da quello di matrimonio;la quarta 
si estende alle facoltà,che si esercitano sugli oggetti esteriori 
alla personalità; la quinta ed ultima è composta di quei diritti, 
che si esercitano concorrendo al mantenimento degl' istituti 
civili. In altri termini, vanno compresi nel diritto privato i 
diritti di personalità, di famiglia, di contrattazione, di proprie- 
tà reale e gli uffici tutti, che sono resi necessari dall' umana 
convivenza neir ordine privato. — Quanto a quelli di per-^ 
sonalità e di famiglia ( e questi ultimi comprendono eziandio 
quelli di successione) ho già dimostrato , come lo straniero re- 
sti razionalmente soggetto ai propri statuti in qualunque pae- 
se si trovi. Ma, nell' ordine concreto anche questi dovrebbero 
fino ad un certo punto essere subordinati alla regola di reci- 
procanza. Dico fino ad un certo punto, perchè, qualunque sia 
l' indole delle relazioni , nelle quali trovansi gli stati , sarà 
sempre dovuta allo straniero la protezione, eh* egli ha dirit- 
to a pretendere per la sua qualità di uomo , fatt' astrazione 
della sua nazionalità. Per tal titolo egli, che è membro delFu- 
inanità, può esigere ciò, che ad essa è ovunque dovuto^ protezio- 
ne alla vita ed alla libertà. Epperò, qualunque governo è tenuto 
ad assicurargli quei due grandi diritti in ogni tempo,senzaehe in 
ciò possa farsi quistione di reciprocanza. Il sistema delle rap- 
presaglie,il quale si spingesse finoal punto di permette re,che al- 
lo straniero, il paese del quale si trovasse in guerra con quello^ 

(1) Non tutti i nazionali , siccome è risaputo, godono dei di- 
ritti politici. La grande maggioranza di essi è limitata al godi- 
mento dei soli diritti civili. É a tal distinzione, che si accenna 
nel testo. 



Digitized by 



Google 



— 458 - 
in cui egli dimora, si tolgalo la vita e la libertà, scapperebbe 
dal campo del diritto , quando pure la reazione venga pro- 
vocata da eccessi di simil natura. Non può esservi caso, che 
li autorizzi, perchè la vita e la libertà, base e condizione di o- 
gni diritto , ci vengono donate da Dio e non già dallo stato , 
e quindi per reagire allo stato non pub essere tolto a noi ciò, 
chedaesso nonci viene fornito. Del resto, non bisogna confonde- 
re cosiffatte feroci rappresaglie con la legale repressione dei rea- 
ti, onde lo straniero potrebbesi rendere colpevole contra la si- 
curezza dello slato, in cui si trova. Se dunque egli, anche in 
tempo di guerra conserva indeminuti quei diritti, è evidente , 
che gli stessi non possono esser subordinati alla reciprocanza. 
Ma, la capacità giurìdica e i diritti di famiglia dipendono in 
parte dagli ordinamenti dello stalo. Esso non può certo an- 
nientare quella capacità in genere o distruggere i rapporti na- 
turalidi famiglia esistenti fra dati individui;luttavoltaregolasen- 
za dubbio e quella e questi.determinando le condizioni e la mi- 
sura della prima e i requisiti e gli effetti dei secondi. Se per- 
c io uno stato , sconoscendo i limiti naturali del potere legisla- 
tivo, volesse regolare la personalità ed i diritti di famiglia de- 
gli stranieri, e ciò facesse in modo svantaggioso ai medesimi, 
il paese, al qual' eglino appartengono, avrebbe senza meno il 
dovere di rilevarli da tal danno. E qual' altro mezzo più equo 
della reciprocanza potrebbe condurre a tale scopo ? Se in un 
paese straniero,peresempio,si proibisse agl'Italiani il diritto di 
connubio o di successione, non sarebbe forse ragionevole, an- 
zi giusto , che i sudditi di tal paese vengano privati presso 
noi degli stessi diritti ? Ha forse per noi la nazionalità minor 
valore di quanto essa ne ha presso le altre genti? ovverò dob- 
biamo sacrificare ad unadisastrosa fraternità fin la nostra dignità 
nazionale con aperta jatturadeiKOstr*interessi?Eppure,a sifat- 
te conseguenze dannose ed umilianti ci assoggetta lo art 3, 
del nostro codice civile. — Riassumendo quindi le cose dette 
fin qui, pare si possa conchiudere , che gli stessi statuti per- 
sonali dello straniero , sebbene nelT ordine puro razionale 
sfuggano al potere legislativo del luogo , ia cui egli dimora , 
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tuttavolta neir ordine di fatto possono giustamente essere mo- 
dificati dal principio di reciprocanza. 

Riguardo al diritto di contrattazione bisogna senza dub- 
bio esser larghi verso gli stranieri, perchè la maggiore pro- 
sperità economica dipende dal libero cambio delle produzioni 
di ciascuno stato con quelle degli altri, e le contrattazioni sono 
mezzi ad effettuirlo. Ma, se convien'estendere la reciprocanza 
anche agli statuti personali , nel senso che non debba il fo- 
rastlere in Italia rimaner soggetto ai suoi , laddove V Italiano 
alla sua volta non soggiaccia nel pease di lui ai propri, anche 
più rigorosamente dev'esigersi la reciprocanza nel campo del- 
le contrattazioni. L' uguaglianza dei contraenti è condizione 
generale dei contratti , ed essa riesce tanto più importante 
nelle relazioni internazionali, in quanto che ogni disuguaglian- 
za non arreecherebbe danno agi' individui di uno stato a be- 
neficio di altri individui dello stesso stato, sicché la somma 
della ricchezza in esso rimarrebbe sempre la medesima;ma pro- 
durrebbe lo scemamente della ricchezza di un paese a bene- 
ficio di un altro. Quel governo, che esponesse la società poli- 
tica, da esso rappresentata, a così grave danno,sarebbe inde- 
gno deiralta sua missione. 

Quanto air organizzazione della proprietà esteriore la so- 
vra nità, siccome si è detto, non soffre limitazione di sorta; 
epperò le leggi reali di uno stato non si estendono sopra il 
territorio de^^li altri. Sotto tal punto di vista non vi è razional- 
mente questione di reciprocanza, che possa farsi, sebbene non 
sia impossibile in fatto, che un paese riceva in parte gli statu-» 
li reali di un altro paese (1).Può anche neirordine concreto av- 

(1) Vattel riconosce nelle nazioni non solo il diritto diricevore 
gli statuti reali degli stranieri, ma pur quello di cedere a costoro 
una parte del territorio; e cita all'uopo l'esempio dato da di- 
versi sovrani delle Indie a vantaggio degli Europei. Le droit 
des gens Lib. II. chap. VII § 89 — Che ciò sia avvenuto in fat- 
to, non vie dubbio; ma che tal fatto sia l'espressione del dirit- 
to, è un errore. Anche 1' ammettere semplicejnente gli statuti 
reali deglr stranieri non è consentaneo alla filosofìa giuridica, 
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venire,che uno stato organizzi la proprietà, sia mobilìarQ sia im- 
mobiliare, in dannodeglistranierijOniegando loro intieramente 
il diritto di possedere, o menomando a svantaggio dei medesimi 
le funzioni ed i godimenti, che hanno per base la proprietà, o 
finalmente , accordando ad essa guarentìgie minori di quelle^ 
che suole accordarle a beneficio dei nazionali (4)Jn questi ulti- 
mi casi succede fra tale stato e gli altri un esquilibrio econo- 
mico; che l'eguaglianza è condizione non solo dell'ordine giu- 
ridico ma pure deireconomico.Or,com'essi mai potrebbero evi- 
tare, per quanto è possibile, i danni, che ai medesimi arreche- 
rebbe la condizione anormale, in cui quello si mantiene , se 
non ricorrendo alla reciprocanza , vale a dire , sottoponendo 
alla loro volta i soggetti di quello stato alle stesse proibizioni e 
limitazioni, che gli stranieri soffrirebbero nel territorio di esso? 
6. Si è veduto sino a qual punto lo straniero sotto 1^ condi- 
zione della reciprocanza avrebbe potuto essere uguagliato ai 
nazionali. Ha,v' è una parte del diritto civile privato , sulla 
quale il principio di reciprocanza non deve razionalmente spie- 
gare nessuna influenza; ed è appunto quella relativa agli uf- 
fici, "che gli uomini sostener devono per mantenere gli ordina- 
menti di diritto civile privato del proprio paese. È io questa 
parte precisamente, che il nazionale non dev'essere mai u- 
guagliato allo straniero, quand' anche gli statuti personali di 
costui riconoscano gli stessi ordinamenti. E per fermo, talu- 
ni diritti privati fondansi sulla capacità civile presa in senso 
Iato, altri vengono specialmente determinati dalla qualità di 
nazionale {2). Chi non vede, per esempio , come il diritto di 

perchè neir ordine puro dì ragione , siccome si è dimostrato 
nei Preliminari , la sovranità quanto alla sua estensione sul 
territorio non soffre limitazione di sorta. 

(1) Vedi Klììber Oper. cil. § 135. 

(2) Tal distinzione fa fatta da Zàchària c Vi sono dei dirit- 
ti civili, il godimento dei quali non esige che lo stato civile sen- 
su lato; ve ne sono altri, il godimento dei quali suppone lo sta- 
to civile sensu strido, vale a dire: la qualità di Francese » Cours 
etc. Prima parte, 2. sez, §75. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 164 — 
testimoniare negli atti civili per autenticarli dipenda dalla qua- 
lità.di nazionale ? Eppure , lo straniero pei suoi statuti per- 
sonali può ben godere di tal diritto, e lo eserciterebbe legitti- 
mamente sul proprio territorio, ovvero negli alti, che avesse- 
ro luogo tra'suoi connazionali innanzi ad un agente consolare. 
— L'articolo 789 del nostro codice civile, avuto riguardo ai teni- 
pi di peste o di altre calamità, che impediscono le comuni- 
cazioni, e pendono difficile la presenza di uflìziali pubblici, ha, 
mancando costoro,conferito ai ministri dei culli l'importante uf- 
ficio di ricevere o meglio di redigere il testamento di coloró,che 
versano in cosiffatti infortuni (4). Ma, lo straniero,ministro di 
un culto qualunque, potrebbe redigere il testamento di un na- 
zionale, che si trovasse in quelle condizioni straordinarie? No, 
senza dubbio, anche quando quegli potesse per le leggi del suo 
paese esercitarvi nelle identiche circostanze gli stessi diritti. — 
E dell' ugual maniera il buon senso ci suggerisce , che lo stra- 
niero non potrebbe essere nominato tutore di un minore na- 
zionale, o che, per lo meno, quegli non possa essere costretto 
ad accettare siffatta tutela. Lo stesso dicasi degli altri uffici , 
che hanno lo scopo di garentire specialmente i deboli di corpo 
e di spirito. 

La ragione , sulla quale fondasi la fatta distinzione , riesce 
molto facile a comprendersi, ove si consideri, che nell'auten- 
ticare gli atti, nel redigere i testamenti , nell' esercitare le 
tutele e le curatele il nazionale si mette in certo modo nel 
posto dell'autorità pubblica,ed agisce come delegato di essa(2). 
Epperò, la qualità di nazionale è fondamento di tali funzioni , 
né potrebbero le stesse estendersi agli stranieri, senza farli 



(1) « Nei luoghi in cui domini la peste od altra malattia ri- 
putata contagiosa, è valido il testamento ricevuto in iscritto da 
un notajo o dal giudice o dal sindaco o da chi ne fa le veci o 
dal ministro del culto in presenza di due testimoni » Art. 789' 
del Cod. civ. 

(2) ... « nam et tutelam et curam placuit publicum munus 
esse » Inst. L XXV proe. De excusationihus etc. 

:21 
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partecipare ali' esercizio di diritti, che in loro non trevano il 
titolo corrispondente. 

7 Perle fatte osservazioni io credo,cheben altra esser do- 
vea la redazione deli' articolo 6 delle disposizioni prelimina- 
ri. Sarebbesi dovuta esigere la reciprocanza anche relativa- 
mente agli statuti personali , ed ammettere gli stranieri a re- 
golarsi nel regno secondo i propri, semprechè gritaliani pres- 
so loro avessero potuto osservare i nostri. Cosiffatto tempe- 
ramento ci sarebbe tornato utilissimo » molto più riguardo 
alle leggi successorie , che » come si è già accennato , appar- 
tengono agli statuti personali(4).Ed anche esigendo la recipro- 
canza^si sarebbe dovuto dichiarare,chegli stranieri,non ostan- 
te la medesima,non avrebbero esercitato nel regno idiritti,che 
suppongono come fondamento la capacità civile sensu strido. 
La qual dichiarazione riusciva indispensabile in vista dell'art. 
3 del codice civile,che coi suoi termini assoluti pare voglia as- 
similare gli stranieri ai nazionali in ogni sfera del diritto ci- 
vile privato. E dall'altro canto,facend'omaggio ai sentimenti di 
umanità,si sarebbe potuto solennemente protestare,che la vita 
eia libertà degli stranieri saranno in Italia rispettate indipenden- 
temente da ogni principio di reciprocanza ed in ogni tempo,sia 
di pace sia di guerra. Cosi si sarebbero accolti i principii del- 
la scienza, la quale , se nell' ordine puro di ragione riconosce 
la sovranità territoriale limitata dagli statuti personali degli 
stranieri, pure nell' ordine concreto non può ammettere, che 
una nazione qualsiasi sacriGchi i suoi interessi e fin la sua di- 
gnità ad un sentimento esagerato di fraternità. Non bisogna 
dimenticare mai , che il diritto ha per fondamento non solo 
r onesto, carattere etico di ogni ordinamento umano, ma pure 
l'utile, carattere specifico del magistero giuridico. 

8. Gioverà in ultimo nolare,che,sebbene sia nei voti dell'u- 
manità, che ogni nazione costituiiica uno stalo, pure in fatto 
siamo ancor lontani dal compimento di tal desiderio. Epperò, 
sarebbesi meglio corrisposto alla realità delle cose, dichiaran- 
do , che la capacità delle persone ed i loro rapporti di fami- 

(1) Vedi Preliminari 6 ih nota. 
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glia vengono regolati dalla legge dello stato, a cui esse ap- 
parteogono.Siffatta osservazione non mancherebbe d'importan- 
za pratica,nel sensoche nontratterebbesidiunaquistione dipa- 
roie,ma di una quistione> che fin potrebbe riuscire imbarazzan- 
te in taluni casi. Se infatti venisse a domiciliarsi presso noi un 
PoIacco,a quali statuti personali andrebbe egli soggetto? E,se 
uscisse fuori d' Italia un individuo nato e domiciliato nel terri- 
torio tuttavia soggetto alla dominazione papalina « come ver- 
rebbe regolata la capacità di lui ? Sennonché , pare, secondo 
la mente dei compilatori del nostro articolo,che il Polacco dovreb- 
besl ritenere soggetto alle leggi personali di quella parte del- 
la Polonia, cui egli politicamente appartiene, perchè cerche- 
rebbesi invano una legge nazionale di Polonia, comechè tutte 
le sue parti in fatto costituiscano una rispettabile nazione. 
E deir ugual maniera Tltalìano sottoposto alla teocrazia pon- 
tificia sarà, finché alla ignoranza dei popoli piacerà tener- 
la in piede, soggetto agli statuti personali dì quel brano d'Ua- 
lia, che ancor vi soggiace. Questo modo di risolvere tali qui- 
stioni riesce poi ineluttabile, ove si tengano presenti le discus- 
sioni, che prepararono V articolo in esame (1); sicché, tranne 

(1) Mancini, membro delta Sotto-Commissione , che for- 
inolo le disposizioni preliminari , combattendo in seno della. 
Commissione legislativa le osservazioni di De Foresta , che al- 
le parole legge della nazione avrebbe voluto sostituire legge 
del domicilio , e la opinione di Bartalini , che alle parole na- 
zione e domicilio credeva con maggior esattezza sostituir pae- 
se , dichiarò non per tanto , che per nazione intender si devo 
stato. « La Sotto-Commissione adottò a preferenza la parola na- 
zione per favorire sempreppib il principio della nazionalità^il qua- 
le ora va facendosi strada pressoiutti i popoli civili. Certamente 
al d\ d'oggi,diceDdonajsto7i.e,dobbiamo intendere pernazioneun 
aggregato di persone formate a stato; ma intanto col dir nazio- 
ne si evita il dubbio, che nascerebbe quando si usasse la paro- 
la paese, se, cioè, sia al paese di origine o al paese del domi- 
cilio che abbiasi ad aver riguardo.Ben può darsi che una nazio- 
necomprendaancoravarìstati,e che ciascuno di questi stati, ab- 
bia la sua legislazione particolare; ma Tart. SdellaSotto-Cooi- 
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lo sconcio di vedere usate parole, che noQ rispondono ai fat- 
ti , non resta nulla a deplorare. Tutti gV inconvenienti so- 
pra notati nascono dair essersi data all' articolo la univer- 
salità stessa del principio scientiGco, che si volle descrivere, 
poco curandosi le contingenze contrarie (1]e la reciprocanza, 
che è il solo mezzo di farle scomparire. 

«missione(6 delle disposizioni preliminari) rispetta questa con- 
dizione di cose , e intende che a ciascuno si applichi la legge 
speciale dello stato a cui appartiene. » (Processo verbale del- 
la seduta antemeridiana del 27 Maggio) —Al solito Tidea la vin- 
ce sulla realità delle cose. 

(1') De Foresta nella seduta della Commissione legislativa, 
accennata nella nota precedente , censurava la redazione del- 
l' articolo in esame proposta dalla Sotto -Commissione anche 
« perchè parrebbe, che si dettasse una legge internazionale; e 
certamente non si possono obbligare gli altri stati ad accettare 
un principio, che forse non reputeranno fondato. » Mancini ri- 
spose a tale appunto nei seguenti termini, t Né in fine si oppon- 
ga che si dettano leggi agli stranieri. Si mostra anzi di rispet- 
tare le leggi degli altri stati, quando si dice ai nostri magistra- 
ti, che nel decidere sullo stato e capacità personale di uno stra- 
niero debbono badare alla legge dello stato , al quale questi 
appartiene, di cui egli è cittadino— Insomma coll'art.S propo- 
sto dalla Sotto-Commissione altro non si fa che sanzionare una 
massima già consacrata dalla scienza, e tradotta già in altri co- 
dici (ad esempio nell' austriaco), e assai migliore di quella con- 
tenuta nel Codice Napoleone e nel Codice Albertino. » — Il 
chiarissimo professore avrebbe potuto prendere in considera- 
zione, che le difficoltà non nascono dal caso, in cui debbasi in 
Italia applicare V articolo 6 delle disposizioni preliminari allo 
straniero, perchè allora, senza dubbio, facciamo omaggio alle 
leggi degli altri stati. Le difficoltà prendon' origine da che per 
la redazione cosmopolita del detto articolo ci diamo V aria di 
voler' esigere, che gì' Italiani fuori del regno restino alla loro 
volta soggetti ai nostri statuti personali ; il che può avvenire 
diversamente, perchè, come ben dicea De Foresta, non si pos- 
sono obbligare gli altri stati ad accettare un principio, che^ for- 
ge non reputeranno fondato». — Né piti solido parmi l'altro ar- 
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I[ « Ibeni mobili sono soggetti alla legge della nazione 
del proprietario, salve le contrarie disposizioni della legge 
del paese nel quale si trovano » Art. 7 comma \^. 

1. La redazione di questa disposizion legislativa presenta 
quella titubanza,da me già notata nel N. 40 dei Preliminari. 
Per un' antica massima di diritto internazionale privato, ge- 
neralmente accolta, i mobili si ritennero sottoposti alle leggi 
del paese del proprietario , cui essi appartengono : Mobilia 
sequuntur personam(\).T!2A massima,contraria al concetto ra- 

gomento ; poiché vi sono tante massime già consacrate dalla 
scienza , che pure non possono per le condizioni speciali dei 
popoli essere ora sanzionate dai legislatori senza arrecare dan- 
ni pib meno gravi agli stati. 

. (1) FoELix credè, che la massima mobilia sequuntur perso- 
nam sia fondata sulla natura stessa delle cose, e quindi si at- 
tenne alTanlica opinione. « Par la nature des choses,.les meu- 
l)les, soit corporels, soitincorporels, n' ont pas , à 1' égal des 
immeubles , une assiette fixe dans V endroit où ils se trouvent 
de fait : iis dépendent nécessairement de la personne de l' in- 
dividu à qui iis appartiennent. et ils subissent la destination 
qu' il leur donne. Chaque individu étant légalment censé a- 
voir réuni sa fortune au lieu de son domicile , e' est-à-dire, 
au siége principal de ses affaires , on a toujours regardé en 
droit les meubles comme se trouvant au lieu du domicile de 
celui à qui ils appartiennent; peu importe si ,de fait.ils se trou- 
vent ou non au dit lieu. Par une fiction legale , on les consi- 
dero comme suivant la personne et comme étant soumis à la 
mème loi qui régit V état et la capacitò de cette personne. » 
Traité de droit intemational prive liv. I. tit. U. 61. Siffatta 
opinione, oltre che ha il difetto di sostituire una finzione alla 
realità delle cose, dà luogo facilmente nella pratica ad un al- 
tro inconveniente. Se infatti una persona avesse il suo domici- 
lio in un luogo diverso dal paese , cui essa appartiene , quali 
statuti si applicherebbero ai mobili della medesima ? Quelli 
del domicilio o quelli originari del proprietario ? Dbmangbat 
( Nota ( a ) al citato N.,61 ) non esita a pronunziarsi per 1' ap* 
plìcabilità degli statuti del domicilio. E veramente, se i mobi- 
lisi dovessero ritenere sottoposti dalla volontà del proprietario 
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zionale della sovranità, la quale sul proprio territorio regola 
tutte le cose indistintamente, dovea esser* eliminata da un co- 
dice ispirato dai prìncipi della Filosofia giuridica. Non se n' eb- 
be il coraggio , ma pure si credè poter temperare il rigore di 
quel canone di giurisprudenza con una restrizione, la quale 
indirettamente ristabilisce il principio, che non si volle pro- 
clamare. E di vero, nel caso, in cui le leggi dello straniero , 
che ha beni mobili in Italia , siano uniformi a quelle » che li 
regolerebbero, se i detti beni appartenessero ai nazioDali.non 

alle leggi del luogo , in cui egli ha riunito la sua fortuna , la 
conclusione del Z^^Tnan^^eat sarebbe innegabile. Epperòjl Fcelix 
secondo le stesse conseguenze della propria dottrina era inesat- 
to, riconoscendo imobilì soggetti alla legge, che regola lo stato e 
la capacità del proprietario. Bisogna non per tanto confessare, 
che le idee di lui sono quelle della grandissima maggioranza 
degli scrittori antichi e moderni e della giurisprudenza di qua- 
si tutti i tribunali dell' uno e dell' altro emisfero , siccome ne 
fanno testimonianza le opere di Story (§§281,374a 380 e 464e 
seg. ) e di Whbaton ( Parte IL capo 2." §§ 5 e 6 ). Fu Tittmàk 
principalmente colui, jlquale scosse tal dottrina col suo trattato 
De competentia legum extemarumetdomesticarumindefinien^ 
dis potissimum juribus conjugum. Vi contribuì anche il Mììh*^ 
LENBBUCH (§ 72 ), ma indirettamente, sostenendo, chei mobìli 
e gr immobili quanto ai diritti di successioue debbano rite- 
nersi soggetti alle stesse leggi. Finalmente il Marcadè (Op. 
cit. art. 3. del Cod. Nap. N*. 6. ),proflttando del silenzio serba- 
to dal cod. civ. franco, circa le leggi regolatrici dei mobili, po- 
tè elevarsi ai principi razionali e combattere trionfalmente la 
contraria opinione. « Essi (i mobili) sono riputati, dicesi, di non 
avere situazione particolare. Ma, perchè reputarli non avere al- 
cuna situazione, quando col fatto ne hanno una? Si risponde , 
appunto perchè sono ambulatori; perchè,essendo oggi in Fran- 
cia, domani possono essere in Inghilterra. Ma , il domicilio , 
con la legge del quale voi volete regolarli, non è egli pure am- 
bulatorio? Oggi in Ispagna , e fra un mese non può essere in 
Russia ? Perchè dunque rigettare la realità per ammettere una 
finzione , quando specialmente questa finzione non si fonda in 
nulla ed a nulla serve?» Della stessa opinione è Sàvignt Tt ,di 
dir.rom. t. VIII. §366. 
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so perchè dovrebbe dirsi, che abbiano vigore gli statuti stra- 
nieri anziché i nostrani. Ove poi questi ultimi fossero contrari 
a quelli, pel testo preciso dell' art. 7 si applicherebbero i no- ' 
stri. Questi hanno dunque vigore , e quando siano uniformi, e 
quando siano contrari alle leggi straniere. 

Ben comprendo, che sono possibili altri due casi, cioè , o 
che le leggi del luogo non regolino talune materie mobiliari , 
le quali vengono contemplate dagli statuti stranieri, o che es- 
si siano diversi e non contrari a quelle leggi. Ma , in queste 
slesse ipolesi io non troverei ragione per declinare dal princi- 
pio razionale. Forse che per la disposizione in esame 1* Italia* 
no troverebbe nei paesi stranieri maggiori facilitazioni? Nien- 
te affatto; il suo patrimonio mobiliare , non ostante la locuzio- 
ne cosmopolita del nostro articolo, non sarà ivi regolata dagli 
statuti italiani,se non quando le leggi del luogo glielo permet- 
tano.In quei due casi sarebbe dunque lo straniero che potrebbe 
presso noi pretendere Tapplicazione delle sue leggi mobiliari 
fino al punto ch'esse non riescano contrarie alle nostre.Stando 
anzi alla lettera della disposizione in esame , può eziandio av- 
venire , che nello stesso negozio , il quale abbia ad oggetto i 
mobili dello straniero , si debbano applicare gli statuti stra- 
nieri per tutto ciò, che non è regolato dai nostri, e questi ul- 
timi per tutto ciò , che da essi è regolato in modo contrario 
a quelli. 

In tutte le ipotesi sarà sempre un grave imbarazzo pel 
commercio la necessità di determinare in ogni singolo caso,se 
i mobili dello straniero siano sottoposti alle leggi del luogo o 
a quelle del loro proprietario. E che avverrebbe poi,se la stes- 
sa cosa mobile spettasse in comune a più stranieri apparte- 
nenti a nazioni diverse? Nella pratica sarebbe stato forse mi- 
gliore il partito di lasciar sussistere l' antica massima senza 
limitazioni. Si sarebbe, è vero, violato il rigore dei principi ra- 
zionali, ma il commercio non troverebbest imbarazzato. E si 
noti, che cosiffatti inconvenienti tornano in ullim' analisi a 
danno dei nazionali. Eglino coi forastieri,che trovansiin Italia, 
contrattano in vista dei beni mobili , che costoro vi possiedo- 



Digitized by VjOOQ IC 



— 468 — 
do; che Io straniero difficilmente possiede stabili nel regno; 
eppure, quando poi trattasi di realizzare le loro ragioni credi- 
torie su quei beni, debbono temere , che i loro procedimenti 
siano ad ogni passo annullati. 

2. L' articolo in esame lascia aperto 1* adito ad una grave 
quistione. E di vero, è molto facile ad avvenire , che i mobili 
formanti la materia di un contratto o di una qualunque dispo- 
sizione deir uomo si trovino al tempo dell* esecuzione sopra i 
medesimi in un paese diverso da quello, in cui erano posti 
quando vennero alienati o affetti da un credito. In tal caso 
quali leggi verranno applicate? La difficoltà nasce da che in 
conseguenza dell' esecuzione, la quale quanto alla forma deve 
certamente regolarsi secondo le leggi del luogo, in cui attual- 
mente irovansi i mobili, spesso sorgono quistioni sulla natura 
giuridica di essi. Siffatte quistioni dovranno forse risolversi se- 
condo quelle medesime leggi ? Noi credo , perchè, quando 
quei beni costituirono in altro paese la materia del titolo con- 
troverso, soggiacquero alle leggi di quel paese. Il titolo stes- 
so li trovò in tal posizione , e la volontà dei contraenti e dei 
disponenti è a supporsi, che vi si sia riferila,ove pure ciò non 
risulti esplicitamente dai loro atti. Ritenere adunque, che i 
mobili debbano sottostare alla legge del luogo dell' esecuzio- 
ne anche in rapporto al modo di determinare il carattere giu- 
ridico di essi,condurrebbeairinconveniente di frustrare gli ef- 
fetti di altre leggi già applicate e la volontà dell'uomo mani- 
festatasi legalmente. Suppongasi, ad esempio, che per gli sta- 
tuti del luogo, in cui lo straniero avesse disposto dei mobili 
esistenti nella sua abitazione, taluni di essi siano inseque- 
strabili, perchè riservati al debitore quali oggetti necessa- 
ri alla sua esistenza. Se questi venissero trasportati in altro 
stato, le loggi del quale ti ritenessero sequestrabili, potrebbe- 
ro perciò stagirsi dal creditore ? La negativa per le premesse 
considerazioni parmi evidente. 

Da tutto ciò vuoisi conchiudere, che lo art. 7., dichiaran- 
do i mobili soggetti alla legge del luogo , in cui sono posti , 
avrebbe dovuto distinguere i tempi e le diverse controversie. 
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che possono muoversi; poiché la redazione vaga del detto ar- 
ticolo condurrebbe per se stessa a far credere, che quei beni 
debbano sempre e per ogni contpoversia,chevi si riferisca, es- 
sere regolati dagli statuti del luogo, ove Irovansi posti appun- 
to quando essa s* impegna. Né si creda , che il riconoscere 
l'indole giuridica dei mobili determinata dalla legge del pae- 
se, in cui formarono la materia di un contratto o di una di- 
sposizione qualunque, importi una contraddizione alla sovra- 
nità territoriale dello stato, nel quale si tratterebbe il giudizio. 
Questa infatti non troverebbe da regolare se non Tesecuzione, 
che va a compiersi. Le quislioni , che s'impegnerebbero sul- 
la portata del contralto e sulla natura dei beni , che ne for- 
marono la materia, rientrerebbero nel demanio del potere 
giudiziario, aflSnchè si applichi non già la legge del luogo at- 
tuale, ma piuttosto si ricerchi quella, cui al tempo del con- 
tratto medesimo essi sottostavano. 

3. Sarebbe stato utile stabilire legislativamente un cri- 
terio, il quale fosse valso a risolvere le quislioni, che possono 
muoversi riguardo a quelle cose, che di lor natura non so- 
no né mobili, né immobili, ma che dai diversi statuti vengo- 
no equiparate ai mobili o agi' immobili. Se,infatti, un indivi- 
duo acquistasse una rendita in un paese, in cui essa è riguar- 
data come immobile, e poscia Talienasse o ne soffrisse la es- 
propriazione in un altro, in cui vanga considerata come mo- 
bile, quali statuti si seguirebbero? E, se la cosa medesima si 
considerasse come suscettibile d' ipoteca nel paese, nel quale 
il proprietario di essa abbia contratto un debito ed il credi- 
tore acquistato un diritto ipotecario sulla stessa, aprendosi 
indi il concorso dei creditori contra tal debitore in un paese, 
in cui quella non sia considerala passibile d'ipoteca, quale 
legge si applicherebbe?— Ben molle potrebbero essere le qui- 
slioni di tal genere, e, per manifestare la mia opinione sul 
proposito senza impegnarmi in una polemica, basteranno le 
seguenti osservazioni. Le cose, che per loro natura non sono 
né mobili, né immobili, ma che tuttavolta veggonsi equiparate 
a quelle ovvero a queste, hanno esistenza giuridica per virtù 

22 
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della legislazione del luogo, in cui esse vengono create mercè 
speciali combinazioni giuridiche, consentite uniformemente a 
quella legislazione(4).Da cib è chiaro, che sin dalla lor' origine 
si trovano sottoposte per volontà 4egrinteressati agli statuti di 
quel luogo.Nei loro rapporti quindi le medesime saranno omo- 
bili immobili secondo tali statuti. Ma, colui, il quale le ven- 
desse alienasse in un modo qualunque, ovvero ne soffrisse la 
espropriazione in un paese,regolato da leggi contrarìe,non po- 
trebbe riguardo air acquisitore, e molto meno riguardo alla 
forma degli alti e delle procedure, pretendere,che lestesse ven- 
gano considerate come immobili o come mobili , quando in 
questo altro paese siano caratterizzate diversamente; salvo che, 
in rapporto al novello acquirente, possano considerarsi ancora 
situate nel paese primitivo non ostante la fatta alienazione. Un 
esempio chiarirà la materia. 

Suppongasi, che per le istituzioni di credito pubblico di uno 
stato certe rendite si considerino immobili, e che un indivi- 
àm, possessore di una di queste rendite, la alieni in un altro 
paese, in cui, come in Italia,ogni rendita si ritiene mobile per 
determinazione della legge (2). Potrebbesi siffatta alienazione 
considerare come se avesse per oggetto un mobile? La negativa 
sembrami evidente, perchè in tal caso la rendita, comechè ri- 
sulti da una creazione giuridica , ha tuttavolta per \a natura 
delle cose una situazione permanente, onde viene assoggetta- 
ta alla leggi di un dato luogo. — Lo stesso parmi si debba di- 
re della ipolesi, in cui la rendita o un credito o un diritto qua- 
lunque , sebbene abbia per oggetto somme di denaro o effetti 
mobili , non possa esigersi se non in un luogo determinato, 
in cui vengano considerati quarimmobili.Ma, sola rendita etc. 
fosse^ pagabile al domicilio del creditore, allora essa dovreb- 
besi necessariamente supporre sita in quel domicilio , e quin- 
di ogni mutazione del medesimo in rapporto a coloro,che non 

(1) Tengansi presenti gli art. 415 e 418 del nostro Cod. civ. 

(2) L'essersi dall'art. 1967 n. 4. Cod. civ. dichiarate capaci di 
ipotecale rendite sopra lo slato , non le à snatura lo. Esse sono 
mobìli secondo la testuale dichiarazione delFart. 418 com. 2. 
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fossero i debitori, la sottoporrebbe alle leggi del luogo , nel 
quale si stabilisce il novello domicilio di lui.È appunto jn que- 
sto caso che il domicilio determina necessariamente Tapplica- 
zione degli statuti ai mobili. Del resto, anche in siffatta ipote- 
si i principi regolatori della materia si troverebbero osservati; 
perchè pure in tal caso si applicherebbe la legge rei sitm. 

4. Quanto sopra ho scritto non modifica per nulla i prìnci- 
pi relativi air indole giuridica del patrimonio. Ond* è , che i 
mobili, considerati isolatamente, vanno soggetti alle leggi del 
luogo, in cui si trovano, quando formano la materia di una di- 
sposizione o di una esecuzione; ma, come universalità costi- 
tuente il patrimonio mobiliare, restano sottoposti agli statuti 
personali del loro proprietario. Epperò , l'alienazione di tutti i 
mobili di una quota-parte dei medesimi e la successione ere- 

'ditaria in essi debbono razionalmente essere regolate da tali 
statuti. Molti degli stessi scrittori , che ai singoli beni mobili 
credono applicabili le leggi del domicilio, convengono nel ri- 
tenere la universalità di tali beni regolabile da quelle perso- 
nali(1]. Basta per ora dire con anticipazione, che lo art.8 delle 
disposizioni in esame adottò tal principio in materia ereditaria. 

5. L*impero della sovranità del luogo sulle cose è razional- 
mente così assoluto che non soffre limitazione (2). Ma,nelFor- 

(1) Il FoELix, sebbene, siccome notai , sia caduto in errore , 
rilenendo applicabili ai mobili non si conosce bene, se le leggi 
personali o quelle del domicilio, riconobbe tuttavolta, ch'essi 
debbono essere regolati in diverso modo, secondochè venga- 
no riguardati in rapporto alla capacità del proprietario, ovve- 
ro in rapporto ad atti singolari. In quest' ultimo caso egli stes- 
so conchiude doversi applicare gli statuti rei 5i<ce. Vedi Op. cil. 
lib. 1. tit. 2». N». 62. 

(2) Il diritto di ex territorialità, riconosciuto comunemente 
nei legati diplomatici , rende i loro mobili esenti dalla sovrani- 
tà del luogo , in cui eglino si trovano. In fatto sarebbe questa 
una limitazione della sovranità , ma in diritto non è tale; per- 
chè per una finzione giuridica la casa del legato riguardasi co- 
me parte del territorio dello stato , cui egli rappresenta. Né il 
domicilio di lui si ritiene trasferito nel luogo, nel quareserci- 
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dine concreto troviamo nei diversi stati tante e sì diverse leg- 
gi sulla natura giuridica , sullo acquisto e sulla trasmissione 
dei mobili, e da siffatte diversità nascono cotant'imbarazzi alle 
relazioni corpmerciali internazionali che anche riguardo ad 
essi non si sarebbe dovuta trascurare la reciprocanza. Essa 
sarebbesi principalmente dovuta ricercare riguardo a quel 
principio, che presso noi, facendo, quanto ai mobili, valere il 
possesso come titolo (1), agevola immensamente le contrattazio- 
ni mobiliari, svincolandole dalle forme esterne. Vi sono in vero 
talune legislazioni in Europa, che riguardo alla usucapione di 
quella specie di beni richiedono Gn un possesso decennale(2). 

Ili « / beni immobili sono soggetti alle leggi del luogo 
dove sono situati » Art. 7 comma 2.*» 

1. Questo canone scientifico è stato accolto da più tempo 
nella legislazione di tutti i popoli civili. Esso è la conseguen- 
za dei principi regolatori della sovranità (3), la quale,se,come 

la la sua missione. É in questo senso che dev'essere compresa 
la nota 1.' alla pag. 142 di quest'opera; altrimenti essa sareb- 
be in contraddizione col principio annunziato nel testo — Vedi 
sopra questa materia Klììber Oper. cit. § 204 ; Barbeyrag note 
al cap. 10 di Bynkersho^k De foro legatorum etc. 

(1) « Riguardo ai beni mobili per loro natura ed ai titoli al 
portatore, il possesso produco a favore dei terzi di buona fede 
r eflfetto stesso del titolo. Questa disposizione non si applica al- 
l' universalità dei mobili » Art. 707 del Cod. civ. 

(2)11 diritto prussiano esige appunto dieci anni. Sàvigny, che 
ai mobili crede ragionevolmente doversi applicare la lex rei 
sitce, non dissimula esser gravi le quistioni , che possona na- 
scere dai diversi sistemi di usucapione relativi ai mobili, avuto 
riguardo alia facilità , con la quale questi possono essere tras- 
portati da un luogo ad un altro. Egli tuttavolta cammina eoa 
tanto rigore sulla sua via che non esita a credere applicabile l'u- 
sucapione del paese, in cui la cosa mobile si trova in ultimo 
luogo. Op. cit. t VI1I§ 367. 

(3) Vedi di questo stesso capo i Preliminari e la pag. 159 
in nota — Vedi nel mio Programma etc. N* 67 — Degl' immo- 
bili compresi nel territorio di uno stato qualunque il so\o hotel 
de légation degli ambasciadori stranieri sfugge in parte agli 
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già ho detto , domioa su' mobili , che trovansi posti sul suo 
territorio, a più forte ragione ha diritto a regolare indistiuta- 
mente gì* immobili, che formano parte dello slesso territorio. 
In questa materia non potrebbesi declinare dal rigore scien- 
tifico ed ammettere lo impero degli statuti stranieri senza lede- 
re gli attributi sostanziali del supremo potere politico. Sotto 
tal punto di vista non può ricercarsi reciprocanza. Qualun- 
que sia per essere il contegno degli altri stati , noi non pote- 
vamo concedere , che le loro leggi reali si estendessero sul no- 
stro suolo. Ma, sotto un altro profilo conveniva, anzi doveasi, 
seguire la regola di reciprocanza. Dato, per esempio, che la 
legislazione di un paese qualsiasi agi' Italiani , che vi posse- 
dessero stabili, imponesse vincoli e pesi,cui non soggiacciono i 
sudditi di quel luogo ; non sarebbe forse consentaneo a giu- 
stizia^ eh' eglino, possedendo alla loro volta degr immobili in 
Italia, vadano soggetti agli stessi vincoli ed agli stessi pesi ? 
E quale altro mezzo avremmo noi per metterci nella condizio- 
ne favorevole, nella quale quelli si trovano ? 

2. £d altr' inconvenienti nascono dalla redazione univer- 
sale del comma in esame. E per fermo, comunque il princi- 
pio razionale dichiarato sia geuòralmente accolto, non è perb 
impossibile, che uno stato dell* Africa o deiroceania lasci re* 
gelare gli stabili del suo territorio dalle leggi del proprietario, 
cui essi appartengono. Or, V Italiano, possessore d* immobìli 
in quelle contrade, dovrebbe forse soltoporsi alle leggi del 
luogo, sol perchè così comandarono i legislatori italiani? Co- 
nobbe assai meglio il codice francese i propri confini, limitan- 

statuti reali del luogo. É questa una delle conseguenze del di- 
ritto di esterritorialità, ond'eglino godono. Dico in parte , per- 
chè, sebbene grandi siano le immunità delle persone , che di- 
morano nel palazzo di una legazione, pure si dubita, se le me* 
desime poi sì estendano tanto da far esentare lo stesso palazzo 
dalle contribuzioni fondiarie. Vedi Kliiber Op. cit. § 207. Ho 
voluto far notare tal dubbio per dimostrare , come, secondo il 
concetto comune di sovranità, gli stati siano grandemente ge- 
losi del loro territorio. E debbono esserlo, poiché, quantunque 
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dosi a dichiarare «che, i beni immobili , ancorché posseduti 
da stranieri, sono regolati dalla legge francese» (1). 

3. Giova anche relativamente agli stabili avvertire, ch'essi 
sono soggetti alle leggi del luogo , in cui trovansi siti , sem- 
prechè vengano considerati isolatamente; che, riguardati co- 
me una universalità, pei principi regolatori del patrimonio , 
soggiacciono agli statuti personali del loro proprietario. Ve- 
dremo V applicazione di tali principi neirarticolo seguente. 

4. Su questa materia bastano le fatte osservazioni, perchè 
essa è quella, che presenta le minori difficoltà. 

IV e Le successioni legittime e testamentarie però , sia 
guanto all' ordine di succedere, sia circa la misura dei di- 
ritti successori, e la intrinseca validità delle disposizioni^ 
sono regolate dalla legge nazionale della persona.della cui 
eredità si tratta , di qualunque natura siano i beni ed in 
qualunque paese si trovino » Art. 8. 

4. La redazione di questo articolo ce lo presenta come una 
eccezione alle leggi reali , mentr' esso è la conseguenza dei 
principi relativi agli statuti personali ed al patrimonio(2). E di 

tutto sia subordinato al bene degli uomini,tultavoltaneirordfne 
politico, è il tft^ritorio che determina lo stato. Una numerosis- 
sima popolazione nomade può costituire, se vuoisi, un'associa- 
zione regolatsL da leggi, ma non già uno stato; ed in vece pochi 
uomini, stapifiti sopra un dato punto minimo del globo e legati 
da un patto coihune, costituiscono uno stato. 

(1) Comma 2» dell'art. 3 del Cod. Nap. 

(2) L' art. 5* del progetto del Titolo Preliminare dei codi- 
ci del Regno d'Italia, corrispondente all' art. 8' in esame, non 
presentava la eccezione rilevata nel testo. La Commissione ge- 
nerale Itgislativaavea formulato queir articolo sulla redazione 
Mancini e le osservazioni del prof. Precerutti nei seguenti ter- 
mini « Le successioni legittime e testamentarie quanto all'or- 
dine di succedere , alla misura dei diritti successori ed alla in- 
trinseca validità delle disposizioni , sono regolate dalla legge 
nazionale del defunto, della cui eredità si tratta, di qualunque 
natura siano i beni da lui lasciati, ed in qualunque paese si 
trovino situati.- ma le disposizioni della leggo stessa o dell'uo- 
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vero,sé gli atti del potere legislativo,che ordinano le successio- 
ni e le eredità' provvedessero direttaojente agi* interessi eco- 
nomici dello stato e non a queir individuali, sarebb' essa una 
eccezione, perchè tratterebbesi allora di statuti reali, e, ciò 
non per tanto,si declinerebbe dalle massime stabilite nell'art. 
7. Ma appunto ciò non è. Ecco un'altra pruova dell'esitazione, 
già notata, con la quale i redattori delle disposizioni in esame 
processero tra i vecchi ed i nuovi principt. Del resto , anche 
qui prevalsero i canoni scientifici, da loro, più che compresi, 
sentiti (1); sicché ben a ragione il Sig. Vacca potè congratu- 
larsi con se stesso del risultato (i). 

mo non avranno effetto nei paesi della situazione dei beni nei 
cas:i, cui provveda l'art. 9 (12 delle Disposizioni jiubbWcaiie) . » 
La parola però , che trovasi nel testo dell' art. 8* di queste di- 
sposizioni, fu quindi aggiunta dal Ministero, ed è per essa, che 
r articolo medesimo assunse V aspetto di una eccezione agli 
statuti reali. Il chiarissimo S\g. Vacca la comprese appunto co- 
rno una eccezione all' art. 7. Egli stesso dichìaravalo nella sua 
relazione al Re dicendo, che « l'articolo 8 limitando il concetto 
enunciato nel precedente art, 7 circa I' applicabilità delle leggi 
del luogo ai beni immobili, richiama ed applica l' impero del- 
la legge nazionale sulla persona etc.» E con maggior chiarez- 
za nel suo discorso inaugurale del 7 Gennaio 1867 l' illustre 
giureconsulto ripeteva la stessa confessione « La disposizione 
del divisato articolo( 8" ), derogando alla regola generale posta 
nel precedente art. 7, aversi cioè a governare gl'immobili con 
la legge rei sitce , dovechò i beni mobili van retti dalla nazio- 
nale del domicilio (?) di chi li possiede, statuisce invece che le 
successioni , e legittime e testamentarie... vadano regolate 
dalla legge nazionale della persona, della cui eredità si tratta.» 

(1) Vedi la nota 1" a pag. 146. 

(•2) Il Sig. Vacca non esitò nella sua relazione al Re di pro- 
clamare, che per l' art. 8 ci siamo resi benemeriti della civiltà 
odierna. « Così adoperando, ci avvisiamo di avere meritato be- 
De della civiltà odierna , inscrivendo arditamente e senza timi- 
ditànel novello Codice italiano un principio altamente progres- 
sivo e liberale, che porgerà pure , osiamo sperarlo, un imitabi- 
le esempio alle altro Nazioni che vanno sì innanzi nel civile 
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2. Che poi le leggi ereditarie e successorie siano pretta- 
mente personali,risulta evidentemente dal considerare , che 
ogni loro disposizione riducesi a regolare la parte più essen- 
ziale della personalità umana: la capacità nella trasmissione 
dell' intiero patrimonio. Lo stesso sistema delle successioni , 
che si deferiscono ab intestato non ha forse per base la vo- 
lontà deir uomo presunta dalla legge secondo taluni criteri 
di probabilità fondati suir ordine delle affezioni umane ? Di 
altronde, le regole sulla disposizione dell'intero patrimonio o 

progresso. » E nel citato discorso inaugurale il Sig. Vaaxt> con- 
gratulavasi nuovamente con se stesso di quella credula novità 
legìslativa,dicendo« Noi reputammo dicevole,e degno del nuovo 
Codice italiano, consacrare legislativamente il desiderato della 
civile filosofia, senza esitazione e senza timidità etc. ». Furono 
anche decantati i pregi di quell'articolo dal professore Mancini, 
allorché egli in grembo alla Commissione generale legislativa , 
nella seduta del 27 Maggio 1865, sostenendo il progetto dell'ar- 
ticolo medesimo, da lui formulato, dichiarava, e che lo stesso 
contiene un' ardita innovazione ai principi finora ricevuti, per 
cui gV immobili , anche per quanto riguarda la successione , 
si vogliono sempre retti dalla legge della loro situazione » — 
asseriva e che la novità proposta non à alcun esempio, e con- 
trasta con la tendenza finora seguita che tot hcBreditates qtiot 
territoria » — e conchìudeva , che « la nuova legislazione ita- 
liana , adottando per la prima un principio così liberale e ge- 
neroso .... darà un mirabile esempio al mondo civile e forse 
un incentivo a seguirlo alle altre nazioni.» Dimenticavano quei 
due valentuomini, che V ardita novità riducevàsi a ripristina- 
re il principio legislativo,che seicentoquarantacinque anni pri- 
ma tra le fitte tenebre della barbarie era stato proclamato da 
Federico II, e che, conculcato dalla barbarie dei tempi di mez- 
zo, fu rivendicato dalla scienza sin dai tempi di Cujacio ( Con- 
sult. 25 — Vedi pag. 136 in nota], sebbene sia stato combattuto 
da non comuni intelligenze anche nell'epoca nostra. Vedi Fcelix 
Op. cit. lib.I. tit. IL 65, —Era il § 10 delle costituzioni diquel- 
V imperatore ( Auth. Chnnes peregrini Cod. 6. 59 Communia de 
mccessionibus) che precorrea veramente la civiltà , e adot- 
tava primo i principt generosi e liberali della Filosofìa civile. 
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di una quota-parte di esso si rattaccano strettamente all'orga- 
nismo del patrimonio. Ond' è, ch6,essendo questo soggetto a- 
gli statuti della persona, cui si riferisce (f ), le successioni, le 
quali sono i modi più importanti di trasmettere il patrimonio, 
debbono anch' esse soggiacere alle stesse leggi. — Pinalmen-^ 
te le successioni si compenetrano intimamente con V ordina- 
mento della famiglia , nella quale razionalmente deve resta- 
re una porzione del patrimonio di coloro , che ad essa ap- 
partennero , affinchè i congiunti superstiti non manchino di 
onesti mezzi di sussistenza.— In somma, nella materia succes- 
soria trovansi riuniti tutti gli objetti degli statuti personali : 
interessi individuali, capacità giuridica , ordinamento del pa- 
trimonio, famiglia [%). 

(l)Suirindole costitutiva del patrimonio vedi Preliminari Q, 
(2) I motivi, pei quali le successioni debbono regolarsi dagli 
statuti personali .furono esaminati da Savigny Tratt. di dir, 
Tom. § 375 — Vedi anche il pregevole Z)Ì5corso sul codice civi- 
le confrontato nei capi principali con le leggi di diritto privar 
to, che vigevano in Italia e con vari codici di Europa^ recitato 
dal prof. Xvv. Stefano Iannuzzi nell' Università di Ferrara 
il SO Marzo 4866 IL II chiaro professore cos\ esprime le sue idee 
sul proposito. « La successione non è altro che il passaggio 
della persona giuridica dal capo dell' individuo che muore su 
quello dell' erede di lui; è il mezzo pel quale si perpetua nel 
mondo la rnedesima persona giuridica , ed il patrimonio ia 
tanto fa parte della sua successione, in quanto esso è uno degli 
elementi costitutivi della persona giuridica; sicché il patrimo- 
nio, venga composto da mobili o da immobili, non è in que- 
sto istituto considerato che in maniera indiretta. Onde senza 
dubbio vuoisi affermare che l'eredità si rannoda al diritto del^ 
la persona ed al diritto della famiglia ».Io veramente non tro- 
vo , che nel magistero delle successioni il patrimonio venga 
considerato indirettamente, anzi lo credo regolato direttamen- 
te; ma il patrimonio stesso è attributo dalla personalità. Vedi 
n. 6 dei Preliminari. Del resto, le osservazioni dell' egregio 
professore rispondono esattamente ai principii scientifici, es- 
sendo troppo vero , la successione non esser altro se non il 

83 
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3. L' articolo in esame , riconoscendo , che le successioni 
legittime e testamentarie debbono essere regolate dalla legge 
nazionale della persona, della cui eredità si tratta , eliminò 
quella opinione , che vorrebbele sottoposte agli statuti del- 
l' ultimo domicilio del defunte»! l). E ben si avvisarono i com- 
pilatori del nostro codice , che la detta opinione ripugna ai 
principi più sani della filosoBa civile. Se infatti l'universo pa- 
trimonio si trasmette negli eredi per la volontà , espressa o 
presunta di colui, al qual* esso è appartenuto, non saprebbesi 
concepire , com' egli abbia potuto volere la prevalenza delle 
leggi del suo domicilio su quelle della sua patria. La scelta di 

passaggio della persona giuridica da un capo, che si estingue, 
in un altro, che gli sopravvive. — Sulle diverse opinioni, che 
hanno diviso i dottori circa air indole vera degli statuii suc- 
cessorii non posso far altro di meglio che rinviare i lettori al- 
l'opera cit. di Fato, lib. I, Ut. 2 , n. 61 e 66 ed alla nota di De- 
mangeat al n. 66. 

(1) Cotale opinione viene professata da chìarìssim'ingegni: 
da Paolo Voet De statutis Sect. 9 cap. 1. N.* 18— da Giovanni 
VOBT Ad PandM. 1. Ad 5C. Treb. N.» 34 — da Story §§ 464 a 
472— da FcELix Op. cit.lib. II lit. 1.* cap. 2.' sez. 6', come pure 
da Savigny Op. cit. S 375. IV Dritto di successione, e da molli 
altri, che trovansi citati dai Foelix loc.eit. N.* 115. -— Rocco dk 
in generale una grandissima importanza alio stabilimento del 
domicilio, perchè secondo lui « Per la scelta del domicilio in 
un paese qualunque, manifesta Tuomo la tacita volontà di porsi 
sotto la mano delle leggi quivi imperanti E questa elezione, la 
quale dipende dalla libertà del nostro arbitrio , e cui nessuna 
potenza umana potrebbe costrìngere, stabilisce il fondamento 
e il principio della nostra sudditanza. » Dell' uso etc. p. 6. — 
Le ragioni speciali , che servono di fondamento alla combat- 
• tuta dottrina, trovansi compendiate dal Foslix. « Il testatore , 
eglidice,si suppone aver avuto la intenzione di riferirsi ai suoi 
usi ordinari o abitudini f'eonsuetudinesje alle leggi del suo domi- 
cìììofregionis unde/ui<; come quelle,che sono da lui conosciute 
apresenti alla sua memoria. tMa, perchè il testatore ha presen- 
ti le leggi del suo domicilio, e non piuttosto quelle delia sua 
nazione ? 
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un domicilio pub essere determinata da interessi tempora- 
nei [1)»e si presume essa stessa temporanea, perchè^avuto ri«r 
guardo alle tendenze della nostra natura, non devesi credere, 
che r uomo smetta il proposito di lasciar le sue ossa nella ter- 
ra , che io vide nascere , o in quella , eh' egli à adottato per 
sua patria mercè ia naturalizzazione. Or , pub ritenersi, eh* ei 
voglia sottoporre T atto ultimo, T atto che dà un assetto diffi- 
nitivo al suo patrimonio, alle leggi del domicilio, piuttosto che 
a quelle della propria nazione? ^Nè si objetti,che il patrimonio 
come unità, come oggetto ideale, debbasi ritener'esistente nel 
luogo del domicilio (2). Tal ricerca giov'a determinare il sito, 
in cui si apre la successione; e sotto tal punto di vista si pub 

(1) Quanto alla prevalenza data ragionevolmente alla na- 
zionalità sul domicìlio vedi pag. 198 nota 3/ 

(2) Il Savigny, sebbene sostenga V applicazione degli statu- 
ti personali del defunto alla successione, pure, poiché egli per 
leggi personali intende quelle del domicilio ( Vedi la nota 3' a 
pag. 128 e seg.), dal suo sistema è condotto ad accettare Topi- 
nione di coloro.che, distìnguendo in genere gli statuti del do- 
micìlio dai personali, credono tuttavolta applicabili alla specie 
i primi. « Ecco inoltre , così scrive quel chiarissimo giurecon- 
sulto, altre considerazioni, che confermano la verità di questa 
dottrina (1* applicabilità delle leggi del domicilio). Ove non sia 
il domicilio del defunto quello che determina il diritto locale 
non ci resta altro che il luogo, in cui sono situati i beni, vale a 
dire, la successione , e allora si applicherebbe la lex rei sitc^. 
Ha ove trovare tal luogo ? Il patrimonio , considerato come 
unità , è un oggetto ideale di un contenuto del tutto indeter- 
minato.» Tr. di dir, rom. % 375. Il dotto Tedesco non vede al- 
tri statuti applicabili se non quelli del domicilio ovvero quelli 
della situazione dei beni 1 E quelli nazionali del defunto non 
ìspiegheranno nessuno impero sulla trasmissione della perso- 
nadi imi Satigny neppure ammette come dubbio Tapplicabilità 
di questi ultimi. Per lui il semplice trasferimento del domici- 
lio io paese straniero fa perdere al nazionale ogni soggezione 
alle leggi della sua patria! La mente dì quel solenne scrittore 
è preoccupata dal suo sistema. Ei vuole combattere la opinio- 
ne di coloro , che credono applicabili le leggi rei sitce, e non si 
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accettare il principio stabilito generalmente dai diritto positi- 
vo, cioè, che la successione aprasi appunto nell^ultimo domici- 
lio del defunto (^). Ma, non perchè la eredità è aperta giuridi- 
camente in quel luogo, devesi necessariamente ritenere , che 
la trasmissione della medesima venga regolata dalle leggi 
dello stesso luogo. Non si accorgono i propugnatori di siffat- 
ta dottrina,ch*eglino,senza volerlo, ammettono indirettamente 
rimpero delle leggi reali sulla eredità. La siluazione dei beni è 
del tutto estranea alle regole legislative,che intende osservare 
il proprietario nel trasmetterli. La quistione è prettamente inten- 
zionale , e quindi, se troviamo esserci motivi più forti di quelli , 
che ci legano al domicilio, per dover credere,cbe ciascun di noi 
preferisca T applicazione delle leggi nazionali nel disporre del- 
l' universo suo patrimonio , non so che peso possa darsi alla 
situazione di esso. Avviene ordinariamente, che neiralienazione 
la capacità giuridica del disponente sia regolala da leggi diverse 
daquelle,che imperano nelpaese,lncui trovansi gli oggetti alie- 
nati,quando ei non appartengaallo stesso paese;e nella trasmis- 

accorge , che il suo stesso sistema lo conduce ad un risultato 
oppostoaquellO;Ch'ei si propone. E per fermo, se ìnnessun altro 
luogo è sita la eredità se non nel domicilio della persona , cui 
essa appartenne come patrimonio;applicarle leggidi queMuogo 
importa riconoscere rimperodegti slaluti reisUoe sulla eredità. 
(1) L* art. 923 del Codice civile , dichiarando , che« la suc- 
cessione si apre al momento della morte , nel luogo dell' ul- 
timo domicilio del defunto » non trovasi per nulla in contrad- 
dizione con r art. 8 delle Disposizioni sulla pubblicazione, in- 
terpretazione ed applicazione delle leggi in generale. V aper- 
tura della successione dà orìgine a diverse misure conservatorie, 
e determina la competenza dei magistrati del luogo nelle qui- 
stioni, che sulla successione medesima possono impegnarsi. I 
provvedimenti interinali debbono, senza dubbio, chiedersi 6d 
emettersi secondo le leggi dell' ultimo domicilio del defunto , 
l^erchè , come qualunque altro atto , sottostanno alla regola ; 
ìoeus regit actum; ma le quistioni successione, sebbene devo- 
lute al magistrato di quel luogo , debbono essere risolute se* 
eondo la legge nazionale del defunto. 
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^ion' ereditaria , che implica al pi^ alto grado la quistione di 
capacità giuridica, vorrebbesi seguire l'opposto princfpio! 

E neppure vedono i sostenitori di quella opinione i gravis- 
sim*incunvcnienli,cui la medesima condurrebbe^se un indivi- 
duo, che abbia già fatto il suo testamento, mutasse domicilio, e 
molto più quando nel novello domicilio facesse altro testamento 
emuditicasse soltanto il primo senza abrogarlo. In siffatte ipote- 
si, troppo facili ad avverarsi, o si farebbe regolare dalle leggi 
dell'ultimo domicilio un testamento,il quale,quando nacque,si 
ritenne sottoposto ad altre leggi,ovvero si lascerebbero al primo 
effetti poco compatibili con la posteriore mutazione dello stes- 
so, ovvero dovrebbesi ammettere il simultaneo impero di di- 
verse leggi, forse contrarie, forse anche opposte [i)\ 

4. Un altro pregio di non minore importanza contiene 
Fart. 8, ed è certamente quello di avere sottoposto agli statuti 
personali del defunto la successione non solo riguardo ai mo- 
bili f ma pure riguardo agli stabili in essa compresi. Una teo- 

(1) FiBlix da\ suo sistema è condotto ad esaminare la quistio- 
ne relativa alla legge applicabile al testamento fatto in un do- 
micilio diverso da quello, che fu in ultimo scelto dal testatore; 
e sostiene, che debba prevalere quest'ultimo , per la speciosa 
considerazione, che • il testatore dev' essere riguardato come 
se si fosse riferito alla legge di questo novello domicilio, per- 
chè si suppone che vi sì sia stabilito dopo aver preso conoscen- 
za delle leggi, che lo reggono. » Lib. II. tit. I. cap. IL sez. 6'. 
Un testamento, che può mutar natura secondo i diversi domi- 
cilii del testatore, è qualche cosa di strano. E Savigny alla sua 
volta sostiene un' altra opinione piena di gravi conseguenze. 
« Deirugual maniera, egli scrive, che la capacità personale del 
testatore relativamente ai suoi rapporti di diritto viene richie- 
sta in due epoche difTerenti, accade in caso di cambiamento di 
domicilio in due località differenti. Se dunque tal'^capacità gli 
manchi secondo la legge del domicilio ,in cui egli à fatto il suo 
testamento, questo è, e resta senza effetti, anche dopo una mu- 
tazione di domicilio. Il testamento non è pib valido, se questa 
capacità mancasse al testatore secondo la legge del domicilio, 
ch'egli avea al tempo della morte. » Tr. di dir. rom, § 377. IV. 
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riaaDtiraziooaleed imbarazzante, eppure sostenuta dalla mag- 
gioranza degli scrittori, avea fallo prevalere il sistema di re- 
golare la universalilà dei mobili con le leggi del domicilio, ed 
1 singorimmobili ereditari con lelej^gi del luogo,in cui ciascun 
di essi si trovasse silo (1).Cotaldottrina,sebbene ricevuta gene- 
ralmente dai tribunali, è strana nell'ordine logico-giuridico, 
perchè al concetto deli* uuilà del patrimonio sostituisce quello 

(I) L' opinione, che distingue nella successione ereditaria i 
mobili dagrimmobili, e che ritiene applirabili ai primi gli sta- 
tuti del domicilio ed ai secondi i reali è stata trionfante. Essa 
è stata sostenuta da Paolo Voet (De statutis secl. 4 cap.3 K.* 
10 — Tractatus Demobilibus et immobilibus cap. 93. N.» 1 e 3) 
da Giovanni Voet (AdPand. De statutis HM\, e specialmen- 
te nel lib. 37. 17 N.« 34 De successionibus) da Carpzov (L. 6Resp. 
39. Id. P.3 C. 12 Def. 15 ) da SxRycHio [De Successionibus ab inte- 
stato. Diss. 1. e. 4 n. 2) da Huber (Prcel. juris t. 1. De succ. ab. 
int. coli, io fine) da Story (§§ 465 ,475, 483 cap. XI, XII.) da 
Wheathon ( Elem. di Dir int. Parte 2' cap. 2* §§ 3 e 5.) da 
(FoELiiOp. cil. lib. 1. tit2* N.*66) da Dbmang^at (Not. al cit.N.* 
66 di FcBlix) e da altri molti citati da Foslix nel ripetuto N.* 66. 
Lh ragioni comuni a tulli coloro, che sostengono la rapportata 
opinione, leggonsi in compendio in Huber € Communis et recta 
sententia est, in rebus immobilibus scrvandum esse jus loci, in 
quo bona sunt sita ; quia, cum parlem ejusdem territorii faciant, 
diversa jurisdiclionis legibus adfici non possunt; verum in 
mobilibus nihii esse causse, cur aliud quam jus domicilii se- 
quamur , quia res mobiles non habent atfeclionem versus ter- 
rilorium, sed ad personam palrisfamilias dunlaxat , qui aliud 
quam quod iu loco domicilii obliuebat, voluisse videri uon po- 
tesl.» Loc. cil. sopra. — Vedi anche quanto al posto, che tiene 
questa opinione fra le altre, ed alla sua genesi Savigny {Tr. di 
Dir. Tom. §376. IV ), il quale riguardo alla parte bibliografica 
rinvia a Wàchter li. pag. 188-192.— i^o/wo De-Domin Petrur 
shetecz nel suo Code du droit intemational distingue aucb'e- 
gli nella succession' ereditaria i beni , ma è notevole , che ai 
mobili crede applicabili gli statuti della nazione , cui apparte- 
neva il defunto, e non già quelli deir ultimo, domicilio di luì. 
Art. 198. 
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della moltiplicità. E di vero , V universalità dei beni, che ap- 
partengono ad un essere giuridico come attributo della per- 
sonalità di lui, costituisce un tutto, una universitas juris sot- 
toposta ad uniformi principii cosliiutivi. Sarebbe assurdo,che 
beni dello stesso patrimonio vengano sottoposti a regole di- 
verse nella universale trasmissione di esso, quando, cioè, in- 
sieme con la persona, cui si riferiscono, da un capo passano 
in un altro. Un attributo non può in rapporto al suo soggetto 
esistere in modi diversi e contraddittorii. Epperò , laddove 
un individuo qualunque secondo le leggi del proprio paese a- 
vesse la facoltà di trasmettere tutti i suoi beni o parte di essi 
per testamento o per donazione sotto certe condizioni , non 
potrebbesi ammettere, ch'ei non abbia Tuguale facoltà, oche 
debba esercitarla sotto condizioni differenti per la diversa si- 
tuazione dei beni, senza distruggere il concetto di universalità, 

senza, almeno,scindere il patrimonio in diverse universalità. 

Non occorre poi dire quanto imbarazzante riesca la com- 
battuta dottrina nella sua applicazione. Basterebbe sollantofa- 
re osservare, che la successione dà luogo a variatii,che si rife- 
riscono alla Intera eredità, e non già ai singoli beni. Come si 
farebbe l'accettazione di essa? Come la rinunzia alla medesi- 
ma ? Come la divisione dei pntrimonii etc? Potrebbe avveni- 
re, che nei diversi luoi^hi, nei quali sono siti i beni, imperino 
leggi diverse od anche opposte. Dovrebbero perciò quegli at- 
ti farsi diversamente secondo i diversi paesi della situazione 
degli slabili? E, se in taluno di essi non si ammettesse il be- 
neficio deir inventario, T erede, che voglia godere di siffatto 
vantaggio, sarà erede puro e semplice in rapporto a certi sta- 
bili, ed erede beneficialo in rapporto ad altri? Ed i legatari ed 

1 creditori dell' eredità come dimanderebbero la separazione 
del patrimonio del defunto dal patrimonio deir erede, quan- 
do per le leggìi del luogo della situazione di taluni stabili ve- 
nisse loro tal benelìcio niegato ? La separazione si operereb- 
be solamente per taluni beni, e gli altri resterebbero esposti 
agli aggressi simultanei dei creditori del defjinto e dell'erede? 
È aeir esercizio delle ragioni creditorie sulla eredità che si 
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rivela priDCipalmente r unità complessiva della medesima (4). 
Cosiflfatte difficoltà furon vinte dal sistema razionale adottato 
dal nostro articolo ; ed io ritengo , che i redattori di esso si 
sarebbero dovuti congratuiare seco medesimi piuttosto per 
tal riguardo, che per ogni altro. E di vero, allorché nelle ma- 
terie successorie davasi la prevalenza agli statuti nazionali 
del defunto anziché a quelli del domicilio, assicuravasi il trion- 
fo ad una idea generosa, senza in fatto migliorare grandemen- 
te il sistema ereditario, perché anche il principio, che prefe- 
risce il domicilio, provvederebbe alle esigenze delle relazio- 
ni della vita privata; ma, quando toglievasi nel sistema suc- 
cessorio ogni distinzione tra mobili ed immobili , e quelli e 
questi assoggettavansi alla legge nazionale del defunto , si 
rendeva omaggio a quella idea,e ad un tempo miglioravasi mol- 
to il pratico congegno delle successioni. 

5. Per r art. 8 scomparve il diritto di ospizio e di albi- 
nagfgio, e si fece ritorno alle idee dell' autentica Omnes pere- 
grinù A dire il vero, i diversi stati d' Italia prima della loro 
unificazione in un sol regno aveano già per trattati diplo- 
matici fatto scomparire quei pretesi diritti. Ma, ben fecero 
i compilatori del nostro codice abolendoli in massima. Sen- 
nonché, avrebbero potuto richiedere la reciprocanza, senza 
per tanto venir meno ai principi liberali da loro seguili. E 
per fermo,chl mai avrebbeci ragionevolmente accusato di egoi- 
smo,se dichiarato avessimo,che gli stranieri presso noi eserci- 
terebbero i diritti successori secondo le loro leggi nazionali, 
appena che i rispettivi loro stati ammetterebbero gr [taliani 
all'ugual vantaggio? Si sarebbero da un canto proclamati quei 
principii , e dall' altro si sarebbe assicurata a noi l'uguaglian- 
za in una materia, che rattaccasi ad un punto ai noslr* inte- 
ressi materiali ed alla nostra dignìià.Vero è,che in Europa que- 
gli abusi sono già scomparsi, ma le nostre relazioni economi- 
che si estendono su tutto il mondo , e non é impossibile , che 
quelle barbare usanze si conservino in qualche stato ancora 

(1) Vedi la nota a al § 376. IV del Tr. di Dir. rom, di Savignt. 
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noD ìncivilito.Qual maggiore liberalità noi avremmo potuto usa- 
re verso gli stranieri, quando si fosse fatto dipendere dalla me- 
desima loro volontà Tessere o non essere ammessi a quel be-, 
neficio?!! fanatismo 3pesso conduce a voler imporre il bene a 
coloro.che,se non. lo respingono, pure noi dimandano.Di cotal 
razza di liberalismo presentaci parecchi esempi la storia dei no- . 
stritèmpi,come seilvpler dare libertà a chi non viaspira,non : 
violila stessa libertà (1). Ben comprendo , che la trasmissio- . 

(1) Ogni partito sociale, polìtico o religioso credasi autorìz-* 
zato dalla ragione o da Dio ad imporre le proprie opinioni ai; 
dissenzienti. È questa la storia di tutte le rivoluzioni e di quella 
lotta perenne, nella quale vediamo le minoranze lavorare in- 
cessantemente per diventar maggioranze. Ma, ì rappresentanti 
di una nazione qualsiasi, scelti dal libero suffragio delle popo- 
lazioni, non dovrebbero giammai imporre le loro convinzioni in- 
dividuali, sibbene farsi organi fedeli di quelle dei loro mandan- 
ti. Ciò, che maggiormente devesi temere, è che un' assemblea 
legislativa si converta in un'associazione di romanzieri deli- 
ranti pel bene dell' umanità, anziché per quello della nazione 
rappresentata. Certo egli è, che il vero bene di un popolo non. 
può non esser di accordo con quello degli altri , e che quindi 
colui , il quale lavora a prò dell' umanità , lavora eziandìo a 
vantaggio del suo paese, della sua famiglia e di se stesso;tuttavol- 
ta , bisogna sempre distinguere 1' ordine puro di ragione dal- 
le condizionf concrete deHumanità. Queste, perla prevalenza 
finor'avuta dal dispotismo e dal pregiudizio, sono assai lonta- 
ne da quello , e il ricondurvele bruscamente è talora un ma- 
le assai maggiore della stessa negazione dei principi raziona- 
lità pena di morte scuote le fibbro di ogni cuore sensibile, ma 
l'assassinio fa orrore, e sovverte la società dalle fondamenta. 
Il principato non è indispensabile a manlenere gli stati , ma 
esso tuttavia è utilissimo a conservare in Europa l' equilibrio tra 
diversi elementi sociali e politici , che rappresentano gl'iute-, 
ressi opposti di tante nazioni e di tante classi , che dopo lunga 
lotta riposano sotto quella forma politica. Le religioni rivelate 
sono la nega/Jone del senso comune, ma il combatterle sarebbe 
opera stolta e pericolosissima, perchè getterebbe nel dubbio la 
grandissima maggioranza deirumauità.CosVdel pari nessuno pò- 
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ne del palrimonio per succession*ereditaria legasi intimamen- 
te col diritto di famiglia, che tal diritto dev'essere regolato e 
non ordinato dal potere politico, e che perciò il soffocarlo sa- 
rebbe iniquo(4]; ma è anche iniquo, che lo straniero raccolga 
liberamente presso noi tutti i beni a lui trasmessi dai suoi 
congiunti e dagli estranei,esteri o nazionali, e che poi Tltalia- 
no perda per diritto di albinaggio quelli , che gli lasceranno i 
suoi genitori in un paese forastiere. Comprendo altresì , che 
bisogna distinguere l'avarizia di un governo dall' esercizio dei 
diritti,che appartengono ai suoi sudditi,spesso aborrenti dalle 
ingiustizie governative. Ciò darebbe motivo a modificare le re- 
gole di reciprocanza in modo che Y oppressione, cui soffrono 
certi popoli, non torni loro nociva presso le nazioni libere ; 
ma il principio, non ostante qualche generosa eccezione, do- 
vrebbesi mantener salvo.— Checché ne sia, sono troppo lontano 
dall'approvare il sistema dell'art. 726 del Codice Napoleone Jl 
quale stabiliva,che lo straniero non sarebbe potuto succedere 
nei beni dei suoi congiunti ( stranieri o Francesi] , posseduti 
inFrancia,se non nelcaso e nella stessa guisa,in cui un France- 
se sarebbe succeduto allo straniero, che avesse avuto beni nel 
proprio paese.Io concepisco in ben altra maniera la reciprocan- 
za in materia ereditaria. E per vero,oltrechè in Francia la re- 

trebbe niegare esser desiderabìle,che venga rotta ogni barriera, 
onde ancora trovansi divis' i diversi stati ; ma è altresì ragie- 
nevole,che i più generosi non sacrifichino i loro interessi all'ava- 
rizia od alla prepotenza altrui. 

(1) Il potere politico regola, ma non crea la famiglia, come 
regola e non crea l' individuo, lo stato e la umanità. La patria 
potestà . i doveri filiali etc. e conseguentemente le successio- 
ni , che rientrano anch' esse nelT ordinamento naturale della 
famiglia,in genere non possono dal potere politico esser distrutti. 
Ma,per conservare un nostro diritto,possiamo distruggere fin gli 
enti giuridici naturali , che si abbandonino alla violenza. Per 
mantenere indeminuto il diritto alla nostra vita, spegner pos- 
siamo r altrui. Qual maraviglia quindi se, per conservare in- 
tegri i nostri diritti successori, si nieghino gli uguali diritti a 
coloro,che ce ne privano ? 
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eiprocanza in generale per )*art.44 del God.Nap.esser dovreb- 
be non solamente offerta^ma pure accettata (i],noQ compren* 
dereì come il forastiere sarebbe ammesso a succedere nel re* 
gnonella stessa maniera,onde il nazionale gli SQCcederebbe,per- 
chèin ogni casoverrebbe applicata la legge del paese dello stra- 
niero, e quando, cioè,il forastiere succederebbe al nazionale» 
e quando costui succederebbe al primo; il che sovvertirebbe 
i principi fondamentali del diritto internazionale privato. Se- 
condo il mio sistema TUaliano sarebbe succeduto allo stranie- 
ro nei beni siti in Italia o fuori uniformemente alle leggi na- 
zionali del defunto ;ed il forastiere air Italiano in quelli di co- 
stui, ovunque esistenti, giusta le leggi italiane, appena che il 
i;o^erno del paese , cui Io straniero appartiene , avrebbe di- 
chiarato di voler adottare tal regola. 

6. Eliminatasi dai nostri legislatori , bene o male che sia , 
ogni specie direciprocanza,eglino del resto conservaronsi fede* 
li ai principi scientifici non imitando lo art. 4<>della legge fran- 
cese del 1 4 Luglio 1 81 9, che pur fu ritenuta qual progresso gran* 
dissimo nelle relazioni private delle genti (2). E per fermo 

(1) Per conoscere come sia stato compreso rart.ll.del Codice 
Napoleone giov'aver presente ciò , che ne scrisse lo Zacharm, 
cQuanlo alla seconda eccezione, devesi osservare,che lo stra- 
niero non può, per reclamare in Francia il godimento dei di- 
ritti civili, prevalersi dell' essere il francese, in fatto od anche, 
in virtù di una disposizione formale della legge straniera, am- 
messo a godere gli stessi diritti nel paese di lui. Questo siste- 
ma di reciprocanza pura e semplice è slato rigettato dal codice, 
il quale non ammette se non la reciprocanza diplomatica, vale 
a dire quella . che è stata sanzionata da trattati diplomatici. » 
Corso di diritto francese Parte l.%sez. 2% § 76. — Il Belgio in 
questa materia, come in moltissime altre, mercè la legge del 
20 Maggio 1837 , la quale adottò il principio di reciprocanza 
pura e semplice, trovasi avanti alla Francia. 

(2) Giova tener presente il testo delta legge francese M 14 
Luglio 1819. Essa è concepita nei seguenti termini. < Art. 1b> 
Les art. 726 e 912 du Code civil sont abrogós: en conséquence , 
les étrangers auront le droit de succèder, dedisposer etdere»- 
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quello articolo^equiparando lo straniero al Francese in materia 
ereditaria, sottopone il primo alle leggi della Francia, non solo' 
quand'egli succeda al Francese^ma purequandofaccia egli sles- 
so il suo testamento in Francia, o muojaaò intestato,^ lasci dei 
beni in Francia.Cosi viene violato evidentemenleilprincipio,che 
fadipendere la trasmission*erediiaria del patrimonio dalle leg- 
gi,nazionali del defunto , alle quali egli probabilmente ha vo- 
luto sottoporre la sua eredità. Neppure si tenne conto del do- 
micilio,cosicchè r art. I.^di quella legge si applicherebbe al 
forastiere, che,trovandosi di passaggio sul suolo f'rancese,eol- 
to dairultima malattia, vi facesse il suo testaménto. 

7.L'art.2*> della legge sudetta era in vece ben degno d'imi- 
tazione. E di vero, esso, riparando, per quanto riusciva pos- 
sibile, all'egoismo degli statuti successorii stranieri, che esclu- 
dessero il Francese da una data specie di beni eredilarii po- 
sti fuori della Francia, accordavagli una prelazione compea- 
sativasugli altri beni erediiarii,di qualunque naturasi fossero, 
che per avventura si trovassero in Francia. Siffatta disposizio- 
ne , comechè nella detta ipotesi estenda in certo modo V im- 
pero delle leggi francesi sulla eredità dello straniero, pu- 
re sembratni molto ragionevole, perchè essa intende ad as- 
sicurare indireilamenie gli effetti della reciprocaìiza , ed a 
fare scomparire ogni disuguaglianza tra coeredi. I nostri legis- 
latori si attennero ai puri principii razionali , e quindi tra- 
scurarono tutte le possibi4i contingenze , nelle quali l' abuso 
di leggi straniere potrebbe arrecar danno agli interessi dei 
nazionali. 

V « Le forme estrinseche degli aiti tra vivi e di ultima 
volontà sono determinate dalla legge del luogo in cui sono 

cevolr de la méme manière que les Frangaìs dans toute l'elen- 
due du royaume — Art. 2. Dans le cas de partage dune mème 
successioQ entre descohéritiers étrangers et frangais , ceux-ci 
préléveront sur les biens siluós eo Franco une portion égale 
a la valeur des biens situésen pays ótrauger, dont ils seraient 
exclus , à quelque titre que ce soit , en verta des lois et cou- 
tumed locales.» 
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faULÈperò in facoltà dei disponenti o contraenti di segui- 
re le forme della loro legge nazionale, purché questa sia 
comune a tutte le parii.T> Art. 9 comma 1.° 

\, Il testo premessosi occupa degli statuti misti relativi 
alla forma degli ani siragiudiziarì(l). — Il Codice civile france- 
se non formulò in un articolo speciale Tapofiegma: locus re- 
git ac^um(2),sel)bene il medesimo campeggi in tutto il sistema 
diquelcodice(3].l compilatori del nostro con miglior consiglio, 
vincendo la peritanza dei Francesi, ì quali temettero, che la 
generalità di quella massima avrebbe potuto produrre, non so 
quali, inconvenienti, provvidero alla materia, con una dichia- 
razione esplicita.Essa fondasi sulla estensione della sovranità, 



(1) Vedi Preliminari N.° 8. 

(2) Questo apoftegma è stato generalmente ricevuto. Vedi 
F(BlixO^. cit. lib. II. tit. l." cap. !.• N.' 73; Savigny Op. ctt. § 
381 e gli autori da loro citati. Tuttavolta,non mancano scrittori, 
che combattono il principio , e pili che in genere , nella sua 
applicazione a taluni alti interessanti della vita e specialmen- 
te al testamento ed al matrimonio. Eichhorn sostiene, che gli 
atti, i quali riguardano T intero patrimonio, debbano essere re- 
golati dalle leggi del domicilio e quanto alla sostanza e quanto 
alla forma. Diritto privato § 35— ifu/iien&ri^c/i,ri trattando l'opi- 
nione professata nella Doctrina Pandectarum, crede applicabile 
la stessa teoria ai testamenti. Z)mWoprtt?aio— Finalmente Haus 
pare voglia abbattere i I principio e subordinare la formadegli atti 
alle leggi, cui si sono riferite le parti. « De principiis a quibus 
pendei legum sibi contrariarum auctoritas.si quce variorum lo- 
corum constitutiones colliduntur, Gottinga 1824 pag. 37 e seg. 

(3) ZacharicB non esita a riconoscere come principio del Co- 
dice civile francese la massima locus regit actum, della quale 
vede un'applicazione negli articoli 47.170 e 999 dello stesso Co- 
dice. Op. cit. Introd. §31. 5.* Nella nota 7 apposta al detto N.* 
5* trovasi scritto quanto segue. «Il progetto del Codice elevava 
a legge questa massima, la quale venne soppressa nella reda- 
zione diffinitiva per paura che la sua soverchia generalità non 
si prestasse a ragionamenti falsi e pericolosi. Vedi Conferente 
du Code civil sur V art, S; Merlin Répert. Loì § 6, n. 7.» 
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la quale sul proprio territorio regola non solo le personeifuor- 
che la personalità degli stranieri ]q le cose,aia pure gli atti, 

2 Riesce penoso il vedere, che non sia stata tolta di mezzo 
con un provvedimento generale la gravissima quistione.onde 
già da gran tempo vennero divis' i dottori ed i tribunali [\), 

(1) La quistione s' impegnò principalmente riguardo al te- 
stamento fatto in paese straniero , ed in rapporto a tale atto 
vennero discussi i principi generali sullamateria. Diverse opi- 
nioni si divisero il campo. Una di esse, rappresentata da Bar- 
tolo {Ad leg. 1 C. de Summa trinit. N.* 14) accolse senza esita- 
zione la regola : locus regit actum. Gujacio ( Observat. lib. 14 
cap. 12) credè applicabili al testamento gli statuti del domici- 
lio del testatore. Ma Giovanni Voet , portando la quistione so- 
pra un terreno più largo, potè riconoscere nettamente V appli- 
cabilità di quella regola alla forma di qualsiasi atto, e Quod ita 
placuisse videtur, così scrive quel sommo giureconsulto ,tum, 
ne in inGniturfì propeumultiplicarentur et testamenta et contra- 
ctus prò numero regionum, diverso jure circa sotemnia ulen- 
tium, atque ita summis implicarentur molestiis, ambagibus . 
ac difflcultatibus quotquot actum, res plures pluribusin locis 
sitas concernentem expedire voluerint;tum etiam , ne plurima 
bona fide gesta nimis facile ac prope sino culpa gerentis con- 
turbarentur.i De Stat. 13. Pare, che dalla dottrina delVoBT sìa 
stata assicurata la prevalenza a quel principio , ma non così 
che non si sia anche dopo dubitato fortemente dell' applicabi- 
lità di esso ai testamenti ed al contratto di matrimonio.—Vifa 
anche un' altra opinione, la quale pretese , che la forma degli 
atti venga regolata dalle leggi esistenti nel luogo , in cui sono 
situati i beni; ma siffatta opinione, che troviamo confutata dal 
VoBinel brano trasGritto,fu propugnata dal solo Fachineo (Con- 
troversiae lib. 5. ) e forse da qualche altro scrittore di minor 
grido , e non passò , né potea passare, negli usi delle genti.— 
Vedi r articolo di Zacharice inserito nella Themis t. II pag. 95 
e seg. §3. Vedi eziandìo FcelixOp. cit. lib. II, tit. I,cap.l.*,74.— 
Saviyny crede, che a rigore i «contratti dovrebbero farsi secon* 
do le forme legali richieste nel luogo della esecuzione, i testa- 
menti secondo le forme volute nel domicilio del testatore , i 
matrimont secondo le forme prescritte nel domicilio del mari- 
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riguardo alle leggi, che applicar si devono a quelle forme e- 
strJnseche, le quali per la loro importanza si fossero dal paese 
dei disponenti o contraenti elevate a solennità intrinseche e tal- 
volta a condizioni di esistenza di taluni atti. Comechè nel cor- 
po del codice civile si trovino talune risoluzioni per casi spe- 
ciali (1), pure è a deplorare, che si sia lasciato aperto il cam- 
po alla polemica sopra materia interessantissima, degna pur 
troppo della mente di un legislatore giureconsulto. £ tanto 
maggiormente deplorar si deve tal silenzio,quanto più facile riu- 
sciva il provvedervi. Pare anzi,chele stesse parole /orme esirin- 
sechCf usate nel testo, avessero dovuto ricordare ai compila- 
tori del titolo preliminare la differente classificazione di esse 
e la diversa importanza , che le legislazioni danno alte me- 
desime. 

Quanto a me non è dubbio,che le forme, di qualunque na- 
tura esse siano, debbano regolarsi dalle leggi del luogo , e che 
gli atti, i quali riguardo alla loro forma presentassero Tadempi- 
mentotli quelle leggi, debbano rispettarsi ovunque, purché nella 
quistione di forma non si compenetri quella della capacità per- 
sonale. Se perciò presso noi il tninore o la donna maritala o 
altre persone , che non hanno il pieno esercizio dei loro di- 
ritti, non potessero fare validamente taluni atti , questi nep- 
pure sarebbero validi, quando si fossero fatti in paese stra- 
niero,sebbeneivisi siano osservate le forme speciali,che la leg- 
ge del luogo richiede in vista della incapacità di quelle perso- 
ne (2). Le ragioni, onde reputo preferibile tal dottrina a quel- 

to. » Op. cit. § 381. Ma, lo stesso autore riconosce le grandi dif- 
ficoltà, che s' incontrerebbero nel!' esigere l' osservanza di sif- 
fatte regole. Epperò anch' egli si sobbarca all' apoftegma : lo- 
cusregit actum. Ho voluto rapportare V opinione del Savigny 
per dimostrare , come sino ai nostri giorni si concepiscano 
dubbt suir applicabilità della regola sudetta al testamento ed 
al contralto di matrimonio. 

(1) Vedi gli articoli 100 a 103 del Cod. civ. riguardo al ma- 
trimonio dei cittadini in paese estero e degli stranieri nel regno. 

(2) Vedi Savigny Op. cit. § 381. 1. 
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niero si fossero fatti secondo gli statuti locali.macbe non con- 
tenessero le forme Jntrinseche y volute dagli statuti persooali 
dei disponenti o contraenti come condizioni di esistenza, ed a 
queir altra, che richiede speciali conferme per parte di costo* 
ro, quando ritornassero nel loro paese, mi sembrano molto 
facili a comprendersi. E per fermo, è certo, esser condizione 
dell* umano progresso, che ciascuno possa fare, in qualunque 
paese si trovi, gli atti tutti della vita privata. Gli stessi roma- 
ni,comechè pel loro jus quiritarium avessero voluto esercita- 
re un monopolio, pure furon costretti a riconoscere unadistinzio- 
ne tra gliatti di puro diritto civile e gli atti introdotti daldiritto 
delle genti. Quanto a questi ultimi , a meno che non avessero 
avuto per oggettorw mancipi(\),\e forme nonfuronomai riguar- 
date quali elementi di esistenza. Ben diversamente regolavansi 
quanto agli atti dì puro diritto quiritario,pei quali le solennità 
estrinseche venivano elevate a condizioni divalldità o anche di 
esistenza.Le tradizioni deldirittoromanofecero conservare quel- 
le distinzioni, ma esse non hanno piiiragionead esistere ora che 
il progresso giuridico , camminando pari passo col progresso 
sociale,si propone come ultima meta il possibile uguagliamento 
degli uomini nelle relazioni della vita privata. Sennonchè,vedìa- 
mo da quasi tutte le legislazioni farsi tuttavia una qualchedistin- 
zione; imperocché taluni atti vengono abbandonali a regole 
osservate quasi generalmente, mentre altri sono subordinati a 
certe forme speciali , che, sebben' estrinseche, sono richieste 
non solo come condizione di validità, ma fin com^estremo indi- 
spensabile alla loro esistenza. Tali sono specialmente il con- 
tratto di matrimonio, il testamento e V adozione. Fondamento 
di cosiffatta distinzione non è più oggidì la supremazìa giuri- 
dica prelesa e, molto meno, esercitala da un popolo qualsiasi, 
ma r importanza stessa di taluni atti, per la quale essi presso 

(l) La vendita, p.e,riguardavasi come un contratto jum gen- 
tium; ma^ quand' essa avea per oggetto cose mancipi, esegni- 
vasi con le solennità del diritto quiritario. 
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le nazioni incivilite vennero giudicati degni di particolari ga- 
raotje, e quindi sottoposti a speciali formalità, cui leaecor^ 
date guarentigie furono subordinate. Ma, i medesimi, poiché 
non sono apprezzati deir ugual maniera in tutti i paesi , ni 
ovunque Irovansi le stesse istituzioni di accertamento e di 
autenticazione dei fatti giuridici , possono faeilmente essere 
assoggettati a forme estrinsectie diverse , secondo i diversi 
paesi, od anche in alcuni non essere affatto vincolati da forme 
speciali. Certo è bensì,che, se gli stali sono uguali tra loro, non 
Ve ragione a far prevalere le forme adottate dallo stato del di- 
sponente contraente a quelle del luogo , in cui si verificala 
disposizioneod ilcontratto. Eglino tuttavoltasogliono, rientrando 
in pati:ia, esser costretti all'adempimento di novelleformalità^che 
confermino gli atti dì ultima volontà ed il contratto di matri- 
monio, da loro confezionati in estero territorio. Anzi rcfBcada 
giuridica del testamento fatto in paese straniero spesso viene 
limitata ad un tempo più o men breve dal rimpatrio. Ma, se tali 
atti furono esistenti e validi sin da principio, di qual vizio dovreb- 
bero esser sanati? E qui si fanno distinzioni tra esistenza, vali- 
dità ed efficacia degli atti(1), sostenendosi, che un atto confezio- 
nato in estero territorio potrebb'essere esistente ed anche vali- 
do ^esistente in ogni luogo, valido nel luogo, in cui fu fatto — 
eppure inefficace nel paese del disponente o contraente. E per- 
chè tutto ciò?Perchè,rispondesi, le parti non ubbidirono alle leg- 
gi supreme di ordine pubblico della loro patria. Eppure,ordina- 
riamente chi trovasi in paese straniero è nella impossibilità di 
osservarle, o dovrebbe, per lo meno , rinunziare al vantaggio 
grandissimo di far autenticare i propri atti. 

3. 11 progetto Pisanelli avea provveduto convenientemente 

(1) Non è già, che io creda di nessun momento la distinzio- 
.ne, ricevuta dalle scuole e dalla giurisprudenza , tra atti inesi- 
stenti, nulli ed inefficaci (Vedi Zachàri^ Cours etc. Intr, § 37), 
chèanzi la reputo logica e rispondente a quello, che avvenir può 
realmente nelT ordine giuridico. Ciò, che voglio far notare , ò 
che nel caso contemplato uhI testo, senza nessun fondamento 
si dichiarerebbero inefficaci gli atti, che in paese straniero si 
fossero confezionati secondo io forme prescritte dalie leggi dal 
luogo. 35 
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adla gravissima quistione del testamento fatto dal nazionale in 
paese straniero o dal forastiere In un territorio non suo « ed 
in tutte le ipotesi avea fatto prevalere la massima tocus regit 
aetum (4). Ma i correlativi articoli di quel progetto furono 
soppressi, sicché il codice trovasi mulo sopra materia dì tanta 
importanza, il qual silenzio non avrebbe prodotto nessuna 
dannosa conseguenza, e forse sarebbe stato commeudevole,se 
l'art. 9' delle disposizioni preliminari apprestasse una via con- 
ducente a risolvere la quistione. Anch'esso è muto , che, sic- 
comme l'ò già notato^quell'articolo si occupa solamente delle 
forme estrinseche, e non già di quelle altre, che fossero state 
elevate a condizione di validità degli atti. Tuttivolta , pare si 
debba ritenere, che quegli articoli siano stati tolti dal proget- 
to, non perchè creduti contrari alle massime generali adottate 
dal codice, ma perchè discordanti dal sistema speciale del te- 
stament' olografo (2). Non è difficile ad accadere, che un' as- 

(1) « I testameutl degli stranieri fatti in paese estero avran- 
no il loro effetto nel regno , se furono osservate le forme sta- 
bilite dalle leggi vigenti nel luogo in cui si saranno fatti. 

I testamenti dei cittadini fatti in paese estero produrranno 
il loro eflfettonel regno, se saranno ricevuti da un pubblico uf- 
ficiale autorizzato a riceverli secondo le dette leggi » Art. 768 
del progetto. 

(2) Quanto alla soppressione dell' art. 768 del progetto Pi- 
sanelH ( art. 828 dei progetto della Commissione del Senato ) 
trovansi soltanto nel verbale della seduta pomeridiana del 12 
Maggio 1865 della Commissione speciale governativa pel Co- 
dice civile i seguenti dati « Coerentemente poi alla deliberazio- 
ne presa in ordine alla soppressione della formalilà del depo- 
sito del testamento olografo, la Commissione delibera di modi- 
ficare V art. 8*29, nella parte in cui accenna a quella formalità 
del testamento fatto airestero;e siccome^stante tale modificazio- 
ne, la redazione di queir articolo, e.quella del precedente art. 
828 non armonizzerebbero più ira di loro , ed il concetto del- 
l' uno e dell'altro sembrerebbe più esattamente spiegato dai 
corrispondenti art. 797 e 798 del progetto del Guardasigilli Mi- 
fletti , si decide di sostituire questi articoli ai sovraindicati 
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semblea regoli le sue deliberazioni secondo certi criteri, che 
essa stessa suppone ricevuti e dichiarati in modo non dub^ 
bio,e che tuttavolta i medesimi o non siano stati mai formula- 
tilo lo siano stati in modo incompleto od oscuro. 

i.Higuardo al matrimonio dei cittadini in paese estero e de- 
gli stranieri nel re^no il nostro codice tenne ben altro siste- 
ma, imperocché troviamo su tal materia talune dichiarazioni 
esplicitell), rispondenti ingenerale ai sani principi della scienza. 
Edi verOySi ritenne in massima,che la capacità degli sposi deb- 
ba essere regolata dagli statuti dei rispettivi loro paesi,e che la 
forma del contratto sia soggetta a quelli dello stato,in cui esso 
si celebra. Sennonché, allo straniero si estesero gl'impedimen- 
ti stabiliti nella sezione seconda del capo I del titolo del 
mairimonio (2). Cotal disposizione, sarebbe stata accettabile, 
se gf impedimenti nascessero tutti dalle relazioni, che passa- 
no tra i fidanzati, e si trattasse di matrimonio tra un nazionale 

art. 828 e 829 del progetto senatorio , facendo però menzione 
nel processo verbale come la Commissione ritenga , che con 
la parola anche, che si legge ìq principio dell' art. 798 del pro- 
getto biglietti, s' intenda che il testamento olografo air estero 
possa essere utilmente fatto tanto dai cittadini che dai fora- 
stieri. » 

(1) « Il matrimonio seguito in paese estero tra cittadini, o tra 
un cittadino ed uno straniero, è valido, purché sia celebrato 
secondo le forme stabilite in quel paese, e il cittadino non ab- 
bia contravvenuto alle disposizioni contenute nella sezione se- 
conda del capo I di questo titolo (Titolo v) » Art. 100 Cod. civ. 

« La capacità dello straniero a contrarre matrimonio è de- 
terminata dalle le^^i del paese , a cui appartiene. — Anche Io 
.straniero però è soggetto agi' impedimenti stabiliti nella se- 
zione seconda del capo I di questo titolo.» Art. 102. 

(2) L' articolo 102 del Codice, civ. corrisponde air art. 89 
del progetto Pisane^ìi Non sa comprendersi com^ la mente illu- 
minata di quel rispettabile giureconsulto abbia potuto acco- 
modarsi al 2' comma di detto articolo , che può dirsi la nega- 
zione dei principìi fondamentali del diritto internazionale pri- 
vato. 
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ed una straniera o vice-versa ; poiché in siffatte ipotest essr 
colpirebbero ad un tempo e lo straniero ed il nazionale. Ha, 
richiedere,che lo straniero o la straniera prima degli anni di- 
ciotto quindici, secondo la diversità del sesso,non contrag- 
gano matrimonio nel regno , ed ancorché esso si celebri tra 
forastieri(4),ove pure le loro leggi lo permettessero in età più 
verde, è una disposizione contraria ai principi regolatori delle 
leggi personali. — Lo stesso deesi dire deir obbligo imposto al 
forastiere di ricercare il consenso dei suoi ascendenti secoudo 
le regole stabilite dagli art. 63 a 68 del Cod. civ., mentre ben 
può avvenire, che nel paese di lui si seguano altre regole (2). 
Cosiffatte eccezioni al principio generale,stabilito nel 4« com- 
ma deir art. 102, sono cosi estese, che quasi lo distruggono, 
sovvertendo da capo a fondo i principi fondamentali del di- 

(1) Il testo conduce appunto alla esorbitante conseguenza 
di doversi richiedere dagli stranieri, che nel regno contragga- 
no matrimonio tra loro, i requisiti, ond'è parola nella sezione 
seconda del capo V del titolo V. E di vero, la rubrica dei capo 
5^ di quel titolo comprende e la ipotesi del matrimonio fra 
straniero e nazionale e quella del noatrimoniofra stranieri; oè 
l'art. 102 limita menomamente la rubrica. 

(2)É questaun'altra conseguenza necessaria del l'art. 102 com- 
ma 2* comb. con gli arl.63 a 67;anzi,più che una conseguenza, 
la lettera stessa di dette disposizioni. Se , infatti non può met- 
tersi in dubbio, che la legge impedisca il matrimonio del figlio 
minore degli anni venticinque e della figlia minore degli anni 
ventuno, i quali non abbiano ottenuto il consenso dei genitori 
delle persone, che sono chiamate a supplirvi; Io straniero,ch6 
va soggetto agli stessi impedimenti, cui sogsriaceil nazionale, 
dovrebbe anch' egli richiedere il consenso di quelle persone e 
neir ordine stesso stabilito dai detti articoli. Forse si vollero 
estendere allo straniero quelle sole proibizioni, che in diritto 
canonico diconsi impedimenti dirimenti, quelle cioè, che dareb- 
bero luogo airannullamento o, piuttosto, alla dichiarazione di 
nullità,delmatrimonio,sebbene consumato. Ma, è questa una sup- 
posizione, cui il testo della legge resiste, perchè non potrà mai 
niegarsi esser pure le altre proibizioni altrettanti impedimenti, 
comechè per gli effetti diverse dalle prime. 
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ritto intefdaziotìalc privata;chè sottoporre la capacità dei con- 
traenti agli statuti del luogo del contratto èia più aperta con^ 
traddizione al princìpio gener^ìle consacrato secondo i det- 
tami della scienza dairart. 6 delle disposizioni preliminari. 

Del resto, giova congratularci con noi stessi per aver tolto 
di mezzo la gravissima quistione,ch'ebbesi già ad impegnare in 
tatti quegli slati cattolici, i quali, come condizione di esistenza 
del contratto di matrimonio, richiesero V adempimento delle 
solennità religiose. Lo straniero acattolico potrebbesi presso 
noi legare in matrimonio senza esser costretto ad apostatare 
la sua religione, ed il nazionale cattolico alla sua volta potreb- 
be in un paese non cattolico celebrare il suo matrimonio, sal- 
vo, se il voglia, l'adempimento delle formalità religiose o nello 
stesso luogo od in un altro indipendentemente dal contratto 
civile (\). 

(I) Si è tanto detto e scritto sulmatrimoDio civile che non 
potrei se non riprodurre idee oramai diventate ovvie. Vedi spe- 
cialmente il discorso, da Portalis pronunziato nella seduta del 
Corpo Legislativo del 16 Ventoso anao XI (10 Marzo 1803) e 
quello di Gillet al Tribunato nella seduta del 33 dello stesso me- 
se, la parte correlativa della relazione di Pisanelli presentata 
al Senato nella tornata del 15 Luglio 1863. e finalmente le dotte 
e giudiziose osservazioni, che leggonsi nel titolo V della rela- 
zione della Commissione del Senato, compilatore Vigliani , a 
quel ramo del Parlamento. 

Piacerai solo far notare, che il Cattolicismo nulla ha perdu- 
to per la separazione del matrimonio civile dalle solennità re- 
ligiose. Gl'Italiani cattolici continueranno certamente a celebra- 
re le loro nozze secondo i precetti del Concilio di Trento ; ed 
intanto eglino, ove dimorino in un paese acattolico, e voglia- 
no ivi contrarre matrimonio , non si troveranno- imbarazzati. 
Che, diremo poi, se non solamente i canoni in pili occasioDÌ,ma 
San Paolo ritiene esistere matrimonio tra fedeli ed infedeli ; il 
che certo non potrebbe avvenire, laddove le solennità religiose 
fossero della essenza del matrimonio ? « Sì quis frater habet 
uxorem ìnfidelem , et hcec consentii babitare cum eo, non di- 
mittat illam. » l canoni poi ad ogni passo riconoscono esiste- 
re il matrimonio indipendentemente dal sacramento. Se due 
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5. Il testo del nostro Codice nulla stabilisce quanto alle 
forme dell* adozione, che abbia luogo tra uno straniero ed un 
nazionale ovvero tra stranieri. Io non credo però potersi da* 
bitare in siff itte ipotesi dell* applicabilità delle regole gene* 
rali. I requisiti per allottare o per essere adottato, rientrando 
nella sfera della capacità personale , debbono regolarsi se* 
condo le leggi dei paesi , cui appartengono rispettivamente 
1* adottante e 1* adottato; le forme dell'adozione secondo quel- 
le del luogo, in cui essasi celebra. Lo straniero, che nel re* 
gno volesse adottare sia un nazionale sia un altro straniero , 
dovrebbe solamente stabilire il suo domicilio in Italia, perchè 
da tal domicilio viene determinala la competenza della Corte, 
che deve conoscere dell' adozione (1). 

6. La- regola, che assoggetta agli statuti del luogo le for- 
me estrinseche degli atti, pub non applicarsi nel caso, in cui 
i disponenti o contraenti appartenessero tutti alla stessa na- 
zione 0, meglio, allo stesso stato, imperocché eglino sono al- 
lora dal comma in esame abilitati a seguire le leggi del loro 
paese.MaJn ultim*analisi ciò riesce possibile in due sole ipotesi: 
quando,cioè,secondo quelle leggi l'atto non richiedesse il mini- 
stero di ufDziali pubblici, ovvero quando per le medesime gli 
agenti diplomatici o consolari della patria comune alle parti 
avessero facoltà di supplire agli uffizialì pubblici del luogo^^]. 

conjugi infedeli si convertissero al cattoticismo « manébit con- 
jugium , etiamsi contractum fuerit intra gradus a canonibus 
vetUoH », Caa. gaudemus, qui filii sinù legUimi. — Ed ove pu- 
re uu solo dei coujugi si couverUsse alla fede e manebit ma- 
trimonium propter spem coatersionis per fidelis conjìigù cha- 
ritatem » Vedi J. V. GravinìB instUutiones canoniche Lib il. tit. 
12. Ma, come potrebbe rimaner fermo ilmalrimouio, laddov'es- 
so per cominciare ad esistere dovesse fondarsi sul sacramento? 

(1) Art 213 del Cod. civ. 

(2) Gli ageoti diplomatici ed i consolari.oltrealle loro funzio- 
ni polìtiche commerciali, hanno ordinariamente la missione 
di auteuticare gli atti delle persone appartenenti allo stato, 
cb* eglino rappresentano. Essi in rapporto a tali persone assu- 
mono le funzioni di Ufflziali dello stato civile, di notai e talvolta 



Digitized by VjOOQ IC 



— 499 — 
In altri termini, ore V alto possa rivestir la forma di una ea^ 
ta privata, senza che ne sofifra la sua validità , o essere ricevu- 
to da quegli agenti, non sono gli stranieri obbligati ad unifor- 
marsi agli statuti del luogo, ed in vece eglino hanno la facol^ 
tà di scegliere una qualsiasi di quelle due vie. Oltre a queste 
due ipotesi non sene saprebbero concepire altre. Ond*è,che non 
potrebbesi certo dedurre dal nostro testo essere gli uffiziali 
pubblici del regno obbligali ad osservare le forme straniere per 
gli atti, che innanzi a loro si consentissero da foraslieri ap- 

dì giudici. Il nostro Codice civile ha testualmente riconosciuto in 
loro la prima delle due qualità. All'art 368 esso dichiara* essere 
in facoltà dei cittadini, che si trovano fuori del rej?no.di far rice- 
vere gli atti di nascila, matrimonio o morte dai re^t «genti di-^ 
plomatici o consolari, purché si osservino le forme stabilite da 
questo codice. » 

Il progetto Pisanelli all' art. 769 stabiliva, che « i cittadini, 
i quali si fossero trovati in paese eslero, avrebbero potuto far 
testamento nella forma stabilita dai!* art. 738 (dello stesso pro- 
getto), ma che avrebbero dovuto depositarlo presso un notajo 
od altro pubblico ufflziale, o presso i jegt agenti diplomatici o 
consolari a norma dell'art. 739. » Il secondo comma dello stes- 
so articolo 7H9 era così concepito : « Potranno parimenle fare 
il testamento pubblico o segreto avanti i regi! agenti diploma- 
tici consolari, conformandosi agli aiticoli 741 e seguenti si- 
no al Ibi iuclusivameute, salvo in ciò che riguarda la qualità 
richiesta nei testimoni di residenti nel regno. » Dalla Commis- 
sione governativa per la redazione del Codice civile il ripetuto 
art.7H9 venne st)ppresso, perchè, come fu detto, non armonizzava 
pib col sistema del testament'olografo; ma non già perchè si fos- 
se niegata agli agenti diplomatici o consolari la qualità di uffi- 
ziali pubblici competenti a ricevere i testimenti,che nel regno 
richiedono il ministero di un notajo. Ond è , che, non ostante 
tale soppressione, i delti agenti sono tuttavia competentissimi 
-a ricevere iJ testamento segreto dei nazionali residenti all'estero, 

od anche a redigerne il testamento pubblico. Ciò. di altronde, è 
-consentaneo all'ordinamento dei consolati. Vedi legge consolare 
4lel 15 Agosto 1868. R. decreto del 26 Febbrajo 1859, R. decreto 

del 28 Gennajo 1866, e specialmente l'art. 20 di quest' ultimo. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 400 — 
partenenti ad unico paese. Nel territorio dello stato tutti co- 
loro, che hanno confldaU una parie, anche mìnima, del pote- 
re pubblico, non possono dare ai loro alti una forma.rhe non 
sia quella prescrilla dalle nostre leggi. Sarebbe strano ritenere 
il contrario, che, in ullim* analisi, ciascun funzionario non è 
altro se non un organo della sovranità.la quale non pub rinun- 
ziare alle proprie forme ed assumere quelle di un* altra senza 
abdicare alla propria autocrazia. 

In conseguenza delle fatte osservazioni sarà forza confes- 
sare, che r eccezione contenuta nel 4° comma dell'articolo in 
esame è troppo vaga; poiché, presa letteralmente,condurreb- 
besino a far credere , che gli uffiziali pubblici del regno pos- 
sano* essere obbligati a dare ai loro atti una forma diversa da 
quelle , che le nostre leggi riconoscono. Il qual concetto non 
fu certo nella mente dei redattori dell' articolo, e sarebbe con- 
trario ai principi del diritto pubblico. 

7. L'eccezione anzidetta, dapiii tempo ammessa dalla scien- 
za (4), ben meritava di passare in un cpdice positivo. È consen- 
ti) La scienza avea riconosciuto, che la massima locus regit 
actum non dev'essere cos^ assoluta da injbarazzare. a La vera 
posizione della nostra regola, scrive Savigny, solleva una qui- 
stione importantissima. L' osservanza della forma stabilita oel 
luogo, in cui si fa Tatto giuridico, è essa assolutamente neces- 
saria o semplicemente facoltativa, cosicché le parli possano sce- 
gliere tra questa forma e quella del luogo , cui appartiene in 
realtà T atto giuridico? Se si considera, che questa regola spe- 
ciale è fatta per favorire le parti e facilitare le transazioni civi- 
li, non si potrebbe mettere in dubbio eh' essa sia puramente 
facoltativa, e che si possa scegliere V una o V altra forma. Per- 
ciò questa dottrina è generalmente ammessa » Tr. di dir.rom. 
% 381. IV. —La massima locus regit actum veramente non è 
fondata sul favore . che si è voluto accordare alle transazioni 
civili. Essa è una conseguenza rigorosa dei principt di .sovrani- 
tà. Ma, siccome la sovranità territoriale deve mantenere invio- 
lata la libertà individuale, resta perciò in facoltà degli stranie- 
ri di dare ai loro alti la forma che meglio credono, sempreché 
non siano conculcati i principii di ordine pubblico del luogo , 
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taneo a giustizia, che gli stranieri non vengano imbarazzati dal- 
l'osservanza di forniedaloro sconosciute,quando eglino possano 
prontamente servirsi di quelle stabilite dalle loro leggi. Né 
per tanto vien lesa la sovranità del luogo ; che, se ai forastie- 
ri dev* esser garantita la libertà individuale , finché essa non 
si traduca in fatti contrari ai principii di ordine pubblico os- 
servati nel paese, in cui eglino si trovano, non possono certo 
ritenersi violati tali principila sol perchè eglino usino della lo^ 
ro libertà nel dare agli atti la forma , che credono più conve- 
niente ai loro interessi. Anche il nazionale dimorante nel re- 
gno potrebbe rivestire gli atti suoi di quella forma , che più 
gli piacesse. S' impegnerà forse riguardo ad essi la quistione 
di validità o nullità^ ma non per questo egli dovrà esser proi- 
bito di farli nel modo,ch'ei vuole scegliere. A dir breve,quando 
noi riconosciamo, che la sovranità regola sul proprio territo- 
rio i fatti, che visi compiono, dobbiamo necessariamente tro- 
vare un limite a così immenso potere, altrimenti essa regole- 
rebbe fin la vita ìntima delle persone(1).Tal limite vieneappun- 
to segnato dalla libertà indi viduale,ed ogni uomo è lìbero di fa« 
re ciò,ch'ei crede, finchè,siccome ho già detto, non violi i prin- 
cipi di ordine pubblico. Or,non solamente non è contrario, ma 
è anzi consentaneo a quei principi,che ciascuno stato lasci agli 
stranieri la libertà di uniformarsi alle loro leggi , semprechè 

in cui eglino si trovano. Anziché per una eccezione, i forastieri 
godono di quella facoltà pei limili , che naturalmente soffre la 
sovranità. Il dissi a pag. 113, e lo ripeto: nell' ordine giuridi- 
co non esistono propriamente eccezioni, e quelle, che noi così 
chiamiamo, sono in ultim' analisi le conseguenze di priucipii 
non ben definiti. 

(1) La sovranità nelT interno dello stato trova il suo limite 
nella libertà individuale di coloro , che vi dimorano; all'estero 
nella sovranità degli altri stati. Ciò che riesce difficile a deter- 
minare è la sfera della libertà individuale, poiché essa in fatto 
ora épiu larga, ora più ristretta, secondochò l'ordinamento po- 
litico dello stato inclina più alla democrazìa ovvero al princi- 
pato od all' aristocrazìa. — Vedi la nota 2 a pag. 123. 

26 
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ciò non arrechi scandalo o disturbo o danno al paese , in cai 
eglino dimorano. 

S.Secoodo la lettera del comma in esame parrebbe,che,lad- 
dove un nazionale facesse fuori del regno un atto qualsiasi 
nella forma prescritta dalle leggi italiane, senza cfa'ei si trovi 
nella eccezione contenuta nello stesso comma , debbasi tale 
atto dichiarar nullo, a meno che esso sostener si possa indi- 
pendentemente dalla sua forma. Eppure, non è cosi (4). La so- 
vranità originaria ci segue ovunque,finchènon incontri ostaco- 
lo nella sovranità territoriale dello stato, in cui ci troviamo. 
Ammettendosi una diversa opinione, si ammetterebbe ezian- 
dio,che un uomo possa vivere per qualche tempo non soggetto 
a nessuna legge. Se, infatti,il nazionale, che secondo le nostre 
leggi dovrebbe quanto alle forme degli atti sottostare agli statati 
del paese,in cui dimora,per una contraria disposizione di essi 
non avesse modo di fare ricevere dagli uffiziali pubblici del 
luogo gli atti suoi, forse dovrebbesi sobbarcare al danno, che 
tale anomala condizion di cose gli creerebbe, quand' ei perle 
leggi italiane potesse dare ai medesimi la forma della scrit- 
tura privata?Vero è,chedevesi distinguerei! caso,incuiil citta- 
dino non abbia potulo,da quello,in cuiegli non abbia voluto ub- 
bidire agli statuti stranieri , che secondo le nostre stesse leg- 
gi sarebbero applicabili ; ma è vero altresì, che la sovranità 
originaria ci segue ovunque , e che viene in nostro soccorso 
e ci tutela, semprechè il possa.Or,certonon sarebbe consenta- 
neo a tal principio,che la sovranità natìa,Ia quale ci lascia solo 
quando non le riesca possibile tutelarci,nieghi poi ai nostri atti, 
che ad essa si sono uniformati, le guarentigie giuridiche. Che 

(1) Alfonso De Domiti Petrushevecz nel suo Codice di Dirit- 
to internazionale fu condotto dal rigore logico a riconoscere 
r eccezione non solo quanto a più stranieri contraenti, che ap- 
partenessero alla stessa nazioue, ma pure riguardo ad un solo 
straniero. « L' atto conchiuso in paese straniero secondo le for- 
me prescritte nella patria di colui , Che lo ha consentito (o dei 
molti, che V hanno consentito ove siano compatrioti ) è ezian- 
dìo valido. » art. 191 
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anzi la quistione sembra risoluta dalla stesso testo. £ per fev^ 
mo, non è dubbio , che, se due , tre o più Itallanj si trovas- 
sero in paese straniero, ed ivi dessero ai loro contratti , nei 
quali non intervengano foraslieri,laforma,cbe è prescritta dalle 
leggi italiane,tali atti sarebbero validi. Perchè dunque dovreb- 
bero essere nulli, quando, non ostante l' intervento dello stra- 
niero , r Italiano avesse osservato le forme italiane ? Forse le 
nostre leggi garentiscono più T estero che il nazionale(l) ? 

9.Gioverà in ultimo far notaresche il testo in esame^ preso 
alla lettera, sarebbe' erròneo. Non è vero,che le forme estrin- 
seche degli atti tra vivi o di ultima volontà siano determinate 
dalla legge del luogo , in cui sono fatti. Un atto può esser fatto 
in' un luogo e rivestito di forma estrinseca in un altro. Noi 
non comprendiamo facilmente come ciò possa avvenire, per- 
chè presso noi gli atti, che ricevono esistenza dal concorso di 
talune forme,si fanno necessariamente là, ove si rivestono di 
tali forme ; e gli altri , attesa la facilezza di dare ai medesimi 
la virtù probatoria mercè la scrittura, nel luogo stesso>in cui si re- 
digono in iscritto; ma non è certo impossibile,cheuna legislazio- 
ne straniera abbandoni fin la pruova degli atti più interes- 
santi alla scrittura privata ed anche ai testimoni. Or , se una 

(1) La maggioranza degli scrittori si è pronunziata per la 
validità dell' atto, che in paese straniero si fosse fatto secondo 
le forme delle leggi personali delle parti , ovvero secondo le 
leggi della cosa sita. Giovanni Voet è in tal numero. Egli, com- 
battendo la contraria opinione del Minsigeroe di Michele Gras- 
so , crede iniquo ( iniquus sane esset ) , che il magistrato non 
rispetti gli atti di coloro, i quali , essendo a lui soggetti per 
ragione del domicilio o della situazione dei beni , avessero ap- 
punto osservato le forme prescritte dagli statuti del domicilio 
o della cosa sita. De StatuHs. 15. — Vedi FcbUx e gli autori , 
eh' egli cita. Op. cit. lib. IL , tit. I, cap. 1%83— Non credasi pe- 
rò, che r accennata opinione, prima di diventare preponderan- 
te , non abbia avuto forti e numerosi oppositori. Ai tempi di 
Dumoulin credevasi comunemente (Est omnium doctorum sm- 
tentia ) , che lo statuto locale quanto alla formi legasse %^m^ 
eccezione anche gli stranieri. ConsuU. 43. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 204 — 
donazione od un testaniento fossero stati fatti sotto V impero 
di tale legislazione, e si volessero poscia quegli atti rivestir di 
forme estrinseche più tutelanti in un paese diverso, che ne co- 
nosca la importanza , certo seguirsi dovrebbero riguardo ad 
esse gli statuti di questo paese,e non quelli del luogo,nel quale 
gli atti si sono fatti. Non immoro sopra questa osservazione, 
perchè,non ostante la locuzion* erronea deir articolo, la nien- 
te dei compilatori di esso non può evidentemente essere sta- 
ta quale si appalesa. 

« VI La sostanza e gli effetti delle donazioni e delle di- 
sposizioni di ultima volontà si reputano regolati dalla leg- 
ge nazionale dei disponenti. La sostanza e gli effetti delle 
obbligazioni si reputano regolati dalle leggi del luogo in 
cui gli atti furon fatti, e, se i contraenti stranieri appar- 
tengano ad una stessa nazione, dalla loro legge nazionale. 
È salva in ogni caso la dimostrazione di una diversa t?o- 
lontà.T> Art. 9 comma 2.<> 

\. Il comma in esame ha elevato talune presunzioni juris 
tantum per togliere di mezzo le controversie , che impegnar 
si potrebbero sulla sostanza (1]e sugli effetti delle disposizioni a 

(1) Un legislatore deve certamente evitare le definizioni , 
ma deve nel tempo stesso impedire, che le incertezze ed i dub- 
bt dalle scuole e dalla giurisprudenza passino nelle leggi. Non 
sarebbe stato un fuor d'opera precisare che intender si debba 
per sostanza degli atti. È questa una delle materie meno ap- 
profondite. Ed avrebbe specialmente meritato di esser chiari- 
ta, perchè secondo la dottrina di Merlin, adottata da FobIìx, le 
solennità interne , che corrispondono agli elementi sostanzia- 
li, comprenderebbero anche tutto ciò, che riguarda la capaci- 
tà delle persone: formalità abilitanti. Vedi Merlin Rep. Lai — 
FoELix Op. cit. Lib. Il.tit 1* 71.— E per fermo, se anche i nostri 
legislatori avessero compreso le formalità abilitanti quali ele- 
menti sostanziali degli atti, ne seguirebbe secondo il testo del- 
l' art. 9, che nei contratti le condizioni di capacità verrebbe- 
ro per regola generale determinate dalla legge del luogo.incui 
gli atti si fanno. Ma,ciò sarebbe diametralmente opposto al pria- 
€ipJo fondamentale proclamato dall' art. 6. 
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titolo gratuito e delle obbligazioni contrattuali , quando non 
costi quale sia stata la mente delle parti. — In questa materia 
le nostre disposizioni preliminari si avvicinano molto ai sani 
principi della filosofia giuridica (1). 



(1) Quanto alle leggi applicabili alla sostanza degli atti, di- 
scordanti sono le opinioni. Ordì nari aipn ente si è creduto dover- 
si tener conto degli oggetti stessi degli alti, cioè, dei beni o del- 
le relazioni giuridiche , che ne formano l* oggetto. Ond' è, che 
a questa materia in ultim' analisi si sono applicati ì principi 
generali degli statuti, secondochè sono slati diversamente com- 
presi. Epperò ,i2occo, che in tulli i casi, nei quali trattasi di be- 
, Ili siti posti nello stalo, ritiene applicabili le leggi del luogo, 
le credè anche applicabili alla sostanza degli atti , che a quei 
beni si riferisxsono, senza punto distinguere né successioni, né 
società coniugale . né altro, che secondo un diverso sistema po- 
trebbe rientrare sotto l'impero di stranieri statuti personali, co- 
mechè i beni siano situali nel regno. Vedi Rocco DelVuso e autori- 
tà etc.pag.133 a 136. — Fcelix in vece, avendo distinto meglio lo 
statuto personale dal reale , riconosce che nel silenzio delle 
parti la sostanza della società conjugale debbasi ritenere rego- 
lata dalla legge personale del marito al momento del matrimo- 
nio. Op. cit, Uh. II, tit. I, cap. 11,90. Ma , poiché egli è uno dei 
propugnatori della massima: mobilia sequuntur personam, so- 
stiene la sostanza di tutte le disposizioni dell* uomo relative ai 
mobili essere regolala dallo statuto personale. 92. — Wheaton 
dà molta importanza alla leggo del luogo del contralto. « L'uti- 
lità e la convenienza generale dello nazioni, così q^W seri ve, ha 
stabilito la regola che |a lexloci contractus stabili.sce tutto ciò 
che riguarda la forma , V interpretazione , V obbligo e Io con- 
seguenze del contratto. A questa regola generale si fa eccezio- 
ne pei casi nei quali sarebbero pregiudicate la potestà, i dirit- 
ti e le convenienze degli altri slati, ovvero dei loro sudditi ».. 
e In tutti i casi, nei quali, secondo la natura del contratto stes- 
so, ovvero secondo la legge del paese, ov'è stato fatto , o in fi- 
ne secondo la espressa intenzione delle parti il contralto de- 
v' essere eseguito in un altro paese, quanto riguarda 1' esecu- 
zione dev'essere stabilito dalla legge di questo paese.» ^^em«n- 
ti di diritto internazionale. Parte 2." cap. 2.* § 7. 
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È consentaneo ad essi, che la sostanza e gli effetti delle do- 
nazioni e dei testamenti si reputino regolati dalla legge nazio- 
nale dei disponenti , qualunque sia il luogo , in cui eglino si 
trovino e la forma data a quej^li atti. E di vero , se la perso- 
nalità s' incarna nel patrimonio considerato com' ente giuri- 
dico, distinto dai singoli beni, che Io compongono (4); se la 
personalità rimane sempre soggetta alle leggi della propria 
nazione, era logico il supporre , che pur secondo quelle leggi 
si siano voluti regolare la sostanza e gli effetti degli atti,onde 
si dispone ordinariamente della totalità o di' una parte consi- 
derevole del nostro patrimonio.Aciòsi aggiunga,che un contra- 
ente può subire l'influenza di coloro,coi quali contrae;maundi- 
sponente,un testatore od un donante, è nella massima libertà , 
e quindi presumer si deve, ch*ei abbia voluto seguire le leggi 
della sua patria,alle quali trovasi legato dai suol naturali pen- 
dii.—Per gli stessi principi! si stabili la presunzione di aver vo- 
luto i contraenti , quand' eglino appartengano tutti alla stessa 
nazione, seguire le loro leggi nazionali. Sarebbe stato contra- 
rio al verosimile il supporre, eh' essi si siano in tal caso sot- 
toposti alle leggi del luogo , delle quali probabilmente scono- 
scono le disposizioni. Che se poi i paciscenii appartengano a 
nazioni diverse , è ragionevole ritenere , che ciascun di loro 
nella discrepanza della propria legislazione con quella degli 
altri si sia riferito agli statuti del luogo. È questa una dedu- 
zione logica da ciò, che troviamo dichiarato dall' articolo. Per 
altro, trattasi, siccome fu notato, di una semplice presunzio- 
Xìejuris\cos\cchh colui, centra al quale essa starebbe, laddove 
volesse pruovare essere stata diversa la mente delle parli, po- 
trebbe farne la pruova. 

2. Cosiffatte disposizioni combinate con la regola, che pro- 
clama non potersi in nessun caso derogare alle leggi di ordi- 
ne pubblico, non offendono per nulla la sovranità territoriale. 
E per fermo, se gli atti dello straniero , sebbene fatti nel re- 
gno, non debbano produrvi nessun effetto . perchè le persone 

(1) Vedi pag. 138 e 139 
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ed ì beni , cui essi riferisconsi non sono nel regno , tali atti sì 
riducono ad una senaplice manifestazione di volontà ; e quindi 
non importa certamente , sei medesimi, secondo la loro so- 
stanza determinata da leggi straniere, debbano altrove produrre 
effetti contrari alle nostre. Laddove poi gli effetti di quegli atti 
svolger si dovessero nel regno , la sovranità del luogo se ne 
impossesserebbe dal primo momento, in cui si manifestereb- 
bero come fatti coercibili. Ma , poiché le nostre leggi unifor- 
memente ai principi razionali hanno riconosciuto la persona- 
lità degli stranieri esser sottoposta ai loro statuti nazionali, 
esse non potrebbero mortificarne gli alti, che sarebbero con- 
sentanei alla loro capacità giuridica. Epper(),se, p.e., secondo 
i suoi statuti un padre forastiere potesse disporre di tutti i suoi 
beni a titolo gratuito, senza esser tenuto a riservarne una por- 
zione ai figli, la donazione di tutti i suoi beni siti nel regno non 
andrebbe soggetta a riduzione, comechè ciò non sia consentaneo 
alle leggi del regno. — Che, se poi lo straniero, regolandosi se- 
condo le sue leggi,volesse,p. e., per testamento o per donazione 
istituire un fedecommesso, che rènda inalienabili anche i suoi 
stabili siti In Italia, produrrebbero quegli atti i loro effetti nel 
regno? No, senza dubbio, perchè presso noi lo svincolamento 
della proprietà fondiaria da ogni combinazione giuridica, che 
la renderebbe perpetuamente inalienabile, è un principio, che 
si rattacca al nostro organismo sociale. — Egualmente sarebbe 
nulla la disposizione ordinata dallo straniero al fine d'istituire 
o di dotare nel regno benefizi semplici, o cappellanie laicali o 
altre simili fondazioni; perchè Y art.o-833 del cod. civ. è pog- 
giato sopra evidenti motivi di ordine pubblico. 

A dir breve, qualunque sia stata le mente delle parti cir- 
ca alla sostanza ed all' effetto dei loro atti , questi tuttavolta 
sottostanno necessariamente agli statuti reali del luogo , in 
cui sono site le cose, che formano V oggetto della disposizio- 
ne della contrattazione, cioè, a quegli statuti, che ordinano 
la proprietà nell' interesse sociale (1). Epperò , sia qual si 

Q) Vedi suir indole specifica degli statuti reali pag. 135. 
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voglia la intenzione dei contraenti in paese straniero riguar- 
do agli effetti di una ipoteca consentita sopra un immobile si- 
to nel regno , essa produrrà quelli , che son consentanei alle 
nostre leggi (ì). E per le stesse considerazioni qualsiasi pie- 
nissima trasmissione di proprietà fatta secondo statuti stranie- 
ri,che non riconoscessero la servitù necessaria di aquidotto, 
non impedirebbe , che la medesima possa esser chiesta sui 
fondi dell'acquirente, forasliere o nazionale, siti in Italia (2]. 
3. è- nella natura delle cose, che i disponenti o contraenti 
si preoccupino del luogo, in cui la disposizione od il contratto 
dovranno esser' eseguiti, e che quindi regolino ì loro atti In 
modo che fajcile ne riesca V esecuzione in quel dato luogo (3). 
Epperb, sarebbe stato logico tener conto di tal fatto come di 
un criterio, che fosse valso a risolvere le quistioni di esecuzio- 
ne. Se, infatti , si stabilisse per un contratto di vendita consen- 
tito in Italia, che la consegna della cosa ed il pagamento del 
prezzo si debbano fare in Prussia , sarebbe consentaneo al 
buon senso il supporre , che le parti abbiano voluto regolare 
la messa in mora , la tradizione , V offerta o della cosa o del 
prezzo , semprechè rendasi inadempiente il venditore od il 
compratore, e finalmente il deposito dell' una o dell' altro se- 
condo le leggi prussiane. Del resto, poiché il comma in esame 
stabilisce semplici presunzioni di diritto , sarebbe in lutti i 
casi ammessibile la pruova per diniostrare,che non gli statuti 
del luogo del contratto ovvero quelli della nazione dei contra- 
enti siano applicabili , ma quelli del luogo della esecuzione. 

(1) Vedi gli articoli 1964 e seguenti del Cod. civ. 

(2) Vedi gli articoli 598 e seguenti del Cod. civ. 

(3) Tutti gli scrittori di Diritto internazioQale privato sem- 
brano concordi nel riconoscere V applicabilità degli statuti del 
luogo dell' esecuzione t| egli atti, quando le parli ne abbiano sta- 
bilito uno. Generalmente in tal materia s' invoca il nolo frag- 
mento di Giuliano « Contraxisse unusquisque in co loco inlel- 
ligitur, in quo ut solverei se obligavil. » frag. 21 ff. 44 Deobli- 
gationibus et actionibus. — Vedi Foelix Op. cit, lib. II, tit. I, 
cap. II, sez. 1.% 98. 
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sennonché, questa stessa facoltà di pruova accordata alle par- 
ti dà origine a gravi inconvenieoii , tra' quali è massitno,che 
il contraente di buona fede per pruovare la vera intenzione dei 
paciscenti dovrebbe assumere un giudizio e fatsi attore per 
distruggere la presunzione, che sta centra lui. 

4. Nulla stabilirono i compilatori delle disposizioni preli- 
minari riguardo ai quasi-contratti, cotnecfaè tal materia » al- 
quanto-complicata , avrebbe richiesto qualche dichiarazione. 
— Il quasi-contratto è dal nostro codice civile definito « un 
fatto volontàrio e lecito, dal quale risulta un'obbligazione ver- 
so uifi terzo un' obbligazione reciproca tra le parti (4).» Ep- 
pure, il fatto, onde viene costituito il fondamento giuridico del 
quasi-contratto,non offre sempre la stessa indole, perchè va- 
ri ne sono gli oggetti. Quasi-contrae colui, che volontariamen- 
te assume un affare altrui (2); quegli, che per errore o scien- 
temente riceve ciò, che non gli è dovuto (3); quegli, che ac- 
cetta una eredità, perchè col fatto slesso dell' eccettazione si 
obbliga verso i legatari ed i creditori ereditari etc (4). Or , 
secondochè il fatto dell'obbligazione si riferisca a cose,le qua- 
li trovansi in una posizione necessaria , ovvero alla persona 
stessa dell' obbligato, io stimo doversi applicare le leggi della 
situazione, fisica o giuridica, della cosa,o quelle personali del 
debitore (5). 

Se trattisi deiramrainistrazione dei beni di uno assente, la 
gestione dei negozi diluidevesi razionalmente regolare se- 
ti) Art. 1140 Cod. civ. 

(2) Articoli lui a 1144 del Cod. civ. 

(3) Articoli 1145 a 1150 del Cod civ. 

(4) I quasi-con tratti non sono tassativamente indicali dal 
nostro Codico, siccome noi furono dalle Istituzioni III, tit. 28 De 
obligationihus quce quasi ex contractu nascuntur. — Quanto a 
quello, che nasco dall' adizione dell'eredità, vedi specialmente 
il § 5 del titolo citato. 

(5) Fcèlix, senza distinguere caso da caso, opinò doversi i 
quasi-contratti regolare con la leggo del luogo. Op. d^.,lib. L 
tit. I, cap. II, sez. 5/ 

27 
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condo gli statuti del luogo , in cui essi sono siti. Non cosi 
sarebbe di quelle obbligazioni, che nascono dall' accettazione 
dell' eredità, che , essendo questa regolata dalle leggi nazio- 
nali del defunto, non potrebbe l'erede seguirne altre senza vio- 
lare la posizione giuridica, che viene assegnata all' eredità; 
salvo il diritto quesito dei terzi all'applicazione di altri statuti. 
Quando poi debbasi restituire V indebito, sono certamente gli 
statuti della persona obbligata che seguir si devono. 

5. Dalle premesse sarà facile scendere alle diverse ipotesi, 
che vi si riferiscono. — Si tratterà per avventura dell' esperi- 
mento dell' azione negoUorum gestorum e della correlativa 
azione contraria in conseguenza dell' amministrazione di pre- 
di rustici od urbani? Ebbene, l'attore non potrà pretendere , 
che il conto sia reso sopra basi diverse da quelle , che ven- 
gono stabilite dalle leggi del luogo, in cui i beni trovansi siti. 
Quindi, le locazioni , le vendite dei frutti , le clausole relative 
alia risoluzione dei contratti di affitto, la durata dei medesimi 
etc, quando siano uniformi a quegli statuti, non potranno es- 
sere impugnate dal proprietario. Ed alla sua volta delle spe- 
se fatte utilmente il gestore sarà rivalsalo secondo le mrmt 
da essi stabilite.— Uapplicazione della legge del luogo in tutte 
le ipotesi anzidette riesce benragionevole.E perfermo,sempre- 
chè un individuo assuma utilmente la gestione degli affari al- 
trui, la legge per una finzione di diritto presume avervi V in- 
teressato consentito, appunto perchè è consentaneo alla ragio- 
ne umana, che da noi si approvi ciò, che torna a nostro vantag- 
gio. Dunque, il quasi-contratlodi utile gestione dev'essere con- 
siderato non altrimenti del mandato. Or,quando il mandante non 
abbia espresso la sua volontà sul modo di amministrazione , 
che tener dovrebbe il procuratore, e si tratti di stabili, tacita- 
mente quegli si è riferito alle leggi vigenti nel luogo , io cui 
essi trovansi siti. Epperò, se un Italiano desse ad un Tedesco 
l'incarico di amministrare immobili siti in Francia, non sarebbe- 
ro certo applicabili a tal negozio né le lej^gi italiane, né le te- 
desche , ma le francesi , perchè dovrebbesi ritenere per la 
natura stessa delle cose essersi il mandante voluto sottoporre 
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alle leggi del luogo, in cui i suoi affari saranno trattati (1). — 
Gli stessi principi per identità di ragione si applicano all'utile 
gestione dei negozi altrui. 

6. Quanto al quasi-contratto , che nasce dall' adizione di 
un'erediià,non parmi possa esser dubbio in teoria,che le azioni 
dei legatari e dei creditori ereditari debbano esser promosse 
davanti 1* autorità giudiziaria del luogo dell' aperta successio- 
Be fino a quando non siasi fatta la divisione, o, quando la di- 
visione non sia necessaria, fino allo scorrere di un fermine pru- 
denziale, dentro al quale riesca facile lo esperimento di quel- 
le azioni. In.»3 e 4 dell'art. 94 Cod. di proc. civ. provvedo- 
no convenientemente su tal materia (2) . Sennonctiè, 1' ultimo 



' (1) Savigny, che in generale segue 1' opinione di coloro , i 
quali rattaccano la giurisdizione delTobbligazione al luogo, in 
cui essa dev' essere adempita, vede V applicazione di tal teo- 
ria alla gestione dei proprt affari ed alla gestione dei negozt 
altrui , sia che questa prenda origine da un contratto o da un 
quasi-contratto.« La sola condiziou'essenziale,egli diòe.è ch'esi- 
sta una relazione costante tra la gestione ed una località deter- 
minata. Nella piupparte dei casi questa giurisdizione speciale 
è poco osservata.perchè la gestione coincide col domicilio;ma 
essa può esserne distìnta, ed allora si mostra Tefficacia dì que- 
sta giurisdizione.» Epperò, l'autore crede erronea la distinzio- 
ne da taluni creata tra il forum contractus ed \\ forum admini- 
strationis, « perchè V uno e V altro riposano sullo stesso mo- 
tivo: la preoccupazione delle parti a che le obbligazioni risul- 
tanti dalla gestione siano regolale nella località, preoccupazio- 
ne che la natura durevole di quest' amministrazione giustifica 
a sufiScienza. o Chiama in sostegno di tale dottrina, dame pu- 
re accettata, il frag. 19 § 1 ffV.I. Dejudiciisiet ubi quisque age- 
re nel conveniri debeat. « Si quis tutelam . . . vel quid aliud , 
unde obligatio oritur, certo loci administravit, etsi ibi domici- 
lium non habuit,ibi se debebit defendere.» 7r. di Z)ir.rom.§ 370. 

(2) « Si propongono davanti V autorità giudiziaria del luogo 
deir aperta successione: 

1. le azioni in petizione o divisione della eredità e qualun- 
que altra tra coeredi sino alla divisione; 
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comqia di detto articolo sconvolge, anzi distrugge, i principt 
.con tanto senno formulati in quei numerili).— Ma,non perchè 
la competenza in quelle materie viene determinata dal luogo 
dell' aperta successione, sono alle medesime applicabili le leg- 
gi dello stesso luogo. Io ciò ebbi già a notare con anticipazio- 

2. le azioni in rescissione della divisione già fatta* o in ga- 
renzia delle quote assegnate , purché proposte entro un bien- 
nio dalla divisione; 

3. le azioni contro V esecutore testamentario , purché prò* 
poste prima della divisione,e se la divisione non sia necessaria, 
entro un bennio dall'aperta sucessione; 

4. le azioni dei legatari e dei creditori della eredità che non 
esercitano diritto reale sopra un immobile , se siano proposte 
nei termini indicati nel numero precedente. 

Quando la successione siasi aperta fuori del regno, si pro- 
pongono davanti l'autorità giudiziaria del luogo in cui è posta 
la maggior parte dei beni immobili o mobili da dividersi, e, in 
duetto, davanti quella del luogo in cui il convenuto ha domici- 
lio residenza » Art. 94. Cod. di proc. civ. 

(X) La sucessione apresi fuori del regno , quando V ultimo 
domicilio del defunto sia stato fuori del regno.Or,in talcaso,se- 
condo il comma finale dell' art. 94 , potrebbero le azioui, delle 
quali è parola nei quattro numeri dello stesso articolo.propor- 
si anche avanti T autorità giudiziaria del luogo , in cui è posta 
la maggior parte dei beni immobili o mobili da dividersi. Ep- 
però, se quegli, della cui eredità si tratta, nazionale o straniero, 
a^^sse avuto V ultimo suo domicilio a Boston, ma avesse la- 
sciato la maggior parte dei suoi beni in Italia, gli eredi di lui, i 
domiciliati nello stesso luogo od in altro , forse più lontano , 
potrebbero esser convenuti in Italia , e non solo per risponder 
r^ alle dimando di divisione e di rescissione della divisione, to 
quali, riferendosi ai beni, potrebbero nel regno produrre un efr 
fette , ma anche a quelle proposte dai legatari e dai creditori 
ereditarl,senza distinguere, se il legato abbia per oggetto ia\uno 
dei beni siti nel regno, se il credito si leghi anch' esso per pe- 
gno altrimenti a tali beni;cosicchè dovrebbero i nostri magi- 
sXvàW giudicare , anche quando si tratti di un legato o di un 
credito di somma quantitativa , doyuti^ sopita V erftdit^ di uno 
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ne (1). Bisogna sul proposito distingqere due differenti posizio- 
ni,— L'erede legatario universale mercè Tadizionedeireredità 
si obbliga a soddisfare le largizioni fatte con Tatto di ultima vo- 
lontà della persona,cui egli succede,ed i debiti dalla medesima 
contratti per qualunque altra causa. In rapporto a quelle ed 
il successore universale ed il legatario particolare hanno per 
norme comuni il testamento e la legge personale del defunto , 
la quale regola tutti i rapporti giuridici , che hanno per base 
e per origine Teredità.Da cosiffatte premesse ben chiaro risulta, 
che,sebbene il rilascio del legato si dimandi innanzi al magistra- 
to deir ultimo domicilio del defunto, tuttavolta il giorno della de- 
correnza .dei frutti degrinteressi,la riduzione di tale libera- 
lità,! pesi, cui essa va soggetta etc,vengono regolati dalle leg- 
gi deir eredità, cioè, da quelle nazionali del defunto. 

Gli stessi principi non possono pienamente applicarsi al 

straniero, che non avea domicilio nel regno, e dimandata con- 
tra un eredo straniero, che neppur'egli ha domicilio nel regno! 
Sono queste le conseguenze del testo in esame. —Oltreché rie- 
sce , quasi sempre , difficile determinare , se la maggior parte 
dei beni, e molto pih dei mobili, di uno straniero trovisi nel 
regno, un altro inconveniente ben grave può eziandìo accade^ 
rerlamoltiplicitàdei giudizi di divisione. Se un coerede adisse i 
nostri magistrati per la divisione dell' eredità, eglino pronun* 
zierebbero il loro giudizio riguardo aisoli beni , ohe sono nel 
regno od anche riguardo a quelli posti in terrilort stranieri? 
E , neir affermativa , il loro giudizio verrebbe rispettato purQ 
per quelli ? Si sarebbe certamente dovuto adottare il sistema , 
che avesse , per quanto è possibile, evitato la moltiplicità dei 
giudizi di divisione, e riserbare ai magistrati nazionali la com- 
petenza nella ipotesi della successione aperta fuori del regno nel 
solo caso, in cui giusta gli statuti dell' ultimo domicilio del da- 
funto i magistrati di tal luogo non avrebbero poteri per or(jiM-' 
re la divisione dei beni ereditari posti in altri territori.— In tuil- 
ti i casi si sarebbe dovuto evitare , che innanzi ai magistrati 
del regno centra stranieri altrove domiciliati si promuovano 
azioni , le quali non abbiano specialmente per oggetto, \ beni , 
che in esso trovansi. 
(1) Vedi pag. 179 e 180. 
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pagamenlo dei debiti ereditari, perchè i creditori non ripeto- 
no il loro titolo daireredità.Eglino, nondimeno, debbono per la 
natura delle cose sottostare alle leggi ereditarie per quanto 
concerne la rappresentanza del defunto. Epperò,le ragioni cre- 
ditorie contra rerediià,confiechè pur di esse conosca il magi- 
strato del luogo dell'aperta successione, si dividono contra cia- 
scun coerede, ovvero potranno esperirsi pel solido, secondochè 
dell'una o dell'altra maniera venga disposto da quelle leggi;e, 
secondochè le medesime ammettano o nieghino la separazio- 
ne dei patrimoni, i creditori potranno o non potranno istitui- 
re r analoga azione. Non bisogna credere però, che le obbli- 
gazioni, mentre prima erano regolabili da altri statuti, diven- 
tino per la morte dell'obbligato soggette a quelli del paese di 
lui.E in rapporto unicamente alla rappresentanza,vale a dire,al- 
lasostituzione della persona dell'erede a quella del defunto, eso- 
lo per quanto concerne la riscossione del credito,chei titoli e- 
reditari subiscono l'impero delle leggi dell'eredità. Quindi, ('ob- 
bligazione riguardo alla sua sostanza rimarrà sottoposta a quel- 
le, che prima la regolavano secondo le norme stabilite dalParti- 
colo 9 comma 2®.— Non occorre certo dimostrare, che tali di- 
stinzioni siano consentanee al rigore dei principi. Il creditore 
nella persona dell'erede trova il rappresentante del suo primi- 
tivo debitore , e contra di essa, giovandosi di tal rappresen- 
tanza, fa valere i suoi titoli. Conviene adunque, ch'ei rispetti 
le leg:gi, onde viene regolata siffatta rappresentanza, cioè, le 
leggi ereditarie, le quali, del resto,lasciano intatta la sostanza 
dei diritti e delle obbligazioni, che vanno compresi nel patri- 
monio ereditario. 

Per le osservazioni premesse si può ritenere , che il qua- 
si-contratto di adizione di eredità,quanto ai legati, sia regolato 
dagli statuti ereditari ed in rapporto all' erede ed in rapporto 
ai legatari; ma ch'esso, riguardo al pagamento dei debiti,vea- 
ga sottoposto a quegli statuti solo per quanto concerne la rap- 
presentanza del defunto. 

7. Che air obbligazione di restituire T indebito siano ap- 
plicabili gli statuti personali di chi far deve la re&tituzioDe,noa 
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parmi possa revocarsi in dubbio. E di vero, ciascuno nel difet^ 
to di speciali combinazioni giuridiche, per le quali sia sottopo- 
sto a leggi diverse, non può essere obbligato se non dalle pro- 
prie. Epperò , sono queste leggi , che determinano , se debba 
oppur no farsi la restituzione insieme coi frutti o con gì' iute-- 
ressi, e da qual giorno essi decorrano, e se, nel caso della per- 
dila della cosa indebitamente data, sia colui, ohe la ricevè, te- 
nulo a pagare Tequivalente elc.Invano quegli,che esercitereb- 
be la condictio indebiti, pretenderebbe, eh' essa sia regola- 
ta dai suoi statuti personali.il convenuto potrebbe ragionevol- 
mente rispondergli: è il fatto mìo, 1' avere ricevuto l'indebito, 
che mi obbliga alla restituzione; e del fatto mio è sola regola- 
trice la mia legislazione. — Tal materia 6 piana per se stessa. 
Passo quindi ad altre osservazioni. 

8. Pare a prima vista , che il comma in esame risolva im- 
plicitamente la quistione agitatasi per istabilire, se il testatore 
possa sottoporre la sostanza e gii effetti del suo testamento a 
leggi diverse dai suoi statuti nazionali (1]. Taluno potrà credere 

(1) ZacharicB ammette in generale, che i contraenti possano 
sommettersi ad una legislazione straniera anche per ciò , che 
riguarda gì' immobili situati in Francia Corso etc.Intr. §31.6. 
Ma, oltreché ei si occupa di contratti e non di testamenti, è osser- 
vabile, ch'egli premette come idea di base: non poter nessuno 
mercè convenzioni particolari modificare i principt d'ordine 
pubblico. Or , verrebbero appunto modificati tali principt dal 
testamento, che un nazionale facesse sulla base di una legisla- 
zione straniera, perchè le regole ereditarie, concorrendo all'or- 
dinamento della famiglia , non possono non riguardarsi come 
fondate sull'ordine pubblico. Se perciò , facendo un Italiano il 
suo testamento secondo una legge straniera, lasciasse alle per- 
sone, alle quali pel nostro codice è dovuta una riserva, meno di 
quanto ad esse appartiene , non sarebbe certo pregiudicato il 
loro diritto. E per le stesse ragioni non possono da lui venir 
derogati i precetti, che leggonsi negli articoli 805 a 911 delCod. 
civ. — Ciò devesi intendere per la parte di esecuzione, che il te- 
stamento potrebbe avere su' beni situati in Italia e per le di- 
sposizioni contrarie alle nostre leggi. Che se poi esso, secondo 
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esser prevalsa ropinlone affermativa.E per vero,se la dimò^lfa- 
zionedi diversa volontà è ammessalo tutti lcasl,purnella ipote- 
si del testamento, ciò importa, senza dubbio, potersi pruovare, 
ch'esso dal testatore slastat*ordlnato sulla base di leggi stranie- 
re.Eppure,a mio avviso,non lice da ciò conchiudere, che sia vali- 
do nel regno II testamento dell' Italiano, il quale avesse dispo- 
sto secondo leggi straniere. Non perchè ammette quella pmo- 
va, il testo ritiene implicitamente valido un slmile atto di ul- 
tima volontà. V affermativa distruggerebbe in parte il sìste^ 
Bàa^so cui poggia Tesaminato articolo 8,chè essa lo lascerebbe 
esistere per le sole successioni legittime, mentre l'articolo me- 
desimo r estende letteralmente anche alle testamentarie. Né 
esso può certamente soffrir deroga per volontà dei privati , 
polche riesce evidente esser quell'articolo fondato sopra prin- 
cipi di ordine pubblico. A dir breve, se « le successioni legit- 
time e testamentarie, sia quanto all' ordine di succedere, sia 
Ifirca la misura dei diritti successori, e la intrinseca validità 
delle disposizioni , sono regolate dalla legge nazionale della 
persona , della cui eredità si tratta » non puossi certo rico- 
noscere in questa persona un diritto contrario, la facoltà, cioè, 
di sottoporre la sua successione testamentaria ad altre leggi. 
Q.Dalle premesse giova conchiudere essere stat'alquanlo ine- 
satta o,per lo meuo,poco chiara la redazione del comma in esa- 
me,stabilendo,che, salva la dimostrazione di una diversa volon- 
tà,la sostanza e gli effetti delle donazioni e dei testamenti si re- 
putano regolati dalla legge nazionale del disponentì,quasichè,e- 
sistendopruova contrarla potessero applicarsi altri statati. E per 
fermo,non è già che il testo riconosca la possibilità di applicarsi 

gli statuti nazionali si fosse fatto da persona incapace, come- 
Che ritenuta capace dalle leggi locali, tale atto non produrreb- 
be nessuno effetto nel regno. — Siffatte idee vennero accolte 
dal nostro codice civile. Epperò,fu eliminata la opinione di co- 
loro, che credono potersi un cittadino, ta mercè di una sempli- 
ce mutazione di domicilio, sottrarre alle suo leggi nazionali in 
una materia così importante, qual' è il testamento. Vedi pag. 
128 nota 3', pag. 178 a 181. 
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a quegli atti Ieggistraniere;sibbenedaesso $iammette,cheildi- 
spoQente medesimo abbia voluto sottoporli a leggi straniere. A 
dir breve,trattasi, siccome già più volte si è DOtato,di una sem* 
plico presunzione di volonlà,senza che perciò il legislatore si sia 
impegnato a rispettarla ciecamente. Epperò , la quislione di 
nullità e di validità, di efficacia e d' inefficacia resta integra. 
Ond' è , che il magistrato , interpretando la volontà del dispo- 
nente secondo quelle presunzioni o secondo una pruova con- 
traria, potrà ritenere,che costui abbia o non abbia regolato la 
sostanza e gli effetti delle sue disposizioni giusta i propri sta-, 
tuti , ed in conseguenza dr siffatta interpretazione dichiarar- 
le valide nulle nel regno. 

VII. « La competenza e le forme dei procedimenti sona 
regolate dalla legge del luogo in cui segue il giudizio. » 
Art. 10, comma \^. 

i. I compilatori delle disposizioni preliminari riconobbero 
un princìpio consentaneo alla scienza e generalmente procla- 
mato dal diritto pubblico positivo della maggior parte degli 
stali inciviliti, che sono giustamente gelosi della loro sovra- 
nità. Ma, questo stesso principio, comechè evidentissimo, sof- 
fre eccezione negli'Scalì di .Levante e sulle coste settentrio- 
nali dell'Africa, 6ve per trattati e per consuetudini gli agenti 
consolari di talune potenze europee esercitano funzioni giu- 
diziarie e con forme di procedimento ben diverse da quelle 
prescritte dalle leggi del luogo (t). Nelle materie penali tro- 

(1) Vedi la nota 1" a pag. 142 e seg. e la 2" a pag. 198. — Il 
Regio decreto del 28 Gennajo 1866 nel capo 2» del titolo 2* con- 
templa appunto il modo di esercitare la giurisdizione consola- 
re in quei paesi ed in quei casi , in cui i trattati o gli usi ne 
acconsentano l'esercizio. — -L'art.e? riconosce la istituzione dei 
Tribunali consolari in quei paesi, nei quali sia, per riguardo ai 
nazionali, indistintamente concesso l'esercizio di una giuris- 
dizione contenziosa, civile o penale. — La sezione 2' del detto 
capo stabilisce ìeregole di competenza e di procedura nei giù-' 
dizii civili e commerciali sia che si trattino innanzi al solo Con- 
sole , sia che si agitino innanzi ai Tribunali consolari. «Le seur 

28 
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Yiamo del pari qualche altra eccezione e precisamente nel ca- 
so , in cui dalle persone imbarcate sopra legni da guerra si 
eommettessero reati in offesa od in danno dei loro compagni, 
sebbene ì bastimenti si trovino ancorati dentro i porti del re- 
gno (4). Occorre quindi osservare anche un' altra volta , che 

e tenze dei Tribunali consolari sono inappellabili, quando il va- 
lore della causa non eccede le L. 1500. Quando il valore della 
causa eccede tal somma, ha luogo l'appello alla Corte di Geno- 
ya per le sentenze state pronunziate dai Tribunali consolari se- 
denti in Àfrica , escluso V Egitto. Per quelle pronunziate dai 
Tribunali consolari sedenti in Egitto ed in tutti gli altri pae- 
si , nei quali i Consoli esercitano una giurisdizione contenzio- 
sa , civile penale , V appello sarà portato nauti la Corte di 
Ancona. » Art. 105. — La sezione 3" si occupa della compe- 
tenza e della procedura penale , e con V art. Ili esordisce di- 
chiarando, « i reati commessi da Italiani in quei paesi.nei qua- 
li i trattati o gli usi permettono ai Consoli Tesercizio della giu- 
risdizione, saranno giudicati secondo le leggi della stato »cioè, 
secondo le leggi penali italiane. Indi riconosce nei soli Conso- 
li la competenza contravvenzionale e le funzioni di Giudice i- 
struttore, nei Tribunali consolari la compotenza correzionale , 
ed attribuisce rispettivamente , giusta le premesse distinzioni, 
quella criminale alle Corti di Assise di Genova odiAncoDa(Art. 
112 a 115). — Vedi sulle funzioni dei Consoli ingenerale, oltre 
di Haeberlin citato in nota a pag. 144 , Steck Saggio su i Con- 
soli, MiLTiTz Manuale dei Consoli, 

(1) In alto mare i reati , che si commettono sopra legni di 
commercio o di guerra , si puniscono secondo le leggi dello 
stato, cui appartengono i bastimenti. Quest' uso internaziona- 
le è consentaneo alla ragione, poiché nessuno stato estende il 
suo dominio esclusivo sul mare , il quale è patrimonio comu- 
ne di tutte le genti; comechè molti vogliano riconoscere la so- 
vranità territoriale sin là ove può giungere la palla del cannone 
tirata dalle spiagge. « Non ultra quam e terra mari imperari 
potest. — Eo potestas terrae extenditur , quousque tormenta 
explodentur, eatenus quippe cum imperare, tum possidere vi- 
demur.» Bynkershobk /)e/)omimo mamC. S'— Questa dottrina 
per la testimonianza di Klììbbr ( Droit des gens moderne de 



Digitized by VjOOQ IC 



— 2<9 — 
sarebbe stato assai meglio smettere nella formulazione dei ca- 
noni di diritto internazionale privato quell'aria di assoluto e di 
universale, che ad essi mal si addice. 

V Europe § 130) è adottata generalmente. E veramente essa, se 
non altro,ha tolto di mezzo le opinioni arbitrarie di Bodino (De 
republica lib. 1 , cap. 10), il quale credè la sovranità estender- 
si fino a trenta leghe dalle coste ; di Rayneval , che assunse 
la medesima dover* esercitare il suo impero fino all'orizzonte 
apparente, e di altri , che per motivi troppo vaghi la vollero 
protrarre a sessanta od a cento leghe dalle spiagge. Giova ben- 
sì notare,che in molli trattati si riconosce l'impero della sovra- 
nità territoriale sul mare fino a tre leghe dal lido.— Vedi anche 
su questa materia De Vàttel le Droit de^ ^^en^ Liv.I,chap XXUL— 
Che sia ragionevole , tornando al primo assunto , riconoscere 
r impero della sovranità dello stato, cui appartiene il legno , 
sul quale fu in alto mare commesso un reato , risulta evidente 
dal considerare , che una nave per se stessa presenta un ordi- 
namento, direi sociale e politico,regolato dalle leggi di quello sta- 
to.Ond'è,che colui,il quale s'imbarca sopra un legno straniero, 
si assoggetta a quelle leggi non altrimenti di colui , che mette 
il piede sopra il territorio alieno. Epperò , ben fu detto , che la 
nave in pieno mare continui il territorio. — Fcelix Op.ciLyììh. 
II,tit.IX,cap I, n.' 544. --Ma,quaado un legno mercantile si av- 
vicini alle spiagge di uno stato straniero, ed ivi coloro , che vi 
si trovano imbarcati , commettano un reato sia nei porti , sia 
nelle rade,sia sul legno stesso ancorato, l'applicabilità delle leg- 
gi penali del luogo riesce evidente. Tutlavolta , gli usi interna- 
ziooali esistenti fra taluni stati hanno permesso , che i reati , 
commessi a bordo delle navi mercantili ancorate,siano puniti 
dalle autorità del paese, cui quelle appartengono, purché però 
vengano perpetrati da sudditi dello stesso paese in persona od 
in danno di loro compatrioti. — Quanto poi ai reati, che accado- 
no sopra legni da guerra trai soldati ed i marinai imbarcativi, 
costantemente si è ritenuta T applicabilità delle leggi penali 
dello stato , cui le navi appartengono. Lo stesso comunemen- 
te si osserva riguardo ai reati, che da quei marinai e soldati si 
commettessero in persona od in danno di loro compagni sulla 
terra, mentre il legno trovasi ancorato. Del resto, rimane salvo il 
diritto alle autorità locali di accorrere e di metterli a freno, 
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2. Comeohè ordinariamente le leggi di competenza e di 
procedura del luogo, in cui si agita una lite, si applichino ai na- 
zionali ed agli stranieri indistintamente, pure le quistioni,che 
s* impegnano innanzi ai magistrati italiani riguardo alla per- 
sonalità degli stranieri devono per lo art. 6 essere risolute se- 
condo le leggi della loro nazione. È questa una conseguenza 
irrecusabile della nota regola, che riconosce le persone, quan- 
to alla capacità giuridica ed ai rapporti di famiglia,essere sog- 
gette agli statuti del paese, cui esse appartengono [\). Ond'è, 
che,se avanti ai tribunali del regno venisse impugnata la qua- 

semprechè eglino disturbino V ordine pubblico, e di arrestarli 
eziandìo in flagranza di reato, consegnandoli bensì ai loro supe- 
riori.— Vedi specialmente sopra questa materia Thbodorb Ot- 
TOLAN Règles internationales et diplomatiques de la mer. tom. 
1, pag. 109 e seg. e 274. —Vedi Hnche Siegfried Weiss Code du 
Droit maritime international. — Eugène Cauchy Le droit mar 
ritime international consideri dans ses origines et dans ses rap- 
ports avec leu progrès de la civilisation tom. sec, pag. 152 e 
seg. De la territorialité des navires, 

(1) Tra coloro, che si spìnsero con maggior franchezza fino 
alle ultime conseguenze del principio, che riconosce Vapph'ca- 
bilità delle leggi straniere alle quistioni relative alla persona 
dei forastieri, fa, senza dubbio Mailher De Chassat Traitédes 
statìits , ou du droit international prive. Ed egli non solo esa- 
minò la materia in rapporto alle vedute razionali, ma pure ri- 
ferivala alle disposizioni positive del diritto francese (Op.cit, Wb, 
I, til. I, cap. XIII ), e, senza arrestarsi agli ostacoli, che gli ve- 
nivano dagli art. 3 ed 11 del Codice Napoleone, deducendo da 
essi ciò, che in essi non si legge, e che, se non altro , non si 
volle dichiarare ad arte, giunse a dimostrare, che gli stati non 
possono in quelle materie ricusare V applicazione delle leg- 
gi straniere senza rinnegare il proprio diritto pubblico, il dirit- 
to naturale degli esseri collettivi, la sociabilità umana (Op.dt., 
lib. I, tit. I, cap. XIII.S 2.). L'autore avea conosciuto la impor- 
tanza dei principi di nazionalità in tutti i rami del diritto in- 
ternazionale ( Op. cit., lib. L, tit. I, cap. Vili. fX. X. XI), e quia- 
di veniva daifó proprie idee condotto foràe oltre ì lìmiti delle 
leggi positive. 
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litàdi Ogito legittimo in un inglese ; ovvero si sostenesse la 
nullità del matrimonio di lui , o pure si trattasse di conoscere 
dell' eflBcacia delle disposizioni testamentarie del medesimo 
etc, dovrebbero i nostri magistrati decidere siffatte quistioni 
secondo le leggi inglesi, e la inesatta applicazione delle stesse 
aprirebbe l'adito a tutti i gravami ordinari ed estraordinari ri- 
conosciuti dal nostro codice di procedura, come se della viola- 
zione dei^noslri statuti si trattasse.llgiudice,che in tali casi non 
volesse applicare le leggi straniere, e si ostinasse ad applicar le 
proprie, violerebbe queste ultime,estendendole sopra materie, 
che sfuggono al loro impero.Nè^trattandosi di quistioni,le quali 
riguardino la personalitàdegli stranieri,potrà il magistrato,sbt- 
to il prelesto di mantenere inconcussi i principi di ordine pub- 
blico e di morale da noi riconosciuti, porta re restrizioni agli statu- 
ti forastieri.Epperò,eglidovràrispettare la poligamia ola polian- 
dria , se le medesime fossero ammesse come istituzioni di fami- 
glia nel paese del forastiere, che trovasi in lite; rispetterà un 
matrimonio contratto secondo leggi straniere fra stretti consan- 
guinei, sebbene le nostre lo stigmatizzino come incestuoso (1). 
3. Del resto, non bisogna credere , che Y obbligo di appli- 
care gli statuti stranieri alle quistioni relative alla persona 
dei forastieri non abbia nessun limite. S' eglino pretendesse- 
ro in virtii delle loro prerogative di classe esercitare nel re- 
gno preeminenze contrarie ali* uguaglianza ed alla libertà ga- 
rantiteci costituzionalmente , le loro dimande dovrebbero es- 
sere respinte. Ond' è, che i magistrati italiani non potrebbe- 
ro ammettere la istanza,che uno straniero facesse per impos- 
sessarsi di un suo servo fuggitivo, comechè nel paese,cui egli- 

(1) Allorché passerò all'esame dell'art. 12 delle disposizioni 
preliminari, segnerò i limiti della massima in esso contenuta. 
Basta fin da ora fare osservare, eh») non potrebbesi la medési- 
ma estendere agli statuti personali stranieri, perchè, ove que- 
sti applicar si dovessero sol quando aoa si trovassero in op- 
posizione ai nostri principi di ordine pubblico e di morale , 
non si applicherebbero mai , che le leggi personali sono tutte 
di ordine pubblico. 
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no appartengono , la servitù si conservi tuttavia come islitu- 
zione sociale. Né un signore russo o di altro stato potrebbe 
sul suolo italiano pretendere, che gli si prestino i servizi per- 
sonali, che altrove gli sono dovuti dai suoi vassalli. La ragio- 
ne, per la quale parmi evidente la teorica da me professata , 
vuoisi ripetere dair indole stessa del nostro sociale e politico 
ordinamento. E per fermo> noi rispettiamo le istituzioni de- 
gli altri stati, ma non possiamo rinunziare ai principi,sui qua- 
li riposano le nostre, e li facciamo quindi rispettare, sempre- 
che la sovranità italiana trovisi nel legittimo esercizio della 
sua potestà. Or , quei principi sono appunto V uguaglianza e 
la libertà di tutti coloro,cbe dimorano sul suolo italianorugua- 
glianza nella possibilità di avere tutto ciò, che lice pretende- 
re col titolo di uomo ; libertà neir esercizio dei diritti innati 
od acquisiti. Ond' è, che il servo in altro paese,appena mette 
il piede in Italia, è uguale, come uomo, al suo padrone, e co- 
me lui, libero. Nasce da ciò, che il magistrato italiano, laddove 
si tratti di controversia, nella quale venga negata la capacità 
giuridica di colui, che fu servo altrove, e che poscia passò nel 
regno, deve distinguere tra'diversi atti di lui. Annullerà quel- 
li, eh' ei fece nel paese, che privavalo di personalità, rispette- 
rà quegli altri, che fatto avesse in Italia, comechè poscia sia 
tornato allo stato di servitù (1). 

4. È osservabile , che presso noi per lo articolo 3 del Codi- 
ce civile, il quale ammette lo straniero a godere dei diritti ci* 
vili attribuiti ai cittadini, egli potrebbe convenire innanzi ai 
magistrati del regno non solamente i nazionali, ma pure al- 
tri forastieri, senza eh' ei sia in nessun caso tenuto a presta- 
li) MailherDe Chassat, trsiSCimLio troppo oltre dal suo siste- 
ma, scrisse nel seguente modo « Ainsi , le Russe à Paris sera 
national russe, c'est-à-dire, né ou naturalisó russe, libre, esclatjf 
.... selon les lois da sa patrie. Op.cif., Iib.I,tit.I,cap.XIII,§ 3, 
161 in fine. Uno tramerò, che sia schiavo a Parigi , non parmi 
possibile secondo lo stato d'incivilirne nto,in cui trovasi la Fran- 
cia, né credo, che a ciò si presterebbe la legislazione; e, molto 
meno, la giurisprudenza francese. 
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re cauzione , quandanche non possegga beni nel regno. Nè< 
egli va più soggetto air arresto personale per esser costretto 
ad eseguire le condanne centra lui pronunziate da giudici ita- 
liani. Cosiffatti provvedimenti, introdotti per lo esagerato mo- 
tivo di non rendere elusorl i giudizi pronunziati centra i fo- 
rastieri(1),riuscivano veramente odiosi e non più consentanei al- 
la civiltà dei nostri tempi.Sennonchè,era conveniente subordi- 
nare alla reciprocanza il diritto dello straniero a tradurre in 
giudizio r Italiano. Io già notai i danni , che da un cieco si- 
stema di fraternità potrebbero scaturire a scapito nostro, lad- 
dove gli altri stati non adottassero gli stessi principi a nostro 
vantaggio, poiché i titoli di credito degl'Italiani sui forastieri, 
quando costoro non potessero facilmente essere convenuti nel 
loro paese, scapiterebbero dì valore. Del resto, giova ri- 
peterlo anche un' altra volta, io non sono partigiano della re- 
ciprocanza diplomatica, di quella cioè , che risulta da conven- 
zioni internazionali, che potrebbero essere imposte dalla pre- 
potenza dei più forti, ma della reciprocanza pura e semplice , 

(1) Lo articolo 16 del Codice Napoleone stabilì, che « in tut- 
te le materie, escluse quelle di commercio, lo straniero, attore, 
sarebbe tenuto a dar cauzione per lo pagamento delle spese , 
dei danni e degr interessi risultanti dalla lite , salvo ch'ei pos- 
seduto avesse in Francia immobili di un valore sufficiente per 
assicurare tal pagamento. » Per cosiffatta disposizione lo stra- 
niero povero, sebbene assistito dalle migliori ragioni di que- 
sto mondo, non potrebbe ottenere giustizia in Francia. — Altri 
codici poi al rigore di queir articolo aggiunsero altri rigori , 
dando facoltà al creditore di eseguire con V arresto personale 
le condanne pronunziate centra uno straniero non domiciliato 
nel luogo dell' esecuzione ; ed abilitando finanche il magistrato 
a pronunziare V arresto di lui con semplice ordinanza sulle so- 
le richieste del creditore, prima della condanna , dopo però la 
scadenza od esigibilità del debito , quando il debitore offerto 
non avesse sufficiente solvibilità. E tanto più far dobbiamo le 
meraviglie in quanto che leggi siffatte trovansi in un codice , 
che, del resto, fu primo per prudenza civile ed anche por libe- 
ralismo tra' codici delle più incivilito nazioni. 
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che trarrebbe origìDe dalle volontarie concessiopi , che a noi 
farebbero gli stranieri, o che noi loro faremmo (4). — E trop- 
po largo parmì eziandìo il diritto, onde presso noi il forastie- 
re potrebbe indistintamente convenire un ultro forastiere in 
materia puramente civile. Nelle materie commerciali era cer- 
to conveniente non avere riguardo alla nazionalità dei liligaa- 
tinche ogni angolo della terra forma parte del gran mercato,in 
cui le genti sotto forme diverse si scambiano i servizi utili ; 
ma in quelle civili facea mestiere distinguer caso da caso,per- 
chè non in tutti trovasi ragione a concedere tanto favore agli 
stranieri. Che i magistrati del regno vengano in loro soccor- 
so,quando possa la sentenza eseguirsi in Italia, riesce consen- 
taneo a giustizia. Ma, quando ciò non fosse^ non saprei com- 
prendere , perchè i nostri giudici dovrebbero esser costretti 
ad occuparsi di affari , che per nessun verso ricaderebbero 
sotto r impero della sovranità italiana. Suppongasi, per esem- 
pio, che una donna francese , trovandosi di passaggio nel re- 
gno, voglia, per sevizie o per altra causa , istituire giudizio di 
separazione personale contra il marito, anche francese, e, co- 
me lei, passeggiero sul suolo italiano,e che costui venga per- 
sonalmente citato a comparire innanzi ai magistrati italiani. 
Saranno eglino obbligati a pronunziare sulla domanda? Sen- 
za dubbio, perchè gli stranieri ( domiciliati, residenti o sem- 
plicemente di passaggio ) sono tutti equiparati ai nazionali. 
Ma, quareffetto dovrà produrre nel regno la sentenza ? Nes- 
suno. E perchè,dunque,la sovranità del regno dovrebbesi oc- 
cupare di simili giudizi relativi a cose»che non ricadono sotto 
ii>uo impero, senza che spesso si abbia la certezza di vedere 
rispettato il giudicato italiano nel paese straniero, il quale for- 
se à adottalo il principio della reciprocanza diplomatica , ov- 
vero niega ogni autorità ai giudicati emessi in altri stati? 

5. Gli articoli 105 a 107 del Codice di procedura civile fu- 
rono redatti nell' intendimetodi evitare piuttosto, che lo stra- 
niero sia giudicato a sorpresa in Italia , anziché in quello di 

(1) Vedi pag. 151. 
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assicurare alle sentenze dei nostri magistrati Y esecuzione. E 
di vero , sebbene sembri, che il n° l*» dell' artic. 1Q5 abbiadi 
mira V eseguibilità di esse nel regno , tuttavolta pel n« 2<> del- 
lo stesso articolo lo straniero , quando pure non avesse né re- 
sidenza, né beni in Italia, potrebb' essere convenuto , o da un 
nazionale o da un altro straniero , innanzi ai magistrati italia- 
ni, sol che si tratti di obbligazioni , le quali abbiano avuto ori- 
gine da contratti seguiti nel regno. E, anche quando non si 
trattasse di azione fondata su tali coDtratti,nè di azione su be- 
ni mobili od immobili del forastiere esistenti nel regno^ egli, 
qualunque sia la specie della controversia, può essere conve- 
nuto nel regno, bastando solo che si trovi nel regno, e che sia 
citato personalmente, quantunque non vi abbia residenza. 

È notevole,che il n^ 3° deirarticM05 abilita Tàttore a chia- 
mare innanzi ai magistrati italiani lo straniero anche in tutti 
gli altri casi, in cui ciò possa farsi per reciprocità. Così, men- 
tr' essa veniva eliminata dalle leggi civili, ne restava V ombra 
in quegli articoli. Ma,quar effetto speciale essa spiegherebbe? 
Quello certamente di poter convenire in Italia il forastiere , 
che trovasi altrove , anche quando V azione centra lui esperita 
non nasca da obbligazioni assunte o eseguibili nel regno , non 
riguardi i suoi beni mobili od immobili esistenti nel regno, e 
non vi sia stato egli citato personalmente. Del resto , rimane 
ignoto, se la reciprocità, ond* è parola in detto articolo, deb- 
ba risultare da trattati diplomatici o da semplici dichiarazioni 
degli stali stranieri. 

Io credo , che il sistema adottato dagli articoli 105 a 107 
del Cod. di proc. non provveda convenientemente né agi' in- 
teressi dei forastieri, né alla dignità delle autorità giudiziarie 
del regno. Lo straniero non domiciliato fra noi, che contrasse 
un* obbligazione in Italia, laddove la medesima si dovesse ese- 
guire allrove,e,molto più la straniero, che contrasse obbliga- 
zioni in paese estero , che in paese forastiere dev* eseguirle , 
e che nel regno non ha beni, non dovrebbero assoggettarsi al-, 
la giurisdizione dei magistrati italiani, o, almeno, dovrebbesi 
lasciare al convenuto lafacoltìi di declinare la loro competenza. 

29 
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E per vero, io tali casi i giudizi facilmente riuscirebbero vessa- 
UM^t^eperehèsi obbligherebbe lo straniero a litigare in un paese 
nonsuo^e perchè i giudizi medesimi^dovendosi eseguire le sen- 
tenzeinaltristati^potrebbero tornare inutili.Quest'ultima possi- 
bilità mostra exiandioquanto poco si sia curatala dignità della 
nostra Qfiagistratura. Essa nelle liti,che si agitano tra forastierì, 
dovrebbe interporre la sua autorità, sol quando abbia la cer- 
tezza di veder' eseguiti i suoi giudicati; ri che avvenir potrebbe, 
semprecbè gli stranieri siano domiciliati nel regno.ovvero vi ab- 
biano beni^e le azioni le reeonvenzionali dedotte possanocon- 
cretarsi soprai medesimi, ovvero trattisi di obbligazioni, chedeb- 
bano eseguirsi nel regno.Tolti questi casi, il magistrato italia- 
no non dovrebb' essere costretto a giudicare neir interesse di 
forastieri , laddove per reciprocanza non foss' egli certo , che 
le sue sentenze saranno eseguite negli stati, cui appartengono 
i litiganti. Ove questa certezza manchi, non conviene permet- 
tere^ oh' ei dall' alto suo posto scenda in quello di un sempli- 
ce compromissario , anzi di un semplice consigliere, le cui o- 
pinioni potrebbero esser disprezzate in altro territorio. Se il 
sistema delle cauzioni e dell* arresto personale per assicurare 
la esecuzione delle sentenze pronunziate centra stranieri se- 
gnava un eccesso di diffidenza e di egoismo^il sistema adottato 
dal codice di procedura civile segna Teccesso contrario. Quel- 
lo metteva il litigante straniero a discrezione del giudice, que- 
sto mette il giudice a discrezione dei forastieri, i quali potreb- 
bero togliergli a lor piacimento , senza nessun utile risultato, 
un tempo prezioso per r amministrazione della giustizia ai 
nazionali (4). 

(1) Vbrhaegbn {Études de DroU public), esaminando, secoa- 
Tenga ammettere indistintamente gli stranieri a piatire innanzi 
ai magistrati del Belgio,si pronunzia per raffermativa.«Sopra le 
quistioni tra stranieri, egli scrive, la giurisprudenza francese è 
stabilita in questo senso , che tolti gli affari commerciali, le di- 
mando di diritto naturale delle genti e le azioni relative ad im- 
mobili situati in Francia, l'eccezione d' incompetenza poggiata 
sulla nazionalità delle parti,$enza distinzione del luogo delcon- 
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Vili. « I mezzi di prova delle obbligazioni sono deifr-- 
minati dalle leggi del luogo in cui V atto fu fatto. » Ari. 
40, comma 2.^ 

\ . Questo comma sembra redatto da uomini, che dimenti- 



tratto , ed opposta opportunamente dal coovemito , 1eg« neees- 
sariamenteilgiudice.Costuì è inoltre libero di dicbiarars'ìncom- 
petente allorché non è stato declinato.— La ghirisprudenza belga 
in vece decide da molti anni,che la competenza dei nostri trSbu- 
nali riguardo a qualunque straniero convenuto da un altro slasot- 
topostaalle regole di diritto comune, salvo il caso in cui le cause 
che riguardassero i regnicoli reclamassero tutto IMempo dei 
magistrati ( Pasicrisie belge 1840, pag,316 e seg. —Arresto del- 
la Corte di Cassazione di Bruxelles , provocato dalle uniformi 
conclusioni del Proc. gen. Leclercq). — Quanto alla riserva fat- 
ta a favore d,ei regnicoli e fondata sulla idea,che il giudice deb- 
basi tutto principalmente dedicare a loro, si osserverà che nel- 
la pratica, mercè V ajuto della buona volontà dei magistrati,gli 
effetti ne sono pressoché nulli. Ma ciò non impedisce che anche 
questo debba scomparire. La giustizia ha una missione troppo 
assoluta per tollerare la distinzione sudetta, e Io stesso interest 
se dei regnicoli ad accogliere gli stranieri esige,ch'essa sia or^ 
ganizzata in modo da non poter mancare a nessuno etc.» Op.cit. 
Droit INTERNATIONAL PRivÉ.Z>«» contestatious entre étrangers ete, 
— FcELix ( Op, cit., lib. II, tit. II , cap. II, sez. II ) esamina am- 
piamente la quistione, e, senza volerlo è costretto a confessare^ 
che la Francia su tal materia non mostrasi al livello delle al- 
tre nazioni incivilite. Egli combatte i quattro motivi, che si al- 
legano ordinariamente in sostegno della legislazione francese(l*. 
Actor sequitur forum rei — 2* I sudditi solamente,nel difetto di 
trattati , hanno diritto a reclamare giustizia — 3"* Mancanza di 
sommessione delforastiere alla giurisdizione francese — 4* Gli 
stranieri in materia commerciale sono equiparati ai Francesi),e 
nel n*157 conchiude le sue osservazioni nei seguenti termim.«In 
questo stato di cose noi persistiamo a credere,che la giurispru- 
denza francese,proibendoi procedimenti giudiziari tra stranieri 
non domiciliati in Francia, è contraria al diritto delle genti am- 
messo dalle altre nazioni deirEuropa,e pregiudizievole anche a- 
gr interessi dei Francesi , che in via di retorsione potrebbero 
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calo avessero il precedente articolo (1). Non si sa veramente 
comprendere , come , dopo essersi fatte in esso tante sennatc 
distinzioni sulle leggi applicabili alla sostanza, agli effetti ed 

esser' esclusi all' estero dal diritto di convenire i loro debitori 
non appartenenti alla stessa nazione, nel territorio delia quale 
eglino risedono.»— La quistione si è ordinariamente guardata 
dal lato dell' umanità e dell' utilità , ma essa vuol' essere prin- 
cipalmente trattata dal profilo della dignità della magistratura. 
Anche il mio sistema sarebbe ben largo, lasciando allo stranie- 
ro la facoltà di convenire nel regno un altro straniero, sempre- 
che la sentenza possa nel regno avere un' esecuzione qualun- 
que,ma nel tempo stesso provvederebbe alla dignità della ma- 
gistratura italiana o, piuttosto, alla dignità della nazione italiana. 
(l) L'opinione, seguita nel comma in esame, era stata adot- 
tata dàFoslix sull'appoggio di diversi scrittori e di taluni arresti 
(Op. cit. 2SS J, ma senza molta critica e,direi anche,con mol- 
ta confusione d'idee. Egli così ragiona. «Colui che offre lapruo* 
va testimoniale di una convenzione , di un* obbligazione o di 
nna disposizione di ultima volontà, pretende impiegare tal mez- 
zo di pruova per rimpiazzare la pruova pih chiara e piò pre- 
cisa che risulta da atti scritti : egli pretendo, per dir così , co- 
struire mercè le deposizioni dei testimoni un atto identico a 
quello eh' esisterebbe in iscritto, se la parte che à assunto Vob- 
bligazione o che à fatto la disposizione l'avesse immediatamen- 
te redatto in iscritto, in altri termini, colui che offre la pruova 
per testimoni considera tal pruova come una forma esteriore 
della convenzione, dell' obbligazione o della disposizione, e si 
tratta di sapere se sia il caso di ammettere questa forma.— Tal 
quistione dev'essere decisa secondo la legge del luogo, nel qua- 
le la convenzione è stata fatta o V obbligazione assunta , per- 
chò,giova dirlo anche un'altra Yolta,questa legge regola la /or- 
ma esteriore degli atti.» —Dunque, la pruova testimoniale , o 
altra pruova qualsiasi, sarebbe il succedaneo della forma per 
iscrittol Sta precisamente in ciò la confusione delle idee. Chi 
nel difetto di pruova scritta vuol ricorrere ad altro mezzo pro- 
qante, intende giovarsi di esso, non già come di un mezzo ef- 
ficace a sostituire un' altra specie di pruova , ma come di un 
mezzo,che valga a dimostrare direttamente l'esistenza, la sostan- 
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alla forma degli attinsi sia poi potuto seccamente stabilire>che i 
mezzi di pruova delle obbligazioni sono determinati dagli sta- 
tuti del paese,in cui Tatto è stato fatto.E per fermo,i mezzi di 

za e, quand'occorra, le accidentalità della convenzione o della 
disposizione; il che è ben diverso dalla prima ipotesi. Il ragio- 
namento di Foelix potrebbe meritare accoglienza, se si trattas- 
se di voler pruovare per testimoni V esistenza e la sostanza di 
un atto pubblico, di cui per incendio o per altri accidenti sian- 
si distrutti l'originale e le copie autentiche. E per vero, le par- 
ti, facendo redigere le loro convenzioni o disposizioni da pub- 
blico ufflziale , vollero probabilmente sottoporsi alle leggi di 
probazione del luogo, in cui V atto fu rivestito di forma scritta. 
Ond'è,cho, mancando questa per forza maggiore , deesi la me- 
desima supplire secondo quelle stesse leggi. Eppure, anche in 
tale ipotesi è forse impossibile , che , non ostante la sua forma 
autentica regolata dalle leggi locali, V atto sìa stato, riguardo 
alla sua sostanza, sottoposto ad altre leggi? In tal caso la pruo- 
va dell'esistenza e della dispersione dell'atto scritto si dovreb- 
be fare secondo gli statuti del luogo, in cui venne redatto, ma 
quella della sostanza di esso secondo le leggi,alle quali la me- 
desima fu sottoposta.— Rocco (Op.ci^pag. 365), che dal Foslix fa 
citato in sostegno della sua opinione, scrisse ben altro. «Or se i 
magistrati stranieri , son queste le parole del Sig. Rocco , di- 
nanzi a cui si chiede V esecuzione di una promessa fatta nel 
regno , potessero nella istruzione del giudizio ripulsare quel 
genere di pruova , che le parti tennero innanzi gli occhi allor- 
ché contrassero V impegno, assai alterazione, spesse volte in- 
tero annichilimento ne verrebbe dogli effetti della convenzione. 
I modi che pruovano le obbligazioni, al pari della natura qua- 
lità ed estensione di esse, si fa soventi volte dipendere dalle leg- 
gi del luogo in cui si contratta. Che anzi , quando il contrario 
non si esprima apertamente , si è questa la presunta volontà 
dei paciscenli.» Cosicché, secondo l'egregio scrittore napoleta- 
no , esprimendosi una contraria volontà, cessa l' applicabilità 
delle leggi del luogo dell'atto, ed in vece diventano applicabi- 
li quelle , cui si vollero sottoporre le parli. L' errore di F(bIìx 
e del comma in esame sta appunto nell'avere ritenuto in tutti i 
xsasi r applicabilità delle leggi del luogo dell'atto, senza tener 
conto deir autonomìa delle parti. 
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pruova sono altrettante facoltà giuridicbe.Ie quali scaturiscono 
dalla sostanza stessa degli atti. Allorché un atto riunisce glie- 
stremi necessari alla sua esistenza generica e quelli particolari 
della sua natura,dicesi valido inquanto che noi possiamo farlo 
valere per esigere, che altri faccia o non faccia, dia o non dia 
qualche cosa a vantaggio nostro.Ma,affincbè da noi si consegua 
quello , che ci appartiene in virtù di un titolo valido, bisogna 
che se ne possa pruovare la esistenza , il contenuto e le mo- 
dalità. Questa potenza giuridica è dell'essenza stessa della va- 
lidità; che non si saprebbe concepire un atto valido, del quale 
non si possa pruovare resistenza. Sennonché, i legislatori se- 
condo la maggiore o minore importanza degli atti e , più an- 
cora, secondo il maggiore o minor pericolo dì vedere ad essi 
sostituita la falsità e la frode , hanno stabilito diversi mezzi 
probatori,richiedendo spesso la scrittura fin come condizione 
sostanziale, sebbene per se stessa quella non sia che un modo 
di pruova. — Dopo questi brevi ricordi chi già non comprende, 
che, tolto il caso , in cui si sia data agli atti quella forma, che 
dalla legge del luogo, nel qual' essi furono confezionati, è ri- 
chiesta e come mezzo di pruova e come condizione sostanziale, 
in tutti gli altri i mezzi probatori, considerati in rapporto al- 
l' accertamento deir esistenza dell' obbligazione, debbono es- 
sere determinati da quelle medesime leggi , che regolano la 
sostanza stessa degli atti?E di vero,quando l'atto presenti nella 
autentica sua forma la pruova della sua esistenza e della sua 
validità,non v'è quistione a fare. Ma, quando ciò non sia, come 
potrebbesi pruovare l'esistenza dell' obbligazione se non sullo 
appoggio delle leggi, che ne regolano la sostanza?Chi vuol'esse- 
re ammesso a colai pruova deve cominciare dairassumere,che 
si sìa fatto un atto , e che secondo la sua sostanza , sebbene 
non redatto in iscritto,essodia la facoltà di provarne l'esistenza 
in altro modo. Laddove a priori fosse indubitabile, che come 
elemento sostanziale venga richiesta la scrittura o altro mezzo 
probatorio speciale,gli altri si dovrebbero escludere. Dunque, 
è dalla sostanza stessa degli atti che si desume il genere di 
pruova,mercè il quale l'esistenza dei medesimi potrebbesi as- 
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sodare. Or,se così è,debbonsi certo adesso applicaregli statati, 
che giusta!' art.9 sarebbero pure applicabili alla sostanza del- 
le obbllgazioni.-^Valga arischiarare questa materia il seguent'e- 
sempio. Suppongasi, che più Italiani, trovandosi in un paese, nel 
quale per le vendite di qualunque specie richiedesi la scrittura, 
consentano verbalmente ad una compra-vendita commerciale. 
Sarebbe in siffatta specie amraessibilelapruova per testimoni? 
Secondo il commainesamelanegativariesc'evidente,perchè Tat- 
to (1)fu fatto in un paese,che non ammette quel genere di pruo- 
va. Eppure, dov'rebbesi osservare in contrario, che per le leggi 
commerciali italiane Y esistenza di tale contratto può benissi- 
mo venir pruovata con testimoni, perchè la scrittura non è da 
esse richiesta ad integrarne la sostanza (2); che i contraenti, 
tutti Italiani, per la presunzione slabilitadal 2**commadeirart.9 
•si ritengono aver voluto sottoporre la sostanza e gli effetti del- 

(1) Il comma in esame parla di atto. Questa parola ò gene- 
rica e comprende tutti 1 fatti volontari dell' uomo, che servono 
di titolo ai diritti ed alle obbligazioni contingenti. Talvolta nel- 
la pratica forense si usa la parola atto per indicare la scrittu- 
ra comprovante un fatto giuridico. Io non credo , eh' essa sia 
stata usata dai compilatori dell'articolo in quest'ultima accezio- 
ue voFgare, molto inesatta. D'altronde, era ben naturale, ch'egli- 
no avessero tenuto presente, che non tutti gli atti rediggonsi dagli 
uomini in iscritto, spesso non comportandolo l'urgenza degli af- 
fari l'ignoranza delle parti. 

(2) Vedi art.1341 comina 2* Cod.civ.comb.con rart.92 Cod. di 
comm.— Adireil vero,la cattiva redazione del consecutivo arti- 
colo 93 potrebbe far dubitare pel caso, in cui il valore della cosa 
venduta ecceda le L. 500. Ma, lo spirito, onde s' informa tutto 
il sistema commerciale, gli usi, specialmente riguardo alla ven- 
dita , e la combinazione stessa dei citati articoli non possono 
condurre air idea di essersi volute negli affari commerciali 
conservare le regole stabilite dal codice civile. Ne è pruova l'art. 
182 del codice di commercio, il quale, quanto all' associazione 
in partecipazione, limita l'ammessibilità della pruova testimo- 
niale agli affari, che in valore non eccedono le L.500.E perfer- 
mo, se in tutti i casi si dovessero applicare le prescrizioni del- 
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ie loro obbligazioni alle leggi italiane; e che fioalnaente sareb- 
be contrario a tal presunzióne costringere i paciscenti ad os- 

le leggi civili, non sarebbe stato certamente necessario indica* 
re quella limitazione,percbè esse per regota generale con Tart. 
1341 dichiarano inamessibile la pruova testimoniale, quando si 
vogliano pruovare convenzioni sopra oggettivi! cui valore ec- 
ceda te L. 500. — Di altronde , se il citato articolo 1341 ritiene, 
che il principio in esso stabilito soffre eccezione per le leggi 
relative al commercio , ove noi dovremmo trovarla se non nel 
Codice di commercio? Ma, in esso troviamo invece indicato co- 
me eccezione il caso, in cui la pruova testimoniale non può es- 
sere ammessa per negozi di un valore eccedente quella somma. 
Dunque,devesi conchiudere,che negli affari commerciali siasem- 
pre ammessibile quel mezzo di pruova,salve le eccezioni con- 
trarie, che ricondurrebbero alla regola stabilita dalT art. 1341 
dei Cod. civ. — Si osservi pure,che,se il2' comma deirart.93 e- 
stendesse veramente V art. 1341 alla pruova dei contratti com- 
merciali, r alinea penultimo deir art. 92 diventerebbe strano e 
pressoché inconcepibile. A che infatti si ridurrebbe la facoltà 
conferita all'autorità giudiziaria dal detto alinea se non a quel- 
la di potere ammettere o respingere la dimanda di pruova te- 
stimoniale, sol quando si tratti di contratto sopra oggetto,ilcui 
valore non acceda la ripetuta somma? Se ciò fosse vero,i mez- 
zi di pruova in materia commerciale sarebbero anche più vin- 
colati di quanto lo sono in materia civile! Chi non vedepiutto- 
sto,che si volle accordare sempre quella facoltà ai magistrati ap- 
punto per moderare l'amplissimo sistema adottato ? La pruova 
testimoniale è generalmente ammessa in materia commerciale; 
ma, perchè di tal mezzo probatorio possono abusare i litiganti , 
la legge accorda al magistrato il diritto di tenerli a freno.Esso, 
del resto, nulla in realtà gli conferisce oltre alla facoltà datagli 
pure in materia civile, por la qual'ei può, nonostante che non 
vi sia ostacolo di legge, respingere la dimanda di pruova te- 
stimoniale, quando i fatti articolati siano o impertinenti air ar- 
gomento della lite o inverosimili. Eppure , nell' alinea penulti- 
mo deirart.92 si rivela la mente legislativa, che, ammettendo in 
tutti gli affari di commercio e per qualunque somma la pruova 
testimoniale , dubitò di aver potuto troppo concedere , e quin- 
di fece un ricordo speciale alla prudenza del magistrato.— Met- 
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servare, quanto alla pruova del contratto, le leggi del luogo, 
quand' eglino neppure vollero sottoporvi la forma estrinseca 
del loro atto. 

2. Se relativamente alla pruova dell'esistenza delle obbliga- 
zioni bisogna seguire gli statuti, che ne regolano la sostanza e 
gli effetti, l'applicabilità dei medesimi statuti alla pruova del con- 
tenuto deglialti obbligatori riesc' evidente, in qualunque luògo 
ed in qualunque forma questi siano stati fatti. E per vero , an- 
che quando più connazio nati in paese straniero ricorso avesse- 
ro all'uffiziale pubblico del luogoperfarliautenticare,1a sostan- 
za e gli effetti delle obbligazioni, se rlon costi di uqa diversa vo- 
lontà, verrebbero sempre per rartic.9, comma' 2<>,determi nati 
dalle loro leggi personali. Or,il contenuto di quegli atti espri- 
merebbe appunto la sostanza delle obbligazioni per essi as- 
sunte determinata delle stesse parti; anzi il medesimo ne co- 
stituirebbe esclusivamente la sostanza, se la legge per motivi 
d'interesse generale,neirìniendimento di tutelare meglio i cit- 
tadini, non elevasse spesso a condizioni sostanziali altri fatti e- 
strinseci alla materia stessa delle obbligazioni. Eppnre, secon- 
do il comma in esame anche i mezzi di pruova, che si riferis- 
sero al contenuto degli atti obbligatori,dovrebbero essere rego- 
lati dalle leggi del luogo. Se perciò due Italiani contraessero 
una società nel Congo od in altro paese barbaro d'Africa,ed oc- 
corresse poi pruo varne ilcontenuto innanzi ai magistrati italiani^ 

te il suggello alle fatte osservazioni il ?• comma dell'artSlCod. 
di comm; il quale dichiara, che, se V obbligazione dipendesse da 
un titolo scritto, la pruova della liberazione non sarebbe ammes- 
sa che a Qormadel Codicecivile.Ciò mostra evidentemente, che 
in tutt'altri casi l'ammessibilità della puova non verrebbe rego- 
lata da quel codice. — A dir breve, il 2' comma dell'art. 92 ri- 
chiama nelle materie commerciali l'osservanza delle regole sta- 
bilite dalle leggi civili per tutt'altro che per l'ammessibilità dei 
diversi mazzi di pruova. Epperò, quando la scrittura non sia ri- 
chiesta a pena di nuilità,nè le parli abbiano fatto dipendere rob-< 
bliga/Jone da un titolo scritto, può per qualunque materia com- 
merciale , senza limitazione di valore, essere ammessa la pruova 
per testimoni. 

ao 
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costoro dovrebbero ammettere i mezzi di pruova, che ivi si ri- 
conosconolForse i compilatori delle disposizioni preliminari eb- 
bero presenti gli stati, che hanno, più o meno,comune la civiltà, 
6 che quindi offrono un sistema legislativo fondato su gli stes- 
si principt generali di giustizia.Ma.T inconveniente non si ap- 
palesa tanto per la possibilità di vedere tra noi eseguite pruo- 
ve.assurde,le quali non troverebbero nessun riscontro nella no- 
stra procedura, quanto per la stranezza di vedere regolata la 
sostanza delle obbligazioni da talune leggi, ed i mezzi di pruo- 
va, diretti a dimostrarla,da altre. Se FarticO fa dipendere dal- 
l' autonomìa delle parti la legislazione,che applicarsi deve al- 
la sostanza ed aglieffetti delle obbligazioni,non si sa veramen- 
te comprendere , come poi alla loro volontà si sia potuto so- 
stituire r impero legislativo per costringerle ad osservare gli 
statuti del paese,in cui Tatto fu fatto, quando si tratti dipruo- 
vare quella sostanza e quegli effetti. Se la sovranità del luogo 
dell' alto potè permettere , che i promittenti sottoponessero la 
materia delle loro obbligazioni ad altre leggi, perchè non po- 
trebbe ugualmente permettere, che le medesime leggi regolino 
i mezzi di ppuova?— Se poi prendiamo in esame la probabile vo- 
lontà degl' interessati, ciascuno conoscerà di leggieri,ch'egliQO, 
ove nulladichiarino in contrario circa ai mezzi di pruova,fanno 
ragionevolmente presumere, averli voluto regolare secondo le 
leggi.che imperano sulla sostanza dei loro atti. In ogni caso.se 
loro si permise di sottoporne la sostanza e gli effetti a leggi 
diverse da quelle del luogo dell'atto, perchè non debbono a- 
vere la uguale facoltà riguardo a quei mezzi, i quali,ben consi- 
derati, costituiscono altrettanti effetti delle obbligazioni? E la 
stessa moltiplicità di principi in una data materia non è forse 
un difetto? la legge del luogo,o Tautonomia delle parli;ma o 
runa l'altra regolar dovea tutta la sostanza e tutti i giuridici 
effetti delle obbligazioni. — Che poi i mezzi di pruova conside- 
rar si debbano quali effetti delle obbligazioni, determinati da- 
gli statuti medesimi, che le regolano,parmi ben chiaro.Infatti, 
può mai esservi pruova di un'obbligazione qualunque, senza che 
questa esista secondo una data legge, o che,almeno,si assuma 
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dall'attore com'esistente secondo una determinata legislazione? 
Io,per esempio, compro un oggetto mobile in Inghilterra, con- 
traendo con un altro Italiano, senza punto manifestarsi da noi 
la intenzione di voler seguire le leggi del luogo od altre. L'ap- 
plicabilità degli statuti italiani non può esser dubbia per V ar- 
ticolo9. Quali saranno le conseguenze di tale contratto? Se il ven- 
ditore consegnerà la cosa venduta, ed io pagherò il prezzo, tutto 
sarà terminato:la consegna ed il pagamento saranno effetti del- 
Tobbligazione. Se il venditore non consegnerà la cosa, lo sfi- 
derò in giudizio, e chiederò di essere ammesso, in difetto di 
scrittura, alla pruova testimoniale per assodare l'esistenza ed 
il contenuto della compra-vendita giusta le leggi italiane. An- 
che questi fatti sono conseguenze del contratto. Epperò, se gli 
effetti di esso debbono andar sottoposti agli statuti, che le parti 
anno scelto, ovvero a quelli, che la legge presume logicamente 
aver'essevoluto scegliere, come poi uno di questi effetti,e ben iii- 
teressante : la pruova, si sottoporrebbe indeclinabilmente alle 
leggi del luogo, in cui Tatto è stato fatto?Dunque,nella ipotesi, che 
risulta dall'esempio addotto, la quistionedell'ammessibilità del 
mezzo di pruova, ond'io intendo assodare il contratto e l'ina- 
dempimento per parte del venditore, dovrebb' essere risolata 
con le leggi italiane e non già con le inglesi. Eppure,il testo del 
comma in esame imporrebbe l'applicazione di queste ultime. 

3. Le stesse osservazioni valgano riguardo alla pruova dei 
patti adjetti. Anch'essi, tostochè siano stati aggiunti al contrat- 
to, formano parte del contenuto e della sostanza dr esso, co- 
mechè non ne costituiscano l'essenza (1]. 

(1) Occorre ricordare, che razionalmente altroè505ton^a,aTtro 
essenza degli atti, e quindi pure dei contratti. La sostanza è delFes- 
senza dell'atto in quanto che esso non può essere, esistere,senza 
che abbia una sostaaza:un/aWo so^iostonfe alla forma, generatore 
di diritti e diobbligazioai;manonogni fatto giuridico è necessa- 
rio alTesisteuzadegliatti.È necessario per la esistenza della ven- 
dita, che le parti abiliconvenganosullacosa e sul prezzo;ed è que- 
sto certamente un fatto giuridico generatore di diritti e di obbli- 
gazioni. Lice eziandio alle parti aggiungere a tal contratto il patto 
della ricoaipra,eonsentendo in ciò che il venditore potrebbe fra 
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4. 1 mezzi di pruova per dimostrare la estinzione, parziale 
totale,delle obbligazioni, semprechè questa avvenga per Ta- 

an dato termine riacquistare la cosa venduta mercè il rimbor- 
so del prezzo. Anche questo fatto è generatore di diritti e di 
obbligazioni. Ma, il primo è essenziale, l'altro accidentale. En- 
trambi tuttavolta apprestano la sostanza al contratto, perchè 
tutti e due servono di bas'e di titolo alio svolgimento di diritti e 
di doveri, come la sostanza materiale nell'ordine fisico serve di 
base ai fenomeni sensibili. £pperò, a rigore,è esatta la distinzione 
iTdi essentialia contractus ed acciden,talia,contTactus ma non già 
irsisubstantialia ed accidentalia, perchè anche le accidentalità , 
ove formino la materia del centra tto,rientrano nella sostanza di 
esso.Tuttavolta 3pesso,anzicon[^unemente,si confondono nel lin- 
guaggio legale gli uni con gli altri. «Substantia generali ter defi- 
nitur, qu» ad rei essentiam necessario requiritur. » Gàlvirds 
Lejyicon jaridicum. Ond' egli definì « Substantialia contractus, 
quee dant esse contractui suntque velut forma essentialis, qua 
sublata contractum ipsum extiugui necessum est.» Ed egli stes- 
so intanto scrive. « Essentialia rei dicuntur , qu8B ab ea , cujus 
sunt, separari nequeunt.»Tal confusione è nata, e perchè la so- 
stanza in genere è dell' essenza di ogni atto, e perchè spesso i 
legislatori ricercano come elementi sostanziali taluni estremi , 
che si riferiscono alla pruova dell'esistenza degli atti. E per ve- 
ro, unatto esiste razionalmente, tostochè il medesimo si appalesa 
nell'ordin'esterfore com'efi'etto dell'attività umana. Ma. le legisla- 
zioni positive non per questo solo lo rivestono delle guarentigie 
sociali. Esse richiedono, che in se riunisca certi dati elementi.ed 
è al toro simultaneo concorso che attribuiscono virth di effetti 
giuridici. È il complesso di tali elementi che propriamente co- 
stituiscelasostanza nel sensodel diritto positivo. Ora, spesse fiate 
avviene, come accennai, che questo esigali concorso di taluni e- 
stremi,i quali, per se stessi considerati,si riferiscono piuttosto al- 
resistenza,o,meglio,alla pruova della esistenza,ma che tuttavia 
diventano sostanziali, appunto perchèricercatiacompletarelaso- 
stanza dell'atto.— Sotto quest'ultimo profilo la scrittura per la di- 
sposizione deirart.l314delCod.civ.è un elemento sostanziale— !• 
nelle convenzioni,che trasferiscono proprietàd'immobilio di altri 
beni diritti capaci d'ipoteca—2'nelleconvenzioni, che costitui- 
scono modificano servitù prediali o diritti di uso o di al)itazio- 
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detnpimento delle medesime, devono anch'essi razionalmente 
regolarsi secondo gli statuti , che si applicano alla sostanza ed 
agli effetti delle stesse obbligazioni. E per fermo, laddove si trat- 
tasse del loro adempimento volontario, la quistione s'impegne- 
rebbe,senza meno,suireffetto, che le parti hanno avuto princi- 
palmente in mira.Ond*è,che, se tal' effetto è regolato dalle leg- 
gi, le quali si applicano alla sostanza delle convenzioni, non sa- 
rebbe certo logico, eh* esso venga poi dimostrato giudiziaria- 
mente coi mezzi di pruova ammessi da altre leggi. Allorché ipa- 
ciscenti si obbligano a dare od a fare, possono volere, che le lo- 
ro obbligazioni siano regolate dagli statuti del luogo; possono 
anche volere, che vengano applicate altre leggi, e nel caso, in 
cui eglino siano tutti connazionali dimoranti in paese stranie- 
ro, le nostre stesse disposizioni preliminari presumono essersi 
seguita la loro legge nazionale. Ciò è consentaneo ai principi 
di buon senso. Or bene, quando le parti o per espressa loro vo- 
lontà o per presunzione legale non abbiano sottoposto agli sta- 
tuti del luogo la sostanza e gli effetti delle obbligazioni, come 
mai si potrebbe ritenere, che abbiano, ciò non per tanto, voluto 
regolare secondo quegli statuti la pruova dello adempimento 
delleconvenzioni,vale a dire, la pruova che Tobbligazione ab- 
bia prodotto il suo effetto uniformemente alla loro volontà ed 

ne,o trasferiscono resercizio del diritto di usufrutto— 3' negli atti 
di rinunzia ai diritti enunciati nei due numeri precedenti — 4*nei 
contratti di locazione d'immobili per un tempo eccedente i nove 
anni— 5' nei contratti di società, che hanno per oggetto il godi- 
mento di beni immobili, quando la durata della società è inde- 
terminata eccede i nove anni— 6' negli atti, che costituiscono 
rendite sì perpetue come vitalizie — T nelle transazioni — 8' 
negli altri atti specialmente indicati dalla legge. Tali sarebbero 
ilconlratto di matrimonio, pel quale indispensabilmente è richie- 
sto un atto pubblico avanti notajo prima del matrimonio art. 1382 
Cod. civ.; il contratto di pegno, che risultar deve da atto pub- 
blico da scrittura privata, quando il creditore voglia eserci- 
tare privilegio sulla cosa pignorata art. 1880 ; la costituzione 
d* ipoteca art. 1978. 
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alle prescrizioni dellalegge,cuiesse si sottoposero?Nellamente 
dicoloro, che conlraggono,i Olezzi di pruova entrano fra i calco- 
li delia ragione quasi effetti delle stesse obbligazioni. Golui.che 
vende, che mutua etc, ove dia la cosa od il danaro sulla fede 
del debitore, mette certo a calcolo le maggiori o minori diffi- 
coltà,ch'egli dovrebbe vincere, laddove costui si rendesse ina- 
dempiente; e quindi ancora egli fa assegnamento sui mezzi di 
pruova,cheia legge gli fornirebbe per vincere tali difficoltà (4). 
Or,sele parti hanno voluto assoggettare le proprie obbligazioni 
ad una data legislazione, o perchè meglio conosciuta, o perchè 
maggiormente rispettata, o perchè più favorevole ai loto inte- 
ressi, non devesi forse presumere,che appunto secondo la stes- 
sa legislazione vogliano regolati quei mezzi giuridici ? E, se i 
paciscenti per virtù della loro volontà, espressa o presunta , 
hanno potuto sottrarre alPimpero degli statuti locali la sostan- 
za e l'effetto delle obbligazioni, perchè non avrebbero pure po- 
tuto volere, che i mezzi di pruova, diretti a dimostrare V estin- 
zione di esse , siano da altre leggi regolati? Il testo sotto que- 
sto profilo viola anche un' altra volta quella libertà di scelta^ 
che il2** comma dell'articolo 9,stabilendo semplici presunzio- 
ni di diritto, lasciava piena ai contraenti, ed impone alla loro 

^ (I), Jfarcad^.sebbene sotto un altro profìlo,scrisse« Similmen- 
te con la legge del giorno del contratto bisogna determinare 
qtml genere di pruova si debba ammettere per documentare le 
convenzioni delle parti. Di fatti questa legge le parti hanno te- 
nuto presente; sul genere di pruove allora ammesso,esu quel- 
lo soltanto, hanno dovuto contare: appunto perchè la legge di 
quel giorno diceva, che il tal fatto poteva provarsi con testimo- 
ni,non hanno curato una pruova scritta eie.:» Spiegazione teorico'- 
pratica del Codice Napoleone Tit.prel.,art.2,XI.— Servendosi degli 
stessi argomenti, coloro, che contrattano in paese straniero,po- 
trebbero dire: noi abbiamo legalmente sottoposto la materia e 
gU effetti delle nostre obbligazioni a statuti da noi conosciuti; 
perchèdunque dobbiamo ricorrere ad altra legislazione.che non 
entrò nei calcoli della nostramente, quando si tratterà appun- 
to di pruovare quali secondo la nostra intenzione siano stati la 
sostanza e gli effetti di quelle stesse obbligazioni? 
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volontà Timpero delle leggi del luogo appunto in una materia, 
nellaquale anche più sarebbesi dovuto rispettare il principio dì 
libertà. Ciò mi si darà,spero,per concesso,appena si sarà con- 
siderato, che il luogo, in cui si contrae un'obbligazione, è cer-^ 
to,cosicchè si potrebbe credere, eh* essa, come ogni altro fat- 
to, debb'andar soggetta alla sovranità di quel paese, sebbene 
in contrario si osservi, che questa trova i suoi limiti nella liber- 
tà individuale (1);mentre il luogo, nel quale l'obbligazione si e- 
slinguerà, può esser diverso, come diverso può eziandio esser 
quello, in cui occorrerà far uso dei mezzi probatori. 

5.L*estinzione delle obbligazioni può anche avvenire per fat- 
ti giurìdici differenti dallo adempimento volontario delle mede« 
sime.Essi sono la novazione, la rimessione del debito, la com- 
pensazione, la confusione, la perdita della cosa dovuta,r an- 
nullamento, la rescissione , la prescrizione (2). Or, tutti que- 
sti fatti, solamente possibili quando si contrae Tobbligazione, 
si traducono in altrettante eccezioni avverso l'azione, che ver- 
rebb'esperita dal creditore. Epperò, se l'azione (3) dev' essere, 
senza dubbio, regolata dalle leggi della sostanza delle obbliga- 
zioni, perchè essa è mezzo a far valere quest' ultima innanzi ai 
magistrati, anche quelle eccezioni debbono ingenerale regolar- 
si secondo le medesime leggi; che sarebbe strano il contrappor- 
re all'esperimento di un titolo, fondato sopra una data legisla- 
zione, eccezioni, le quali abbiano per base legislazioni diversp. 
Una pretesa in tanto è un vero diritto, in quanto che può farsi 
valere in un dato luogo sull' appoggio di qualche legge. Biso- 
gna trovare in essa le eccezioni , salvi del resto i necessari ef- 

(1) Vedi pag. 201 e nota alla pagina medesima. 

(2) Non parlo della condizione risolutiva, perchè le obbliga- 
zioni pel verificarsi di essa si estìnguono giusta le previsioni del 
contratto,e non già per un fatto estrinseco al medesimo.— Ve- 
di art. 1236. Cod. civ. 

(3) Qui si tratta dell' azione considerata come diritto messo 
in aziona, e non già dell'azione riguardata nella sua forma , 
cioè, come istanza. Sotto quest'ultimo profilo essa andrebbe re- 
golata dalle leggi di procedura del luogo, in cui si esperisce. 
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fetti degli statuti personali dei litiganti , delle leggi di proce- 
dura e delle leggi proibitive del luogo,in cui si contende;aUri- 
menti si ammetterebbe la possibilità di collisioni legislative. 
Può certo il convenuto sostenere in giudizio,che il titolo centra 
lui esperito debba essere regolato non dalla legislazione, che 
s'invoca dairattore,mada un'allra, e da quest'altra ripetere le 
sue eccezioni ; ma non gli è dato riconoscere per fondamento 
dell'azione una legislazione ed opporle altre legislazioni io so- 
stegno dell'eccezione (1). 

6 Giova osservare, che siffatti principi generali non posso- 
no applicarsi alla novazione ed alla remissione del debito,per- 
chè, costituendo questi due modi speciali di estinguere le ob- 

(1) Propriamente io accenno alle eccezioni, che riguardano 
il fondo del titolo, che serve di base all'azione. Quelle poi, che 
si oppongono al titolo delT attore non per distruggerne l'effi- 
cacia e la validità , ma solamente per differirne o modificar- 
ne l'esecuzione, o nascono dal titolo stesso o dal procedimen- 
to contenzioso. Nel primo caso fa mestieresuddistinguere, se- 
condochè il convenuto poggi la sua eccezione sulla forma del 
titolo ovvero sulla sostanza di esso. Le eccezioni , fondate sui 
vizi estrinseci del titolo, si regolanfo dalla legge del luogo, io 
cui esso fu rivestilo di forma, tranne che si tratti di convenzio- 
ne consentita daconnazionali dimoranti nello stesso paese stra- 
niero, che non si siano giovati del ministero degli ufQziaii pubbli- 
ci di quel luogo.Quandoperòle eccezioni dilatorie omodiflcative 
siano poggiate sulla sostanza del titolo,rìesce chiaro doversi alle 
medesime applicare le leggi, onde quella va regolata. Così, pere- 
sempio, la quistione relativa alla dilazione del pagamento non 
altrimenti polrebbesi risolvere che consultando le leggi, le qua- 
li regolano il titolo. Epperò,se si trattasse di un contratto com- 
merciale conchiuso sotto l'impero di uno statuto, che ai debi- 
tori per obbligazioni commerciali niegasse ogni diIazione,egli- 
no non potrebbero chiederla, comechè il giudizio si agiti in un 
paese sottoposto a leggi diverse. — Nel secondo caso sarebbero 
certamente applicabili gli statuti del luogo, in cui pende Ialite, 
perchè sono essi che regolano il procedimento, e qiundi anco- 
ra le difese, che poggiano sul procedimento: 

Le eccezioni possono anche fondarsi sulle condizioni perso- 
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bligazionì altrettante convenzioni (1), debbono ad essi stessi ve- 
nir applicate le regole relative alle obbligazioni.E però,che,se il 

nali del convenuto.AIIora quelle pei principt generali, consacrati 
dall'art. 6, debbono essere regolate dagli statuti nazionali di lui. 

Finalmenteja legislazione del paese, in cui si contende,po- 
trebbe anch' essa servir di fondamento a certe eccezioni , co- 
mechè non si tratti né di esecuzione di atti, che secondo la men- 
te dei contraenti ivi si dovessero concretare, né di vizt di pro- 
cedura giudiziaria. Ciò avverrebbe per V impero di statuti pe- 
nali proibitivi. Se, infatti, le leggi del luogo del giudizio ne- 
gassero ogni azione a qualsiasi persona per le pretese nascenti 
dal gioco di borsa o da altri atti creduti immorali, non potreb- 
be ivi l'attore, che sopra tali atti fondasse la sua azione.éddurre 
che r impegno si sarebbe assunto in altro territorio sottoposto 
a leggi diverse. In vece, dovrebbesi accogliere l' eccezione dl- 
nammessibilità. Dirò in seguito , come le leggi penali ed anche 
le proibitive, quando non costituiscano statuti personali , ob- 
blighino indistintamente tutti coloro , che si trovano sul terri- 
torio del regno. 

Cosiffatte distinzioni, che sono altrettante conseguenze lo- 
giche dei principt, onde va regolata V applicabilità dei vari sta- 
tuti, non furono generalmente accolte. Parve a taluni consen- 
taneo alla giustizia, che il debitore, il quale dalle leggi del suo 
domicilio è abbandonato alle persecuzioni del creditore, possa 
giovarsi indistintamente di esse quanto ai mezzi difensivi. — 
Vedi sopra questa materia Fcelix Op- cit., n° 100,— -Savlguy Op. 
cit.,§374. 3. 

(1) Non occorre certo dimostrare, chei tre modi della nova- 
zion'esigano una nuova convenzione. Basta la lettura deirart.1267 
il semplice ricordo dei principt elementari. Che poi la rimes- 
sione del debito abbia anch'essa per fondamento la convenzio- 
ne, non riuscirà difficile dimostrarsi. E che altro , in vero, è la 
rimessione del d(3l)ito se non una vera convenzione? Anche quan- 
do essa risulti dalla volontaria restituzione del titolo originale 
del credito sotto forma privata, v' ò sempre convenzione, se il 
debitore se ne avval:^'a,in quanto che e criuiitore e debitore so- 
no convenuti in ciò che il debito venga estinto. L'art. 1282 Cod. 
civ., contemplando un caso speciale, chiama la rimessione del 
debito liberazione convienzionale, 

31 
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contratto fosse stato sottoposto alle leggi francesi,o per espres- 
sa per presunta volontà delle parti, ma poscia la novazione o 
la remissione fossero avvenute in Italia, il debitore dovrebbe, 
giusta il diritto positivo, pruovare la estinzione del debito se- 
condo i mezzi di pruova ammessi dalle leggi italiane.Il che sa- 
rebbe pure consentaneo ai principi razionali, laddove non si 
fosse manifestata la volontà di seguire altre leggi. 

7. Quanto ai mezzi probatori della prescrizione liberatoria 
non può esser dubbio, che vadano regolati dalle leggi stesse del 
titolo,cui quella si contrappone,perchè la medesima è appunto 
una eccezione diretta a frustrare gli effetti, che ledette leggi ad 
esso accorderebbero, se non fossero stati mortificali dalla pre- 
sunzione della rimession del debito(4 ) .Né potrebbesi sostenere, 
cbe, appunto perchè trattasi di rimessione di debito,clebbansi, 
giusta le idee svolte nel numero precedente , applicare gli sta- 
tuti del luogo, in cui essa si verificò; che cercherebbesi indar- 
no tal luogo,non essendosi in realtà manifestata giammai la|vo- 
lontà del creditore sul proposito (2). 

(1) e Non sappiamo noi forse, che V abolizione dell' obbliga- 
zione è basata sulla presunzione che il lungo silenzio del cre- 
ditore contenga una rinunzia al proprio diritto? Vix enimestut 
non tideatur alienare quipatitur usucapì (Frag.26 ff. De ver- 
borum significatione).Ne\\à prescrizione vi ha una speciedi con- 
sentimento, di tacita approvazione, i quali annullano il fonda- 
mento stesso del contratto , lorquando il debitore se ne vuole 
servire. » Troplong Prescrizione n. 29. — Vedi anche il mio 
Programma etc. n. 129, pag. 212. — L'usucapione fondasi spe- 
cialmente sulla presunzione,che il proprietario abbia abbando- 
nato la cosa sua, la quale, rientrata così nella massa dei beni 
nullius, ha potuto mercè l'occupazione , modo primitivo di a- 
cquisto «ricostituirsi col beneficio del tempo nel dominio dell'oc- 
cupante. É questo il fondamento giuridico della prescrizione a- 
cquisitiva nella sfera degli interessi individuali, ma in quella 
degr interessi sociali essa lo trova nella necessitàdi assicurarci 
possessi al lavoro. 

(2) Riguardo alle diverse opinioni sugli statuti applicabili al- 
la prescrizione liberatoria giova consultare F(B;ta;Op.cit.,n.I00. 
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Ben diversi sono i principe che regolano Tapplieabilità de- 
gli statuti ai mezzi giuridici, coi quali pruovar si deve la usu- 

Demangeat le riassume in una nota al detto numero. Egli così 
scrive «Iq diiBnitivo sulla quistione relativa alla legge, che go- 
verna la prescrìzioDe cinque opinioni distinte sono state pro- 
poste, cioè— 1' La legge del domicilio del creditore— 2" La leg- 
ge del domicilio del debitore — 3" La legge del luogo, in cui il 
pagamento devesi effettuire— 4' La legge del giudice imposses- 
sato della controversia —5* La legge del luogo, io cui 1' obbli- 
gazione ha preso nascimento .... É la quinta opinione , che 
sembra prevalere nella giurisprudenza .... Il Sig. di Savigny^ 
vede nella prescrizione un' eccezione perentoria, e ad essa ap- 
plica in conseguenza la stessa legge, che governa la validità 
intrinseca deirobbligazione, vale a dire, secondo ì casi, la leg- 
ge stabilita pel pagamento.o quella del luogoin cui l'atto obbliga- 
torio è stato fatto, o finalmente quella del domicilio del debi- 
tore. » La dottrina del Savigny è quella, che riesce veramente 
consentanea ai prìncipt razionali; perchè lascia all'autonomìa 
delle parti la giusta latitudine nel momento,in cui esse legan- 
si, e loro toglie poscia ogni arbitrio. La prescrizione sarà rego- 
lata dalla legge del luogo dell'esecuzione deirobbiigazione,o da 
quella del luogo del contratto, o da quella del domicilio, secon- 
dochè i paciscenti abbiano sottoposto la sostanza delle loro ob- 
bligazioni ad una qualsiasi di esse.U celebre scrittore tedesco 
cita in sostegno della sua opinione , che dice in ogni tempo 
adottata da un grande numero di scrittori, quella di IT^rt ( Her- 
tius ) , di Schàffner e di Wdchter, Vedi Savigny Op. cit, § 374, 
III, pag. 269 della trad. frane. — Troplong scrisse, che e r a- 
ziono personale si prescrivo in virtù della legge vigente nei 
luogo,iocui deve farsi il pagamento.cA dire il vero,egii soggiun- 
ge , quasi tutti gli autori hanno scritto,che deve aversi mente 
al domicilio del debitore. Ma questa proposizione non è vera 
se non in quanto che V obbligazione è pagabile in siffatto do- 
micilio. Quando essa lo è aUrove,allora ha la preferenza il luo- 
go del pagamento.» La ragione,che il detto scrittore adduce in 
sostQgno della sua opinione, è veramente strana, e La ragione 
sono sue parole, come dissi poco fa, al num. 25, è semplicis- 
sima: la prescrizione per liberarsi è, in qualche modo,la pena 
della negligenza del creditore. Ora , dove mai egli commetta 
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capione o prescrizione acquisitiva. Questa costituisce anch'es- 
sa una eccezione, ma non è, come quella, diretta a distruggere 
gli effetti di un' obbligazione contratta dal convenuto o dai suoi 
autori verso l'attore o verso i suoi danti causa. L'usucapione si 
eccepisce al titolo di dominio, che va regolato dalla legge della 
situazione della cosa. Epperò, da tal legge ripeter si debbono 
i mezzi efficaci a frustrare gli effetti dì quel titolo. Di altronde, 
la prescrizione acquisitiva rientra essenzialmente nell' ordina- 
mento sociale della proprietà,e quindi soggiace agli statuti rea- 
li del luogo, in cui le cose, delle quali sostieusi 1' usucapione , 
sono site o poste (1). 

tale errore? Certo nel luogo dove deve ricevere il pagamento.» 
Vedi TR0PL0N6 Prescrizione n. 38 — Così il creditore italiano , 
che, dovendo ricevere la cosa in Marsiglia, affatto non si reca in 
quella città , che anzi fa trascorrere il tempo stabilito per la 
prescrizione, commette l'errore in Marsiglia! Sarebbe stato as- 
sai meglio, se T illustre scrittore francese si fosse data la pre- 
mura di esaminare i principi scientiflci , anziché abbandonar- 
si ad un ragionamento poco solido. Quandoalla prescrizione 
liberatoria si applicano le leggi del luogo del pagamento sta- 
bilito dalleparti, non si fa altro se non eseguire la volontà di 
esse; che V essersi convenuto su tal punto importa, senza dub- 
bio, aver voluto assoggettare il pagamento (e quindi ancora le 
eccezioni relative, tra cui la proscrizione) alle leggi dello stes- 
so luogo. 

(1) Riguardo alTusucapiono degli stabili trovansi gli scritto- 
ri concordi nel riconoscere l'applicabilità degli statuti della co- 
sa sita. Ma, quanto a quella dei mobili, la maggioranza di essi in- 
clina a credere piuttosto applicabili le leggi del domicilio di co- 
lui, che invoca la prescrizione. È appuato questa una delle fal- 
se conseguenze dell'erronea teoria, che riconosce i mobili sot- 
toposti agli statuti personali del possessore. Io già ho dimostra- 
to , che r apoftegma mobilia sequuntiir personam contraddi- 
ce! principt di sovranità.Debbo tuttavolta confessare,che la ri- 
cerca relativa alle leggi, che regolano la usucapione dei mobi- 
li, riesce troppo complicata. Può infatti avvenire, che la cosa 
mobile venga dal possessore trasportata in luoghi diversi, e 
chela prescrizione, la quale in rapporto agli statuti di ciascun 
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S.Per le cose finqui dette pare si possa ragionevolmente so- 
stenere , che ai mezzi di pruova relativi alla estinzione delle 
obbligazioni siano applicabili gli statuti medesimi, che regola- 
no i diversi modi di estinzione, i quali alla lor volta , sempre- 
chè non risultino da novelle convenzioni, vanno regolati dalle 
leggi, cui soggiace la sostanza della obbligazione primitiva. 

luogo non sarebbe corsa, si troverebbe compiuta in rapporto 
a quelli deirultimo, ove si computi col presente il precedente 
possesso avuto in altri paesi. Può avvenire eziandìo, che la co- 
sa mobile siasi trovata jn un paese duranteilteppo richiesto 
dalle leggi locali pel compimento dell' usucapione;ma che po- 
scia, non ancora eccepita questa in giudizio, la cosa medesima 
siasi trasportata in un altro paose,per gli statuti del quale si ri- 
chiede un tempo assai più lungo per compiersi il periodo pre- 
scrittivo.— Altre difficoltà nascer potrebbero dalle diverse con- 
dizioni di possesso, richieste dalle leggi dei differenti paesi, in 
cui la cosa mobile successivamente è stata posta. Eppure , co- 
siffatte complicazioni non debbono farci retrocedere dall' ap- 
plicazione dei sani principt per adottare in invece quell'apofte- 
gma,ilquale,sostituendoalleleggideIlacosasitaquelledeldomi- 
cilio,non haneppureil pregio di appianare le accennate difficol- 
tà, perchè anche il domicilio è mutabilissimo.— Se, del resto ,i 
limiti di questa nota il comportassero , mi pruoverei a formu- 
lare un criterio, secondo il quale potrebbero risolversi le diver- 
se quistioni relative alla materia. Gioverà qui dir« di volo, che 
la usucapione si acquista secondo le leggi del luogo , in cui è 
posta la cosa, quando giusta le medesime leggi , si compireb- 
be il curricolo prescrittivo. Le posteriori traslocazioni di essa 
non devono spiegare nessuna influenza, perchè tratterebbesi di 
un diritto quesito. Il possesso avuto sotto l' impero delle leggi 
di paesi differenti dev'essere messo a calcolo, tranne che in al- 
cuno di essi l'usucapione dei mobili non sia riconosci u tao ven- 
ga impedita in talune circostanze, e consti, che ìì possessore si 
sia appunto trovato in esse. Con la scorta di siffatte regole, di 
cui ciascuno può conoscere la ragionevolezza, io credo, che si 
potrebbero risolvere tutti i dubbt.— Vedi quanto scrissi a pag. 
165 e 166 e nella nota alla prima di dette pagine. Vedi pure la 
nota V a pag. 220 deiropera citata di Fcelix, § 100, ediz. post, 
di Parigi. 
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9.Non occorre poi certo far notare,che i mezzi di pruova si 
sono considerati fin qui nella loro essenza, cioè, quali facoltà 
giuridiche, onde noi possiamo pretendere, che la dimostrazio- 
ne giudiziaria di un fallo venga eseguita mercè una data spe- 
cie di pPUOva.Che,se poi riguardar si volessero dal lato della 
forma,vaiea dire^come procedimenti, l'applicabilità delle leggi 
del luogo,in cui si agita il giudizio, non riuscirebbe punto dub- 
bia. Un litigante qualunque potrà chiedere ai magistrali ita- 
liani, che si ammetta o non si ammetta la pruova per testimo- 
nt, per libri commerciali, per tacche di riscontro, per giura- 
mento etc. giusta le prescrizioni di loggi straniere, le quali 
abbiano regolato l'obbligazione^di cui si dimanda l'adempimen- 
to; ma non lice a nessuno pretendere,che tali mezzi di pruova si 
eseguano nelle forme prescritte dalle leggi di un altro stato. II 
comma 1° delFart. 10,uniforme ai principi di diritto pubblico, 
non soffre eccezioni. — La quistione diventerebbe veramente 
grave,laddove si dimandasse suir appoggio de!2<^comma dello 
stesso articolo,che si ordini dai magistrati del regno un qualche 
mezzo di pruova,daI nostro codice di procedura civile non con- 
templato,ma ammesso dalla legislazione del luogo, in cui V atto 
fu fatto,per esempio, certi esperimenti ributtanti e superstizio- 
si,che sono in uso presso le popolazioni selvagge deirAfrica(4). 
Secondo la lettera del lesto tal pruova non potrebbesi niegare.Ep- 
pure,sarebbesi dovuto prendere in consid)5razione,che,se punto 
non lice derogare agli speciali procedimenti, molto meno de- 
rogare si pub ai principi , onde s' informa il sistema generale 
di procedura, per dar luogo alFapplicazione di leggi straniere. 

40. Dalle fatte osservazioni credo si possa conchiudere, che 
con poca attenzione (2) sia stato formulato il i^ comma del- 

(1) Vedi MsROLtÀ Viaggio nel regno di Congo. 

(2) Allorché fa discusso dalla Gommessione governativa Tart. 
T del progetto della Sotto-Commissione, corrispondente al 10* 
delle disposizioni preliminari, taluni (PreceruUi , Vaccarone) 
osservarono, « che il riferito articolo è inutile. Nissuno mai ha 
dubitato, che i mezzi di pruova delle obbligazioni sono deter- 
minati dalle leggi del luogo, in cui furono contratte etc« » Se- 
duta antemeridiana del !i9 Maggio. 
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Tartic. 40 delle disposizioDi preliminari. Esso avrebbe dovuto 
seguire il sistema saggiamente adottato dall'art. 9,e distingue- 
re il caso,in cui le parti abbiano sottoposto le loro obbligazio- 
ni alla legge del luogo dell' atto, da quello, in cui queste siano 
state regolate secondo altri statuti;ed in tutte le ipotesi i mezzi 
di pruova, si perchè dipendenti com' effetti dalla sostanza stes- 
sa degli atti, si perchè la volontà delle parti a quella li riferi- 
sce, si sarebbero dovuti regolare con le leggio che alla sostan- 
za ed agli effetti delle obbligazioni si applicano. 

Per soprassoma il testo in esame presentala solita locuzio- 
ne cosmopolita, che può arrecar danni e disturbi ai nazionali* 
Supponendo infatti, che costoro contratto avessero fuori del 
territorio del regno con forastleri, questi ultimi costringereb- 
bero i primi innanzi ai magistrati italiani coi mezzi di pruova 
ammessi dalle leggi del luogo^ in cui Tatto fu fatto. Ma, se poi 
alla sua volta il nazionale, che nel regno avesse consentito uu 
atto con forastieri, li traducesse innanzi a magistrati stranieri, 
sarebb' egli certo, che la sua causa verrebbe decisa coi mezzi 
di pruova ammessi dalle leggi italiane? 

IX « Le sentenze pronunziate dayauiorità straniere nel- 
le materie civili avranno esecuzione nel regno, quando sia- 
no dichiarate esecutive nelle forme stabilite dal codice di 
procedura civile^salve le disposizioni delle convenzioni in- 
ternazionali.^ Avi. 40, comma 3<». 

4. Ogni stato riposa sopra certi principi sociali e politici, 
importanti cosi che ne costituiscono altrettante condizioni die- 
sistenza. Io in parte ho già accennato quali siano presso noi 
questi principi in rapporto alle persone, e commessi si riassu- 
mano nel rispetto alla libertà ed alla uguaglianza naturale di 
tutti coloro,cbe si trovano sul territorio italiano senza distinzio- 
ne di nazionalità o di circostanze(l). Quanto ai cittadini valgono 
specialmente certi altri principt,chepossono compendiarsi nel- 
Tobbligo di concorrere ciascun di loro al mantenimento,al be- 
nessere edalla dignità dello stalo con servizi personali e contri- 

(1) Vedipag. 222. 
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buziODi pecuniarie secondo le norme stabilite dalle leggi votate e 
sancite costituzionalmente,e nel diritto di potere ognun di loro 
pretendere particolar protezione e dentro e fuori dello stato, e 
di prender parte, sotto le condizioni di capacità determinatedalle 
stesse leggi, al governo di esso. —Riguardo poi allecose, chèle 
stato risulta non solamente di persone ma eziandio di cose,im- 
perano altri principi appartenenti alPordine economico ed al po- 
litico.Essi s'incarnano nella facoltà di poter tutti possedere beni 
nel regno, senza tenersi conto della nazionalità dei possidenti, 
purché costoro osservino i nostristatuti finanziarterordinamen- 
to sociale della proprietà, tale qual' è da noi concepita,e non se 
ne servano in detrimento degrinteressigenerali.Tornerò sopra 
questa importantissima materia, allorché mi occuperò dell* ar- 
ticolo ISI.Basta per ora avere accennato quali sono questi prin- 
cipi fondamentali, cui ad ogni passo si riferiscono le leggi po- 
sitive,chiamandoli or principi di ordine pubblico, or principi di 
ordine interno , senza mai fornirne la definizione; il che vera- 
mente riesce assai difficile. Eppure, in ultìm' analisi sono es- 
si, che segnano i lìmiti della libertà individuale;come questa al- 
la sua volta segna quelli della sovranità neir interno dello sta- 
to (1). — Giova bensì dire sin da questo momento, che tutti i 
principi sudetti scaturiscono da un altro, che potrebbesi rico- 
noscere come supremo , e che si riassume nel rispetto air or- 
dinamento costituzionale dello stato 

2. Se quei principi sono fondamentali neir ordine sociale 
e politico in quanto che lo stato, compente morale, risulta dal- 
l' osservanza di essi, ciascuno di noi si accorge di leggieri, che 
la sovranità non può permettere, che si arrechi la menoma de- 
roga ai medesimi. Da ciò segue, che l' autorità pubblica vigi- 
lar deve per impedire, che dentro lo stato vengano conculca- 
ti dal maltalento dei privali o dall' esecuzione dì titoli , che 
provengano da magistrati o da altri funzionari stranieri. llcom- 
ma 3® del nostro articolo provvede appunto all' esercizio di tal 
vigilanza sulle sentenze, che fossero state pronunziate da auto- 
fi) Vedi pa^^. 201 e noia alla pagina medesima. 
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rità straniere in materia civile,e che si volessero mettere in ese- 
cuzione nel regno. li Codice di procedura civile,cui si riferisce 
quel testo, nel n.<» 4^ dell* artic. 941 prescrive, che le autorità 
giudiziarie del regno prendano in esame, se le sentenze sudet- 
te contengano disposizioni contrarie all' ordine pubblico o al 
diritto pubblico interno del regno (1). Così fu elevato a cano- 
ne legislativo ciò, che la giurisprudenza avea già ricevuto co- 
me massima, non senza prima oscillare fra diversi sistemi , 
neirapplicazione dell' artic. 546 del Cod. di proc. civ. frane, 
combia.con gli articoli 2123 comma ult.e 2128 del Codice Na- 
poleone. — Il nostro sistema di procedura nei giudizi di deliba- 
zione fu un otabile progresso su quello francese* £ risaputo 
infatti , che il citato artic. 546 riguardo alla eseguibilità delle 
sentenze e degli atti stranieri in Francia fa un secco rinvio a 
quelle due disposizioni legislative (2), le quali , riferendosi e- 
sclusivamente alla ipoteca fondata su giudizi profferiti all'este- 
ro consentita fuori del territorio francese sopra beni in esso 
siti , non solo non presentano le forme del giudizio di deliba- 
zione in genere; ma neppure quelle speciali per la stessa ipo- 



(1) Giova tener presente V articolo 941 , il quale è così con- 
cepito. « La forza esecutiva alle sentenze delle autorità giudi- 
ziarie straniere è data dalla Corte di appello, nella cui giurisdi- 
zione debbono essere eseguite, premesso un giudizio di deliba- 
zione in cui la Corte esamina: 

1. se la sentenza sia stata pronunziata da un' autorità giudi- 
ziaria competente; 

2. se sia stata pronunziata, citate regolarmente le parli ; 

3. se le parti siano state legalmente rappresentate o legal- 
mente contumaci; 

4. se la sentenza contenga disposizioni contrarie air ordine 
pubblico oal diritto pubblico interno del regno.» 

(2) « Los jugements rendus par les tribunaux étrangers , et 
les actes rcQus par les officiers étrangers , ne seront suscepti- 
bles d' execution en Franco , que de la manière et dan les cas 
próvus par les articles 2123 et 2128 du Code civil. » Art. 546 
Cod. de proc. civ. 

32 
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teca (4). E,quasi che ciò sia poco.neppure dai detti articoli ri- 
sulta la materia , sulla quale versar si dovrebbe V esame del 
magistrato francese. Fu certo per tale improvvido silenzio, che 
la giurisprudenza ed i dottori prima di stabilire la portata di 
quei testi ammisero talvolta qualche idea strana, vagando tra 
una semplice ordinanza di exequatur ed un secondogludizio , 
in cui le quistioni tutte , già risolute dal magistrato straniero, 
si dovrebbero novellamente risolvere nell'interesse di tutte le 
partidal magistrato nazionale.Riesce veramente penoso ii ve- 
dere, che quest' ultima opinione viene sostenuta da ZacharisB , 
mentre egli , appunto perchè i testi dei codici francesi sono 
molto vaghi, avrebbe potuto stabilire sulla materia il vero cri- 
terio razionale (2). 

(1) « L' hypotèque ne peut pareillement résulter des juge- 
ments rendus en pays étranger , qu' autant qu' ils ont été dé- 
clarés executoìres par un tribunal frangais; sans prèjudice des 
dispositions contraìres quipeuvent étre dans iesloispolitiques 
cu dans les traités » Art. 2123, com. fin., God. Nap. 

e Les contrats passés en pays étrangers ne peuvent donner 
d' hypothèque sur les bièns de Franco , s' il n' y a des disposi- 
tions contraires à ce principe dans les lois politiques ou dans 
les traités.» Art. 2128. 

(2) Molti scrittori francesi, seguendo le tradizioni deirartic.121 
deirordinapza del 1629,ìl quale non dubbiamente dispose,cho i 
sudditi , centra dei quali si fossero profferite sentenze in pae- 
se straniero , avrebbero potuto nuovamente far discutere i lo- 
ro diritti come interi innanzi ai trìbunaii,continuaronoa propu- 
gnare tal sistema anchedopo la pubblicazione dei Godici.Lo stes- 
so Troplong infatti ritiene consentaneo alla indipendenza degli 
stati « che una sentenza pronunziata da giudici esteri non ab- 
bia nessun vigore in Francia , ove la giustizia emana dal re. » 
L' illustre scrittore va quindi all'idea di non doversi accordare 
il pareatis « se non dopo che siasi presa cognizione della giu- 
stizia e della regolarità della sentenza » sebben' essa sia stata 
profferita tra Francesi o tra un francese ed uno straniero o tra 
stranieri, perchè « il legislatore non considera le qualità acci- 
dentali delle parti che sono intervenute nel giudizio, ma laqua- 
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S.OUimo espediente fu pure Tessersi dairart.9i4 del Cod. 
di proc. civ. esteso il giudizio di delibazione a tutto ciò , che 
potrebbe far temere una sorpresa per parte di colui,che ha ot- 
tenuto in suo vantaggio la sentenza del magistrato straniero.E, 
prima chedialtro,conviene,senzadubbio,aver la certezza di es- 
sersi la sentenza medesima pronunziata da chi nel suo paese 
avea autorità di giudice , e sotto le condizioni richieste dalle 
leggi del luogo per poter' egli spiegare il confidatogli potere. 
Conviene altresì, che si verifichi, se il soccombente, centra a 
cui chiedesi nel regno resecuzione,siasi potuto difendere; poi- 
ché non saprebbesi concepire condanna centra una persona , 
che non si sia difesa,o che,almeno,non sia stata messa in con- 

lità estranea del potere, da cui emana la sentenza. » (Dei Pri- 
vilegi e delle Ipoteche suirart.2123,n.* 451).Quest' ultima idea ri- 
sponde ai principi razionali, poiché veramente la qualità delle 
parti riesce estranea in un esame, in cui conoscer si deve, se 
r autorità di altro paese abbia per avventura , applicando le sue 
leggi, giudicato contra i nostri principi di ordine pubblico. Ma 
quello, che mi sembra strano, è Tessersi sostenuto,che si debba 
riesaminare la intera causa per conoscere,se la sentenza sia giu- 
sta,e, anche pili strano, il credersi, che ciò sia consentaneo alla 
indipendenza degli stati ; mentre è appunto essa che vieta quel 
riesame.E per fermo, seognì stato ha il dovere di amministrare 
giustizia e il dritto d'imprimere la forza di cosa giudicata alle sen- 
tenze dei suoi giudici.non può esistere in altri un diritto contra- 
rio. Quello, che può ragionevolmente pretendere lo stato,incuisì 
mette in esecuzione la sentenza, è che questa non violi i principt 
da esso riconosciuti come essenziali alla sua sociale e politica 
costituzione.Eppure, siccome già accennai, Zac/im» scrisse nei 
seguenti termini. « Questa dichiarazione, che non dev'essere u- 
guagliata ad un semplice pareatis od ordinanza di exeqìmtur , 
non può risultare se non da un novello giudizio,e ciascuna par- 
te , francese o straniera, attrice o convenuta , che sia stata nel 
giudizio agitatosi alT estero , è autorizzata a dimandare , chela 
causa sia novellamente discussa e giudicata , come se ancora 
non lo fosse. » Corso di diritto cimle francese Intr. §32.2. É 
questo, secondo il mio debole giudizio, uno dei pochissimi er- 
rori di quelT intelletto sovranamente sintetico. 
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dizione di potersi difendere.Del resto, riesce evidente^che nel- 
r esaminare, se la sentenza sia stata profferita da un'autorità 
giudiziaria competente , se siano state regolarmente citate , 
rappresentate o dichiarate contumaci le parti interessate , i 
magistrati italiani debbono consultare le leggi del luogo,incui 
il giudizio si è agitato. È questa una delle conseguenze del 
principio^ che assoggetta la competenza e le forme dei proce- 
dimenti alle leggi del luogo; cosicché, se per avventura risul- 
tasse violata qualche forma, V osservaza della quale produr- 
rebbe nel regno la nullità del giudizio, non perciò potrebbesi 
dichiarar nullo, quando la nullità non sia pure fulminata dal- 
le leggi del paese, in cui la causa venne decisa. 

4. Gioverà fare osservare,che il citato articolo 941 pel suo 
numero \^ potrebbe dare orìgine ad una opinione erronea. 
E per fermo , se veramente dovesse la Corte di appello cono- 
scere della competenza del magistrato straniero, di cui si vuo- 
r eseguire nel regno la sentenza, giungerebbesi finanche adi- 
struggere la forza della cosa giudicata, eziandio quando in ca- 
si identici verrebbe la medesima rispettata presso noi riguar- 
do alle statuizioni di magistrati nazionali incompetenti. Si sup- 
ponga infatti, che in un giudizio agitatosi nel regno non si sia 
dal convenuto dedotta la eccezione d' incompetenza,mentr'es- 
sa sarebbesi potuta far valere,e che però la causa sia stata de- 
cisa diflSnitivamente ed irrevocabilmente da un magistrato in- 
competente. Sarebbe forse permesso dedurre queir eccezione 
nello stadio dell'esecuzione? No certamente.Eppure,secondo il 
1® numero deirart.941 pare si possa appunto sostenere il con- 
trario nel giudizio di delibazione, perchè la Corte esamina, se 
la sentenza sia stata pronunziata da un'autorità giudiziaria com- 
petente.Vev evitare tal dubbio imbarazzante si sarebbe piuttosto 
dovuto dare alla Corte di appello l' incarico di esaminare, se la 
sentenza,che vuoisi mettere in esecuzione,sia stata profferita da 
un magistrato, che nel luogo,in cui si agitò il giudizio,avea po- 
testà di giudicare sulla lite,per la quale fu adito. La Corte tro- 
verebbe in questo mandato un campo più largo, che ha pote- 
stà di giudicare Sopra una lite qualunque non solamente il ma- 
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gistrato competente seccando le leggi orgamche del luogo, ma 
anche quello , che, sebbene a rigore sia incompetente, pure 
conserva la sua autorità sino alla pronunciazioae diffinitiva ed 
irrevocabile o pel silenzio delle parti o per la cosa giudicata. 
5. Il giudizio di delibazione, tale qual* è stat' ordinato dal 
nostro Codice di proced. civ., versar non potrebbe sul merito 
delle quistioni , che sono state decise dal giudice straniero, e 
quindi sulla giustizia od ingiustizia della sentenza, tranne che 
i nostri principi di ordine pubblico vengano violati dal fondo 
stesso delle staiuizioni.Da ciòsegue,che per regola generale le 
leggi italiane riconoscono la forza della cosa giudicala,che risul- 
ta dalle sentenze di giudici stranieri. Quelle ne impediscono sol- 
tanto la esecuzione nel regno, quando gli esami,dei quali è ver- 
bo nell'art. 941, riescano contrari a colui, che la chiede. Come 
conseguenza degli stessi princìpi dobbiamo ammettere , che la 
eccezione di litipendenza dedotta innanzi ai magistrati nazionali 
per un giudizio iniziato avanti ad un'autorità giudiziari forastie- 
ra, dev'essere accolta (1).In somma, in questa materia trion- 

(1) Kluber, attestando che nel Diritto positivo delle genti la 
forza della cosa giudicata in materia civile si ritiene ordinaria- 
mente circoscritta dal territorio, in cui fu pronunziata la sen- 
tenza, si eleva poi ai principi razionali, ed aggiunge quanto se- 
gue. « Masi dovrebbe rispettare in paese straniero non solamen- 
te la litipendenza . . . . , ma pure i giudizii pronunziati nella 
stessa causa dal giudice competente sì come vengono ovunque 
rispettati e riconosciuti va lidi i contratti consentiti air estero, 
e, quello che piU montaci giudizi arbitramentali. In tali casi le 
eccezioni di litipendenza e di cosa giudicata dovrebbero gene- 
ralmente essere accolte, e simili giudizi ritenersi esecutori. »0p. 
cit., § 59. —Rocco crede indubitabile* essere la forza della co- 
sa giudicata sostenuta non su la ragion naturale delle genti , 
sì bene sul diritto civile proprio di ciascun popolo. »0p. cit. , 
pag. 497. Le conseguenze di tal supposizione sono facili a com- 
prendersi. — Fcelix distingue tra il diritto stretto e la comitas 
fondata sulla reciproca utilità delle nazioni , e , allegando la 
dottrina di Merlin (Questions de droit \Jugement,% 14,n» 13,t. 
IV),cred0 anch'egli,rautorità della cosa giudicata derivare non 



Digitized by VjOOQ IC 



— 254 — 
ferono i principi razionali;chè le idee, per le quali in altri tem- 
pi prevalse la massima di non doversi riconoscere virtù di co- 

già dal diritto delle genti, ma dal diritto civile di i5iascuna na- 
zione. Epperò, secondo quello scrittore sol per eccezioni , fon- 
date sulla convenienza e su'buoni uffìcì reciproci.i giudizi pos- 
sono ricevere la loro esecuzione in uno stato straniero. Egli 
suppone esser questa la conseguenza del principio della indi- 
pendenza delle ^nazioni. Op. cit. , §§318 e seg.-- Enrico Whea- 
tonyvLOÌ fare una distinzione tra gli effetti delle sentenze in rem 
e quello delle sentenze in personam. Egli scrisse, che « Le de- 
cisioni sentenze di un tribunale straniero di giurisdizione com- 
petente sono riguardate quali pruove convincenti circa il dirit- 
to di proprietà delle cose, quando appunto è disputa di questo 
diritto di proprietà nei tribuQali di uno stato diverso.» Elemenr 
ti di diritto internazionale Parte. II, capo 2.*, § 18. Egli stes- 
so al § 21 scrisse nei seguenti termini « Tutte le nazioni gene- 
ralmente riconoscono il principio, che ogni sentenza diffinitiva 
emanata dal tribunale competente di uno stato, dev' essere ac- 
colta e tenuta come diffìnitiva dai tribunali di un altro stato do- 
ve la sentenza è prodotta com' exceptio rei judicatcB. Ma nessu- 
no stato sovrano è obbligato, se non vi sia una speciale con- 
venzione a dare ajuto alla esecuzione delle sentenze di un tribu- 
nale straniero nei limiti del suo territorio. Tuttavolta la con- 
venienza e r utilità vicendevole degli stati hanno stabilito fra 
la maggior parte delle nazioni l' uso di scambievolmente ese- 
guire le sentenze difflnitive dei tribunali stranieri con talune 
condizioni però che sono differenti nei diversi paesi.» — Vedi 
sopra questa materia Martens Precis du droit des gens § 93 e 
seg ; Vattel Le droit des gens lib. II , cap. VII , §§ 84 ed 85 ; 
PiNHEiao-FERREiRA Notcs sur Vattel p. 305. Vedi specialmente 
Gocce Ji Tractatus de f andata in territorio jurisdictione ; Jos- 
àlots.Haas Dissertatio de effectuexceptionis rei judicatoeinter- 
ritorio alieno; Ltndrager De executione sententice peregrincein 
' causa civili latce. 

Le dottrine sulla cosa giudicata, che si voglia far valere o 
esecutivamente o com' eccezione, in territòrio diverso da quel- 
lo, in cui fu pronunziata la sentenza, e quindi ancora sulla li- 
tipendenzadedotta per cause iniziate innanzi a magistrati stra- 
nieri, mostrano quanto inesatte siano stato le idee sulla indi- 
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sagiudicata nelle sentenze pronunziate in estero territorio, im- 
plicavano la negazione dell* autocrazia degli stati.Essi ripeto- 
nodallastessa loro esistenza il diritto d'imprimere la virtù coat- 
tiva ai propri atti, e questi, appunto perchè emanano da un 
potere legittimò, non possono esser privati di quella virtù per 
l'autocrazia di un altro potere; altrimenti ne avverrebbe Fur- 
to e la collisione tra le diverse sorgenti legislative. Sarebbe 
veramente strano, che 1* autonomìa privata possa creare ne- 
cessità giuridiche per tutti i luoghi e per tutti i tempi , e che 
r ugual diritto si nieghi ai poteri di uno stato , e specialmente 
al potere giudiziario, l'esistenza del quale fondasi non già su- 
gl'interessi politici, mutabili e spesso mutati, ma immutabili co- 
me il diritto alla proprietà. E, se riesce consentaneo a ragione, 
che la società politica, nel cui territorio sivuol'eseguire un atto, 

pendenza delle nazioni. Si è creduto, che uno stato allora con- 
servi veramente la sua autonomìa, quando abbia il diritto di 
respingere qualunque atto , che promani da un' autorità stra- 
niera. È questo un gravissimo errore.Uno stato è indipendente 
davvero allorché i suoi atti vengano rispettati ovunque. Or, que- 
sto avvénnir non può senza che ciascunoalla sua volta rispetti 
quelli degli altri, perchè altrimenti cotale indipendenza risol- 
verebbesi nella negazione reciproca dei rispettivi loro diritti ; 
mentre uno dei caratteri precipui del diritto è 1' universalità. 
Da ciò segue,che il diritto d'indipendenza di uno stato non può 
essere limitato sul territorio straniero se non dall'ugual dirit- 
to della'^sovranità, che v'impera. Da tal sistema non nasce già 
la possibilità della collisione, come taluni hanno creduto, ma 
la vera armonia, che nel concetto d' indipendenza non si rac- 
chiude certo l'arbitrio.II potere sovrano di ogni paese hai suoi 
limiti naturali , e gli stranieri non devono rispettare se non gli 
atti, ch'esso faccia dentro quei limiti.Il difendersi dagli atti ar- 
bitrari, che soverchierebbero tali confini, costituisce un dovere 
in quelle associazioni politiche, la conservazione e la indipen- 
denza delle quali verrebbero a sofBriroe. Ma, l'adempimento di 
tal dovere non dev'essere scambiato col preteso diritto di po- 
tere respingere indistintamente tutti gli atti, che hanno per fon- 
damento P autocrazia degli stati stranieri. 
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che promana dà un'autorità slraniera,Io faccia esaminare,ciò è 
appunto perchè ogni diritto trova necessariamente un limite 
nell'esistenza degli enti giuridici;chè non può supporsi diritto, 
il quale si estenda tant*oltre da assorbirli senza una suprema 
necessità.In altri termini, lo stato,presso cui si tratta il giudi- 
zio di delibazione, non fa altro per tal mezzo se non tutelare i 
principi, sui quali riposa la sua esistenza. 

6. Il giudizio di delibazione è dal nostro rito richiesto per 
tutte le sentenze diffinitive e per i provvedimenti di sequestro 
emessi da autorità giudiziarie straniere (1). Riguardo a quelle 
interlocutorie ed ai provvedimenti d' istruzione la Corte di ap- 
pello è chiamata ad emettere semplici decreti , coi quali può 
permettere o negare resecuzione(2).Essi rilasclansi sopra ri- 
corso di una parte senza citazione dell'altra {3),o sopra richie- 
sta fatta nelle vie diplomatiche^ o sopra rogatoria della stessa 
autorità giudiziaria straniera. Epperò,i medesimi,esclusaogm 
discussione ed ogni solennitàdi giudizio, si riducono a aieri de- 
creti di ea?eyua/ur.Ma, quando trattisi di far'eseguire unaistru- 
zione ordinata da un magistrato di altro paese , non possono 
forse verificarsi grinconvenienli, cui dairartic.944 si volle ov- 
viare?Non può forse la sentenza interlocutoria essere stata pro- 
nunziata dal giudice incompetente? senza che siano state le- 
galmente citate,rappresentate dichiarate contumaci le parti? 
in modo che contenga disposizioni contrarie all'ordine pub- 
blico ed al diritto pubblico interno del regno ? E, se tutto ciò 
può avvenire secondo le previsioni del ripetuto articolo 94< , 
perchè non si è seguito il sistema da esso adottato per le sen- 
tenze diffinitive? L'esecuzione di queste, sento dirmi, arreche- 
rebbe un danno irreparabile. Ma,non è talvolta anche irrepa- 
rabile il danno, che produce Tesecuzione delle interlocutorie? 
Ciò riconobbero gli stessi compilatori del Codice di procedu- 
ra civile, cosicché avverso ogni sentenza interlocutoria amrai- 



(1) Arile. 941. 942 e 943 Cod. di proc. civ. 

(2) Artic. 945 Cod. di proc. civ. 

(3) Artic. 50 Cod. cit. 
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sero il rimedio dell' appello (1). Del resto, anche nelle ipotesi 
deir artic.945. Cod.di proc.civ. la Corte è chiamata ad esami- 

(l)Noa solamente avverso le interlocutorie, ma pure avver- 
so le sentenze preparatorie è ammessibile lo appello,chè l'art. 
481 del Cod.di proc.civ. stabilisce«rappellazione essere ammessa 
datutte le sentenze pronunziate in prima istanza , salvo che la 
legge le abbia dichiarato inappellabili.^È appunto queir articolo 
una delle sorgenti delle lungherie e dei dispendt, che tuttodì 
si sopportano dai litiganti. Che le sentenze interlocutorie si fos- 
sero dichiarate appellabili, era ben ragionevole;ma,che si pos- 
sa eziandìo appellare dalle preparatorie, è troppo. Era assai più 
comodo il sistema del Codice di proc. civ. francese , il quale , 
se daun canto negaval'appellazione dalle preparatorie, pure la- 
sciava libera la via del ricorso innanzi agli stessi giudici, che pro- 
nunziato le aveano, affinchè revocato le avessero, quando dimo- 
strata se ne fosse la inutilità. Qual'ampia via si è lasciata aper- 
ta ai cavilli di un convenuto tergiversoso, il quale potrà appel- 
lare dalla sentenza,che ordina la produzione di un documento; 
appellare da quella , che ordina la comunicazione della causa 
al Pubblico Ministero;appellare daqueiraltra.che ordina istruirsi 
col procedimento formale una causa, la quale s' era portata in- 
nanzi al magistrato col procedimenjto sommario etc!— Ed anche 
piii esorbitante si riconoscerà tal facoltà, ove si consideri,cheil 
magistrato di appello non può avocare l'intero merito della cau- 
sa, ma è limitato a provvedere sui soli capi , dei quali si sono 
voluti occupare i primi giudici ; quasiché la istituzione delle 
magistrature di appello non debba anche provvedere a che i 
giudizi, quando siano già convenientemente istruiti, vengano e- 
spletati con sollecitudine. Epperò, per una sentenza preparatoria 
di un Tribunale di prima istanza il litigante cavilloso potrà fa- 
re un primo giudizio di appello; adire, ove soccomba, la Cor- 
te di Cassazione, ed indi tornare innanzi ai primi giudici, per 
ritentare la stessa via dopo la sentenza diffinitiva, se pure non 
si emettano altre preparatorie , o non si decida la causa per 
capi ; nei quali ultimi casi sarebbe schiuso l'adito dell' appel- 
lo e del ricorso in Cassazione, per tornar sempre innanzi ai pri- 
mi giudicanti, tante volto per quante preparatorie si sono pro- 
nunziate e per quanti capi si sono decisi! Né si ripeta quel- 
lo , che il Sig. Vacca volle dire nella sua relazione del Codice 

33 
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Dare di nfficio,se convenga accordare o negare Vexequalur se- 
condo le norme deirart.944 (1].E di vero,cosiffatto esame di con- 
venienza non può razionalmente seguire altre regole, essendo 
in ogni caso vietato ai nostri magistrali di occuparsi del fon- 
do stesso delle quistionl, che si sono impegnate innanzi alle 
autorità giudiziarie straniere, tranne che, cosa ben difficile, il 
fondo stesso della controversia, come già sièdetto,offendai no- 
stri principi di ordine pubblico. 

7. L' articolo decimo delle disposizioni preliminari non si 

di procedura al Re, cioè « essere stato sempre malagevole il ri- 
conoscere gli elementi caratteristici della tale o tal' altra sen- 
tenza , malegevole ancora differenziare con esattezza sentenza 
da sentenza ; piti ardua ricerca essere apparsa il determinare 
quali delle sentenze non diffinitive influissero nel merito del- 
la causa e potessero pregiudicarlo.:» Parole siffatte tornano po- 
co confortanti per chi ha fede nella scienza , e si appalesano 
quasi contraddicenti alla meritata fama del giureconsulto, che 
le profferiva. Non debbo certo qui ricordare , come la giuris- 
prudenza fosse giunta a stabilire nettamente i caratteri, onde 
le preparatorie vanno distinte dalle sentenze interlocutorie. - 
Secondo me , e credo sia pure questa V opinione degli uomini 
pratici, r essersi aperto 1' aditoai gravami avverso tutte lesen- 
lenze indistintamente, e V aver negato al magistrato di appello 
la facoltà di avocare ase l'intero merito della causa, che solo in 
parte sia stata esaminata dai giudici di prima istanza, son' osta- 
coli perenni , che si oppongono alla massima celerità nel corso 
dei giudizi ed al miaimo dispendìo delle parti contendenti: som- 
mi fini , siccom' ebbe a riconoscerli lo stesso Sìg, Vacca, dio- 
gni bene ordinato sistema di procedura. 

(1) e Le sentenze e i provvedimenti delle autorità giudizia- 
rie straniere riguardanti esami di testimoni, perìzie, giuramen- 
ti, interrogatori , o altri atti d'istruzione da farsi nel regno so- 
no resi esecutori con semplice decreto della Corte di appello 
del luogo, in cui si deve procedere a questi atti.» Art.945 com. 
l.*, Cod. di proc. civ. ~ Supporre, che questo articolo chiami 
la Corte di appello ad ordinare ciecamente l'esecuzione di que- 
gli atti senza nessun esame, sarebbe contrario all'alta missio- 
ne di quel magistrato. 
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occupa degli atti autentici, ricevuti da uflSziale pubblico strà^ 
niero, che si volessero ftiettere in esecuzione nel regno. Solo 
neir ultimo comma di detto articolo noi troviamo dichiarato in 
termini generali,che i modi di esecuzione delle sentenze e de- 
gli atti sono regolati dalle leggi del luogo,in cui ad essa si pro- 
cede. Ma,rart.944 del Cod.di proc.civ.estende gli articoli 941 e 
942, per quanto ciò esser possa, agli atti autentici ricevuti in 
pa^se straniero. Ond'è, che il giudizio di delibazione anche 
ad essi si applica. Sennonché, per motivi troppo facili a com- 
prendersi, fu lo stesso affidato al Tribunale civile del luogo , 
in cui l'atto devesi eseguire. 

8. Il comma in esame sì riferisce alle sentenze pronunziate 
da autorità straniere nelle materie civili , senza dir verbo delle 
sentenze profferite da arbitri in paese forastiere , le quali si 
volessero eseguire nel regno. Lo stesso silenzio troviamo nel 
tìtolo finale del Codice di procedura civile. Si potrà forse da 
ciò conchiudere, che non sia permessa l'esecuzione di esse sul 
nostro territorio? Si fa anche più forte il dubbio perla disposi- 
zione deirnrticolo 22 del codice sudetto, il quale prescrive,che 
le sentenze degli arbitri devono essere pronunziate nel regno. 
— Edi vero, taluno potrebbe credere , che, non essendo per 
la testuale disposizione del n. 4<> dell'art. 32 Cod. di proc. civ, 
valide tra noi le ripetute sentenze se non quando vengano prof- 
ferite sul suolo nazionale, non sarebbe lecito, non che farvele 
eseguire , neppure opporle nel regno come titoli , ove in esso 
non siansi emesse dai compromissari. Eppure, cosiffatto dub- 
bio, comunque sulle prime sembri fondato, svanisce sol che si 
consideri non essersi certo col citato articolo 22 voluto dero- 
gare ai principi consacrati dall'articolo 9 delle disposizioni pre- 
liminari, che in coloro,i quali trovansi in paese straniero, ri- 
conosce pieno il diritto di obbligarsi per mezzo *di legittime 
convenzioni. E che altro,per fermo,è il compromesso se non una 
convenzione, per la quale i compromittenti si obbligano a ri- 
spettare la sentenza,che sarà pronunziata dagli arbitri? Siffat- 
ta obbligazione va dunque anch'essa regolata da quei principf, 
che rispettano l'autonomia individuale , tranne che voglia so- 
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stenersi, cosa veramente strana, esser permesso eseguire nel 
regno le obbligazioni, chele stesse parli interessate hanno de- 
terminato in estero territorio, e nongiàquell^ altre, che ivi han- 
no fatto determinare la mercédi arbltri(l). L'articolo 22 sopra 
citato devesi quindi necessariamente limitare al caso, in cui Tat- 
to di compromesso sia stato fatto nel regno. E questa stessa 
sua limitata applicabilità viene resa necessaria da che, essen- 
do esso un testo legislativo ,• è forza che si applichi a qualche 
caso. Del resto, io non saprei dire qual sia il fondamento ra- 
zionale di quella disposizione legislativa. Forse troverebbe o- 
stacolo in qualche prin-cipio di ordine pubblico, che due nazionali 
due forastieri, compromettendo nel regno,eleggano arbitroua 
Italiano o straniero, che sia dimorante fuori del regno, aflSnchè 
ivi emetta la sua sentenza?— Checché ne sia, non puossi certo 
approvare il silenzio serbatodai nostri codici sopra una materia 
tanto interessante e di un uso si frequente. Potrebbero spe- 
cialmente sorger controversie circa al modo pratico di rende- 
re esecutivi gli arbitramenti pronunziati fuori del regno. Chi 
darà ai medesimi la virtù di titolo parato? Il pretore, ai termini 
dell'art. 24 del Cod.di procedura civile? No,certamente, per- 
chè essinon furono profferiti in nessun mandamentodel regno? 
La Corte di appello, secondo V articolo 944 dello stesso codi- 
ce ? Neppure, perchè non trattasi di sentenza di autorità giu- 
diziaria. 

Quando il compromesso sia stato fatto per atto pubblico , 
pare debbasi applicare Tartic. 944, perchè in tal caso la sen- 
tenza sarebbe appunto il compimento di quell'atto. Ma, laddo- 
ve il compromesso fosse stato fatto per carta privata , il che 
si riconosce possibile dalTartic. H del ripetuto codice, qual si- 
stema si terrebbe?! testi non abilitano a dare una risposta sod- 
disfacente. 

(1) Quanto al modo di considerare rarbitramento volontario, 
quand'esso voglia mettersi in esecuzione in paese straniero, pa- 
re tutti gli scrittori siano concordi nel riguardarlo non altrimen- 
ti di un contratto. — Vedi specialmente IJoccoop. cit.,pag. 520. 
FaWorop. cit.,n. 424. 
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9.Non occorre certo avvertire,che,ovesitrattassedi sentenze 
od'istruzioni commesse ad arbitri dalTautorità giudiziaria diun 
paese straniero, riguardo air esecuzione di esse nel regno si 
•dovrebbero osservare le forme prescritte dal Cod. di proc.civ. 
relativamente air esecuzione delle sentenze diffinitive od in- 
terlocutorie della stessa autorità, che H ha nominato. Infatti, il 
loro giudizio troverebbe la sua virtù obbligatoria nella potestà 
del magistrato delegante , e non servirebbe se non a prepara- 
re od a completare le decisioni di esso. Ond' è, che, se gli ar- 
bitri per adempiere al mandato, loro conferito, avessero biso- 
gào di far eseguire qualche atto in territorio straniero, dovreb- 
bero rivolgersi ai pubblici funzionari di quel luogo per mezzo 
dell' autorità giudiziaria mandante. 

L* art. 402 del nostro Codice di proc. civ. prescrive ai Tri- 
bunali di commercio di nominare uno o tre arbitri conciliatori, 
laddove le parti non si concordino sulla scelta dei medesimi, 
semprechè si tratti di esaminare conti, scritture e registri,af- 
finchè eglino concilino i litiganti, se sìa possibile,ed in difetto 
diano il loro parere. Or, data una legislazione forastiera uni- 
forme a tal disposizione, anche quando vi fosse Y accordo del- 
le parti, gli arbìtri stranieri,che avessero con le loro conoscen- 
ze tecniche preparato o completato la decisione del magistra- 
to del loro paese , dovrebbero esser considerati come parteci- 
panti alla potestà di costui, appunto , perchè eglino , sebbene 
scelti dagr interessati, troverebbero nella sentenza del magi- 
strato la sorgente dei loro poteri (i). 

10. Completa il sistema delle disposizioni, che si riferiscono 
aireseguibilitàdegli atti stranieri, l'articolo 947, Cod.dipr. civ., 
il qualeprescrive, che, trattandosi di citazioni a comparire da- 

(1) La quistione fu esaminata e risoluta nello stesso senso da 
FcbUxx La circostanza, egli così scrive, che le parti hanno il di- 
ritto di scegliere ciascuna il suo arbitro forzato non ha l'effet- 
to di rendere tale arbitramento puramente volontario; la giu- 
risdizione è forzata in principio , e la posizione è la stessa che 
nel caso in cui l'attore abbia la scelta tra pih tribunali: qui cia- 
scuna delle parti ha la scelta fra pili persone. » Op. cit. 424. 
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vanti autorità straniere o di semplici notificazioni di atti pro- 
venienti da paese estero, la permissione si dia dal Ministero pub- 
blico presso la Corteo il Tribunale, nella cui giurisdizionela ci- 
tazione notificazione si deve eseguire. Non occorre avvertire, 
clic il Pubblico ministero deve anch' egli fare qualche esame, 
altrimenti V opera sua sarebbe inutile o limitata solo a secon- 
dare le richieste, che gli vengano fatte invia diplomatica o pri- 
vata. Infatti, s'egli permette,deve anche aver la facoltà di niega- 
re. Epperò, anch'egli devesi ispirare al n.« 4.<> dello art. 9lf . 
H. Per le nostre leggi di rito civile il magistrato nazionale 
non potrebhesi negare all'esame delle sentenze e degli atti 
stranieri, che voglionsi eseguire presso noi,comechèpoi,in esi- 
to adesso,sjaegli facoUatoad impedirne l'esecuzione. S'ingan- 
ner'*l)be grandemente colui, il quale credesse, che le disposi- 
zioni del Codice di procedura civile relative alla esecuzione de- 
gli alti delle autorità straniere siano fondate sulle convenien- 
ze internazionali, anziché sul diritto. Qualunque sia la posizio- 
ne politica del nostro stato a fronte di quell'altro, cui appartie- 
ne l'autorità straniera, i nostri magistrati,o richiesti dalle par- 
ti, dal giudicante estero, o per le vie diplomatiche, debbono 
occuparsi della richiesta e conoscere della eseguibilità di que- 
gli atti.Veroè,chele rogatorie secondo gli usi si fanno coi termi- 
ni della più squisita cortesia, mettendosi spesso avanti le buo- 
ne relazioni tra gli stati, ed esibendosi il richiedente a presta- 
re l'opera sua,semprechè egli ne sia alla sua volta richiesto;ma 
per noi sono questi non altro che modi gentili. Comprendo be- 
ne, che, se un' autorità straniera esigesse con modi imperiosi 
sprezzanti l'opera dei nostri funzionari, si dovrebbe per ciò 
stesso respingere la dimanda, essendo contrario ai nostri prin- 
cipi fondamentali di ordine pubblico,che la sovranità di un'al- 
tro stato s' imponga alla nostra; ma del resto le Corti , i Tri- 
bunali od il Ministero pubblico, secondo la rispettiva competen- 
za, non avrebbero la facoltà di negarsi all'esame anzidetto. 

Quanto specialmente alla esecuzione delle sentenze istrutto- 
rie in paese straniero gli usi di pressoché tutte le eulte nazioni 
hanno da gran tempo riconosciuto le rogatorie , alle quali si 
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sono sempre prestate le autorità richieste. Seguendo appunto 
tali usi e conia fiducia delia reciprocanza, rart.945 del Cod.di 
procedura civile abilita la stess'autorilà giudiziaria straniera, 
che ha emesso i provvedimenti istrutlorì,a chiederne per le vie 
diplomatiche Tesecuzione ai magistrali del regno. 

Io, sebbene propugnatore della reciprocanza pura e sempli- 
ce, in uUim'analisi non trovo contrario al mio sistema l'obbligo 
imposto ai nostri magistrati di esaminare gli atti delle autorità 
slraniere,quandoquesti vogliansi mandare ad esecuzione nel re- 
gno ;chè i nostri stessi magistrati nelT esaminarli potrebbero 
mettere a calcolo le relazioni, nelle quali si trovasse l'Italia in 
rapporto allo stato, in cui essi hanno ricevuto autenticità, e co- 
noscere, se i medesimi si riferiscano ad interessi puramente 
privati, ovvero contengano alcun che di contrario al principio 
di uguaglianza , che osservar si dovrebbe rigorosamente tra 
gli stati, e che costituisce in realtà uno dei grand! principi di 
ordine pubblico per qualsivoglia corpo politico veramente so- 
vrano. Del resto,rodierna civiltà tende sempreppiùa distingue- 
re nelle relazioni delle genti gl'interessi sociali dai politici;ilche 
è consentaneo a ragione, poiché possono due stati , com' enti 
morali, trovarsi in lotta per opposizione d'interessi politici , 
senza che per tanto vi sia collisione tra gìMuteressi privati dei 
rispettivi cittadini(l). Questa benefica tendenza ha già prodotto 
mirabili effetti nelle ultime guerre. Per essa non abbiamo ve- 
duto ripetersi né 1' embargo , né 1* armamento in corso; e gli 
stessi Consoli , abbassando le armi in città nemiche , hanno 
potuto commettere ad altri la tutela dei loro connazionali (2). 

(lì Vedi Ercole ViDARi Del rispetto della proprietà privata 
fra gli stati in guerra. 

(2) La convenzione di Parigi del 16 Aprile 1856 è uno dei pili 
splendidi fatti, nei quali s'incarna l'odierno incivilimento; ed il 
titolo IV della parte I del nostro Codice per la marina mercan- 
tiley che sospirò alle massime consacrate in quella convenzio- 
ne , ha reso un giust'omaggio ai principi eterni del diritto del- 
le genti. Abolito l'armamento in corso e permesso solo in linea 
di rappresaglia ; ammessa la rinunzia preventiva dei nemici a 
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12. Noa deve passare inosservato,che il 3*comma deirarti- 
colo40 delledisposiziODiprelirainari,prescriYeiido non esser le 
sentenze pronunziate da magistrati stranieri in materia civile 
eseguibili nei regno, se prima non vengano rese esecutive nel- 
le forme stabilite dal Codice di procedura civile, ritenne pos- 
sibile, che per convenzioni internazionali si deroghi a tal rego- 
la, e ne fece un* apposita riserva. L'articolo finale di quel co- 
dice ammise parimente la stessa possibilità , dichiarando che 
le disposizioni del titolo relativo air esecuzione degli atti del- 
le autorità straniere sono subordinate ai trattati ed alle leggi 
speciali (4). E l'uno e l'altro testo mi sembra redatto dador- 

predare ; abolita eziandìo in via di reciprocanza la cattura e la 
preda di navi mercantili di nazione nemica da parte delle na- 
vi da guerra dello stato, salvo il giusto rigore pel contrabban- 
do di guerra; precisati gli oggetti, che si reputoao in contrab- 
bando, ed esclusi da esso, per favorire sempreppiìi il commer- 
cio, fin quelli, che, manipolandosi e specificandosi, potrebbero 
servire all'armamento; rispettata in tutti i casi la bandiera dei 
neutri, e permesso alla medesima d'introdursi negli stessf por- 
ti bloccati con la scorta di legni da guerra; l' embargo mante- 
nuto solo in via di rappresaglia per indennizzare i proprietari 
dei legni nazionali, che nei porti del nemico fossero stati seque- 
strati ; proibito nei porti e nelle spiagge del regno il cambio , 
il baratto e fin il dono degli oggetti predati da navi di potenze 
belligeranti, con le quali il nostro stato si tenpra neutro; proi- 
bito altresì agli stessi legni T approviglonamento di armi e di 
munizioni in un porto italiano ; imposto un termine alla par- 
tenza di legni nemici tra loro , che si trovassero nei porli del 
regno, affinchè non possano raggiungersi; fu,in somma,daquel 
codice adottalo tutto quanto veniva richiesto dalla sicurezza del 
commercio, dalla dignità nazionale , dalla reciprocanza inter- 
nazionale e fin dai sentimenti di umanità. Quanto siamo lontani 
dai tempi , in cui il cittadino era diviso per una insormontabi- 
le barriera dallo straniero, eh' era riguardato quale nemico! È 
troppo noto quel fragmento delle leggi delle dodici tavole, che 
proclamava: Àdversus hostem cetema auctoritas. 

(1) « Le disposizioni di questo titolo sono subordinate a quel- 
le delleconvenzioni internazionali e delle leggi speciali. »Art.950. 
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mienti, anziché da uomini, che vagliano alla conservazione dei 
supremi ed inalienabili diritti della sovranità. Che cosa, in ve- 
ro, potrebbero le convenzioni diplomatiche stabilire in oppo- 
sizione ai principi consacrati e dal comma in esame e dal titolo 
anzicennato? Forse che gli atti delle autorità straniere si man- 
dino ad esecuzione nel regno senza nessun esame preventivo 
delleautorità nazionali? Forse che il giudizio di delibazione non 
si faccia in rapportoai principi di ordine pubblico da noi osser- 
vati? L'affermativa negherebbe ipiùowi elementi della filosofia 
giuridica, poiché, se ogni stato nel far eseguire dai suoi funziona- 
ri quell'esame esercita un diritto, che ha per titolo il supremo 
di tutti i doveri, qual'è certo quello di prevenire ogni attentato 
alle condizionidellapropriaesistenza, non èrazionalmente possi- 
bile, chesi rinunzi all'eserciziodi tal diritto. Le convenzioni in- 
ternazionali potrebbero adunque modificare solamente ilproce- 
dimento e la competenza delle autorità nazionali, che dal Co- 
dice di procedura sono chiamate ad esaminare gli atti delle au- 
torità straniere. Si potrebbe, per esempio, confidare il giudizio 
di delibazione, quando trattisi di sentenze, ad un magistrato di- 
verso dalla Corte di appello, e, in vece di richiedere la citazio- 
ne di tutti gV interessati, esigere solamente un decreto. Ma , 
in tutti i casi è necessario, che si faccia un esame preventivo 
dalle nostre autorità, e eh' esso si versi sulla materia accen- 
nata dal n. 4<* dell' articolo 941 Cod. di proc. civ. Quel numero 
non soffre deroga nel senso, che non sarebbe lecito al potere 
supremo rinunziarvi per regola generale in vantaggio di un 
altro stato. Una cotal rinunzia implicherebbe V abdicazione di 
una delle più importanti funzioni della soYranità(l). — Ben dl- 

(1) Tra le piti strane pretese della curia romana non è ultima 
quella di esigere, che gli stati non sottopongano aiWexequatur 
gli atti pouiifict. Ma, anche i principi piìi devoli al passato han- 
no resistito a tanta audacia.—In Sicilia il re Martino stabil\,che 
lo bolle pontifìcie non si eseguissero senza regio placito. Esa- 
minavale sulle prime l'Avvocato fiscale del real patrimonio, in- 
di il supremo Consiglio di Cancelleria, poscia la Consulta. Fi- 
nalmente sotto r abbattuto governo tale utflcio si esercitava 

34 
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versa sarebbe la ipotesi,se per trattati si accordasse Yexeqm" 
tur a taluni atti speciali delle autorità straniere , esaminati in 

da qualche alto funzionario delegato specialmente. Ora ne so- 
no incaricati i Procuratori generali presso le Corti di appello. 
Le stesse determinazioni del Concilio di Trento relative alla di- 
sciplina non furono tutte ricevute in Sicilia,chè Filippo II volle 
rispettati gii usi della chiesa siciliana, semprechè il mutarli avreb- 
be prodotto gravi perturbazioni. Né tutto le famose (per impu- 
denza) Regole della Cancelleria hanno in Sicilia ottenuto osser- 
vanza ; sicché non solo i benefict di jus patronato , ma pure i 
benefizi semplici ecclesiastici vennero spesso conferiti nel re- 
gno senza distinzione di tempi o di dignità. Delle decisioni poi 
delle Sacre Congregazioni non si tenne mai conto presso noi, 
tranne che le stesse fossero state chiamate in osservanza dalla 
potestà civile. E non accenno già ai tempi memorabili del mini- 
stero Tanucci , che iniziò centra l'idra papale la lotta, da tutti 
conosciutatVedi PIETRO COLLETTA Storia del reame di Napoliìib. 
1,33— CARLO BOTTA Storia dltalia dal 1789 al 1844 lib. I), termi- 
nata poi con l'ibrido concordato di Terracina del 18 Febbrajo 
1818-, ma ai tempi della maggióre concordia tra il vescovo ro- 
mano ed i principi siciliani. Eppure, anche dopo le concessio- 
ni fatte dai Borboni con quel trattato al sacerdozio, lo boUeed i 
brevi pontifict continuarono ad esser sottoposti dWexequaiur,^^ 
per esse, siccome dichiaravasi con re^io decreto del 5 Aprile 
1818, vennero aboliti i privilegi d^l Tribunale della Monarchia 
di Sicilia, che, ripetendo la sua origine dalla bolla di urbaico 
II Quia prudentiam (Anno 1098 ), fu nel 1583 ordinato con una 
prammatica del Viceré Marco Antonio Colonna, e difRnitivamen- 
te riconosciuto nel suo ordinamento dalla bolla Fideli ac pru- 
denti di Benedetto XIII [30 Agosto 1728), promulgata per ordine 
di Carlo VI come prommatica.(Vedi su tal materia Giuseppe lau- 
DiciNA Cenni sulla giurisdizione ecclesiastica della monarchia 
di Sicilia), l privilegi di quel tribunale, come se fossero slati 
revocabili ad libitum Suvono con la boWa Peculiaribus adductus 
di Papa Pio IX (26 Gennaro 1856) molto attenuati,e Ferdinando II, 
alterare delle Due-Sicilie, non vergognavasi d'impartire l'esecu- 
toria a tale bolla con rescritto del 12 Febbrajo di quello slesso 
anno.FuquelIarepocadellamaggioredegradazìone politica del- 
la dominazione borbonica.il governo prodittatoriale con decreto 
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via diplomatica e riconosciuti consentanei ai nostri principi dì 
ordine pubblico, poiché in tal caso non mancherebbe V esande 
preventivo,ma solamente si vedrebbe mutata la procedura eia 
competenza deirautorità^che ordinariamente è chiamata a far- 
lo(1). Sotto questo profilo unicamente, siccome già il dissi,quel- 
le prescrizioni legislative patir possono eccezione. Eppcrb, la 
lettera deirartic. 950 def Cod.di proc.civ. e deirart.10com.3* 
delle disposizioni preliminari , nella quale si potrebbe trovar 
pretesto a trattati umilianti per Tltalia , dovea esser ben altra. 
Doveasi.prescrivere,che iu tutti icasigli atti delle autorità stra- 
niere non avrebbero avuto esecuzione nel regno, laddovepre- 
ventlvamente non si foss'esaminato ,. se gli stessi contenuto a- 
vessero disposizioni contrarie al diritto pubblico generale od al 
diritto pubblico interno, lasciando solo al governo la facoltà di 
concedere per trattati diplomatici, che tal'esamesi fosse fatto 
con forme e da autorità diverse da quelle stabilite dalle leggi 
di procedura. 



del 19 ottobre 1860 per diverse considerazioni, tra le quali è pcttis- 
sima quella^ che dichiara non esser dato al Principe rinunziare 
alle regalie annesse alla corona , revocò il citato rescritto del 
12 Febbraio 1856, sicché l'antico privilegio della Monarchia ed 
Apostolica Legazìa di Sicilia restò qual fu ordinato con la con- 
cordia Fideli ac prudenti. 

(1) Perla recente convenzione tra il nostro governo eia cor- 
te romana riguardo alla provvista delle sedi vescovili vacanti 
nel regno surse il dubbio sulla convenienza di sottoporre quel- 
r accordo all' esame delle autorità giudiziarie incaricate d'im- 
partire r exequatur. Ma, il ministero italiano rescrisse,non es- 
ser necessario tal'esame, perchè fatto implicitamente dagl' in- 
caricati del governo regio. Esso era veramente nel suo diritto, 
perchè trattavasi di un affare speciale, senza che per tanto si 
fosse nella curia romana riconosciuta la facoltà di provvedere 
da se alla nomina dei benefìci esistenti nel regno. Piuttosto 
deplorar si deve la precipitazione di quel voi utoaccordo,il quale 
non altro risultato ha prodotto che V inasprimento dei partiti 
religiosi. 
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X. Appendice al comma 3^ dello articolo iO delle disposi- 
zioni preliminari, — Dell' efficacia f che aver possono nel re- 
gno le sentenze e gli atti delle autorità straniere in mate- 
ria penale, 

\. Le disposizioni generali premesse al Codice civile, rife- 
rendosi ad ogni ordine di leggi, si sarebbero dovute anche oc- 
cupare deirefflcacia giuridica, che aver possono presso noi le 
sentenze pronunziate in materia penale da giudici stranieri.il 
3<> comma dell* artic. 10 riguarda soltanto quelle profferite ìq 
affari civili. Ma, rart.854 del nostro Codice di procedura pena- 
le contempla il caso di rogatorie, che si facciano da magistra- 
ti forastieri , e stabilisce V analogo procedimento (1). Esso si 
occupa, com'è ben naturale^ di sentenze e di provvedimenti 
istruttori, e non già di sentenze di condanna a pene corpora- 
li; poiché queste , qualunque sia la reciprocanza , eh' esister 
possa tra due stali , non sono eseguibili se non in quello, in 
cui fu profferito il giudizio. Del resto , il luogo del giudizio e 
dell'esecuzione può esser diverso da quello, in cui venne com- 
messo il reato. Sembra a prima vista un assurdo giuridico, che 
un malfattore, il quale delinque in uno stato, possa essere puni- 
to in un altro; che, essendo la pena principalmente esempla- 
re e preventiva, pare eh' essa debba essere eseguita nello sta- 
to stesso, in cui venne consumato il maleficic. Eppure, oltre- 
ché esistono reati, i quali turbano ad un tempo più stati , co- 
me avverrebbe, per esempio, nella ipotesi di un attentalo al- 
la costituzione politica di più governi, non sempre lo scanda- 
lo si verifica nel luogo stesso , in cui si delinque. Colui, che 
in estero territorio commette un crimine centra la sicurezza 
del proprio paese, che contraffa i sigilli, le monete, le cedole 
e le obbligazioni di esso, può non arrecare nessun pericolo o 

(1) « Quando occorra nelle materie penali di procedere ad 
alti d'istruzione giudiziaria sopra inchiesta di autorità giudi- 
ziarie estere, gli atti si faranno dalla Corte di appello (seziono 
accusa) o dal giudice che verrà dalla medesima delegato. 

lu questo caso i testimoni potranno, secondo le richieste, es- 
sere sentiti con giuramento.» Art. 854 Cod. di proc. pen. 
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danno a quello, in cui si trova. Pub anche avvenire, che le mac- 
chinazioni dei nazionale aifestero siano uniformi alle idee po- 
litiche del paese, nel quale vengon'ordite.Sono questi i motivi, 
che servono di base alle disposizioni degli articoli 5 a 9 del Co- 
dice penale. Ma, in ogni caso, lo ripeto, le sentenze di condan- 
na a pene corporali non debbono esser' eseguite che nel pae- 
se stesso, in cui furono pronunziate. Siffatta regola poggia so- 
pra ragioni troppo facili a comprendersi da chi nei giudizi pe- 
nali vede non solamente lo scopo di purgare la società dei mal- 
fattori e di prevenire col timore delle pene novelli reati o di 
liberare grinnocenti da ingiuste accuse,maquello eziandìo d'in- 
generare negli altri mercè la pubblicità delle discussioni giu- 
diziarie la convinzione della reità dei colpevoli , che vengono 
puniti. È sotto questa condizioneche le pene riescono veramen- 
te efficaci. E per vero, se per un momento si potesse dubitare 
della reità dei condannati, le loro sofferenze, li|ngi dalPappre- 
stare esempì salutari,fornirebbero argomenti d'indegnazionee 
di resistenza contra il poterepubblico.Ond*è, che, laddove si po- 
tesse immaginare, contra la ragione dei principi, una recipro- 
canza fra due stati, per la quale le sentenze in materia penale 
profferite in uno di essi avrebbero anche esecuzione neirallro, 
la giustizia della pena, quando questa venga espiata in quello, 
nel quale non fu profferito il giudizio, potrebb* essere posta in 
dubbio da coloro, che per la diversità dei luoghi non furon pre- 
senti alla solenne discussione delle pruove, e quindi la puni- 
zione mancherebbe al suo scopo. 

^.Tornando ora airart.854,giova fare osservare,ch'esso non 
dichiara,se, riguardo ai provvedimenti istruttori ordinati da au- 
torità giudiziarie straniere,debbano i magistrati del regno pre- 
starsi alle loro rogatorie in conseguenza di un formale giudi- 
zio di delibazione o di un semplice esame di exequatur, o se 
possano trascurarsi e Y uno e Y altro . Quest' ultima opinio- 
ne vien'eliminata, sol che si consideri essere inefficaci nel re- 
gno tutti gli atti confezionali all'estero, privati o pubblici, stra- 
giudiziari o giudiziari , che siano opposti ai nostri principi di 
ordine pubblico. L'artic.42 delle disposizioni preliminari lo di- 
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chiara esplicitamente,ecl Io lungamente ho già climostrato,non 
esser punto lecito rinunziare alFesarae preventivo degli atti di 
qualunque autorità straniera, che si volessero eseguire nel re- 
gno. Lo stesso articolo 854, usando le parole quando occorra, 
pare voglia accennare alla possibilità di respingersi le rogato- 
rie per istruzioni penali, delle quali si chiedesse l'esecuzione in 
Italia;il che certo non potrebbe avvenire se non in conseguenza 
di un esame,quatunque ne sia la forma, non essendo dato ai ma- 
gislratidel regno di ricusarsi a lor talento. E veramente sareb- 
be strano,che^ mentre le sentenze ed i provvedimenti istruttori 
in materia civile debbono rendersi esecutivi da un decreto del- 
la Corte di appello,! medesimi atti poi in materia penale non 
vadano soggetti a nessuno esame. E principalmente nel cam- 
po penale che possono impegnarsi gravissime quistionidi or- 
dine pubblico. Nel risolverle la Corte, oltre ai criteri stabili- 
ti dairartic. 941 del Cod.di proc. civ.,per quanto ad esse pos- 
sano essere applicabili,oltre alle conseguenze del principio di 
reciprocanza, che la ragione vuole rispettato nei rapporti in- 
ternazionali, deve pure conoscere, se fi fatto, per cui V autori- 
tà straniera procede ad una istruzione, sia anche nel regno ri- 
tenuto come reato; chè,se noi fosse,sarebbe contrario alla co- 
scienza pubblica impegnarsi Topera dei nostri magistrati in 
un processo, che presso noi sarebbe illegale. 

3. In quale forma si farà V esame preliminare, onde sopra 
è parola ? — Se nel paese del magistrato richiedente le leggi di 
procedura penale avessero addottalo il sistema accusatorio an- 
che per la istruzione preventiva al giudizio(l), non esiterei con 

(1) II processo accusatorio si è conservato in tutta la sua pie- 
nezza neir Ingilterraja quale, mentre ancora dà lo spettacolo di 
una legislazione criminale barbara per l'asprezza delle pene, è 
stata, ed h tuttavia, prima tra le nazioni per le guarentigie, che 
le sue leggi di procedura accordano alla libertà individuale.On- 
d'è, che fu scrittola preponderanza e la gloria deirincivilimen- 
to britannico risedere nelle istituzioni di rito penale. (Vedi Cour* 
de lé^islation pénale comparéepar M.OKTOLkmJntrodtbction hi- 
storique.2pdiTi,$eci.2 Procedure criminelleenÀngleterreauXVUl 
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la scorta dei principi razionali a concliiudere^che le nostre au- 
torità dovrebbero fare un giudizio di delibazione.Nè certamen- 

siècleJEd io dirò, che la preponderanza deirincivilimento ingle- 
se sta piuttosto nei costumi del popolo britannico, il quale per es- 
si fea potuto provvedere alla sua interna sicurezza senza esser 
costretto a teaiere,che la mala fede frastorni l'azionedella giu- 
stizia punitrice. È dovuto ad essi, più che alle istituzioni, ed è 
maggior gloria per quella nazione, il buon successo delle mede- 
sime.Infatti, adottate dal continente europeo, spesso sono riusci- 
te funeste alla pubblica tranquillità di altri stati. None già, che 
perciò io creda pili consentaneo ai nostri costumili processo tn- 
quisitorio,cveai7Aon^ feroce dell'odio sacerdotale centra gli slan- 
ci generosi dello spirito umano. Sono bensì convinto , che il di- 
partirci completamente dal sistema stabilito in Francia dal Co- 
dice dHstruzione criminale del i808 sarebbe un grave errore. To- 
glietene le già abolite Corti speciali, fate che l'imputato pos- 
sa cominciare a difendersi, siccome saggiamente si è disposto 
dal nostro Codice diprocedura penale del 26 Novembre 1865(art. 
422 a 425), sin da che il processo viene comunicato alla camera 
di accusa,e si avrà una legislazione saggia, tutelante la libertà in- 
dividualo per quanto la sicurezza sociale il consente. La Loi con- 
eemant la police de sdirete, la justice criminelle et V etablisse- 
meni desJurés del 16 settembre 1791, stabilendo il Giury pel giu- 
dizio diffinitivo non solo ma pure per l'accusa, ed il Code des de- 
lits et despeines del 3 Brumajo anno IV (26 ottobre 1795)conser- 
vaudolo , aveano trasportato in Francia una istituzione inglese 
senza punto occuparsi doìVacclimabilità di essa.L'artic.62 della 
const.dell'annoVIIlconservò anch'esso quella istituzione, ma ac- 
cordò nel tempo slesso al Sonatola facoltà di sospendere ilGiu- 
ry.IlCodicedell808,dominatodallo spirito pratico di Napoleone I, 
non potea, non dovea conservare il Giury di accusa, che ben ei 
comprendea esser crudeltà l'accordare alle utopìe tanta preva- 
. lenza da mettere in pericolo la sicurezza dei pacifici cittadini. 
La costituzione imperiale fu modificata, senza che per questo 
nessun grido d'indegnazione si fosse levato. 

Il Giury, conservato in Francia pel giudizio diflSnitivo, este- 
so con la legge del 25 maggio 1819 a tutti i reati di stampa, e 
migliorato grandemente nel suo organismo per le leggi del 2 
Marzo 1827 e del 2 Gennaio 1828mercà lo stabilimento delle li- 
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lesi potrà argomentare dall' art. 945 del Cod. di proe.civile, il 
quale prescrive, che le sentenze ed i provvedimenti delle au- 
ste permanenti rivedibili in ogni anno, sopravvisse alle diver- 
se reazioni, subendo in seguito pocheenon radicali riforme.Di 
là è passato nei codici dei popoli , che nello ultime rivoluzioni 
sono tornati sul cammino della civiltà. Se esso provveda com- 
pletamento ai bisogni della sicurezza interna degli stati, èmol- 
to dubbio, checché ne dicano i suoi apologisti. Certo è ben- 
sì.che la Francia ha reso un grandissimo servizio alle genti del 
continente europeo , facendo attecchire presso le medesime , 
dapprima per le sue conquiste, e poscia pel suo esempio auto- 
revole, il sistema del la procedura misia in materia peaale.Adot- 
tare quella inglese sarebbe lo slesso che scalzare la tranquilli- 
tà pubblica. Il puro sistema aticusatorio non è per noi, ne de- 
ve imporci l'esempio datoci dall' Inghilterra, por la semplicis- 
sima ragione, che noi non siamo Inglesi. Ma , è poi vero, che 
l'Inghilterra abbia pienamento provveduto alla sua sicurezza 
interna col sistema accusatorio e col doppio Giury? —Io cre- 
do, che il Codice d' istruzione criminale del 1808 abbia risoluto 
1 più grandi problemi, conciliando nel miglior modo possibile 
gl'interessi degl'imputati con quelli della società,che li persegui- 
ta. Affidata infatti ad un magistrato inquirente la istruzione del 
processo, ma imposto l'interrogatorio dell'iinputato fra le ven- 
tiquattro ore dall'esecuzione del mandato di accompagnamento 
(mandai d'amener), di tal che le pruove a carico di lui possa- 
no camminare di pari passo con quelle a discolpa , e sottopo- 
sto lo stessoinquisitoreallavigilanzadella Camera di consiglio, 
cui deve ognisettimana render conto degli affari, dei quali è de- 
voluta a lui la istruzione, si conservò da un cantò runìtà della 
mento direttiva, utilissima nella compilazione del processo, ed 
il segreto, indispensabile nel primo stadio della inquisizione; 
e nello stesso tempo l' istruttore fu sottoposto ad un controllo, 
che presenta le guarentigie tlella magistratura collegiale, seb- 
bene pel rinvio dei processi al Procurator generale della Cor- 
te imperiale si siacreduta sufficiente anche l'opinione di un sol 
giudice (ou l'un d'eux). Tal sistema di segretezza si estese ezian- 
dìo nei crimini, per inutile rigore, al giudizio di sottoposizione 
ad accusa, accordandosi bensì al prevenuto il diritto di presen- 
tar memorie; ma, del resto, pronunziata l'accusa, il procasso, 
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lopità giudiziarie straniere riguardanti esami di testimoni.pe- 
rizie,giuramenti, interrogatori od altri atti d'istruzione da far- 

secondo quel codice,si rende pubblico;sicchè Taccusatopuò a- 
rer sotto gli occhi tutti i documenti, che stanno contra lui.per 
prepararsi a combatterli con gli arapt mezzi di difesa.dei qua- 
li gli è dato far uso nel pubblico dibattimento.I1 congegno di quel 
codice è molto felice, e, per quante pruovo si facciano nello sco- 
po di sostituirvene un altro, non si riuscirà mai a cambiarlo to- 
talmente negli stati, che.come il nostro, hanno col sistema mo- 
oarchico-rappresentativoaccettato la istituzione dei Giurati pel 
giudizio diffinitivo degli accusati di crimini, ed hanno affidato a 
magistrati diversi la sottoposizione ad accusa od il semplice rin- 
Tio degli imputati ed il giudizio dei medesirai.E per vero,conie 
potrebbesi mutare nel suo complesso il sistema ritologico sta- 
bilito dal codice del 1808,se esso è l'espressione dei prìncipi po- 
litici , onde siamo governati? Riforme parziali, del resto , se no 
sono fatte, e molte di esse sono riuscite utilissime. — Vedi sul 
valore del Codice del 1808 Faustin helie Theorie du Code rf'in- 
struction criminelle Liv. I, 539. — Sotto una diversa forma di 
governo il procedimento penale potrebbesi certamente fonda- 
re sopra altri princìpi, forse piti favorevoli alla libertà indivi- 
duale ed alla sicurezza sociale ad un tempo. Ma, ove la moralità 
delle popolazioni e dei governi non progredisca, non è a sperar- 
si,chesi raccolgano larghi frutti. I Borboni con \q Leggi di pro- 
cedura nei giudizi penali (Parte 4.'del Codice per lo regno del- 
le Due- Sicilie) eressero un monumento degno dell'ammirazione 
dei popoli più culti. Per esse fu creata una novella specie di 
procedimento misto, il quale provò, che la istituzione dei Giu- 
rati ha il solo merito di esser creduta il palladio della libertà 
individuale, macche in realtà questa può esser garentita assai 
meglio da altri sistemi di procedura, senza mettere in pericolo 
la sicurezza sociale. Eppure, esse non impedirono, che il dispo- 
tismo fosse trascorso ai pili deplorabili eccessi,appunto perchè 
esse non erano la espressione verace delle condizioni morali 
dei governo corruttore e delle popolazioni corrotte delle Due- 
Sicilie. Epperò, accanto a quelle leggi sursero le Commissioni 
pei reati di stato, le Commissioni censorie, le Commissioni per 
r applicazione delle legnate, V autorità effrenedegrintendenti, 
Vonnipotenzadel ministero di polizia, ram|iam,la legge stataria 

35 
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si nelregno,siano resi esecutivi con semplice decreto delia Cor» 
te di appello del luogo, in cui si deve procedere a questi atti^ 

ed i Consigli subitanei di guerra in permanenza per applicare 
la pena della fucilazione fin alla detenzione delle armi permes- 
sibili! E quindi, per reazione a tante immanità, fu per pubblica 
opinione creduto infame ogni queralante in causa penale, infa- 
me il testimone, che avesse deposto il vero, infami gli agenti 
di polizia,legittimo il contrabbando,lodevole la resistenza alla 
forza pubblica, eroica la insurrezione a mano armata del pib 
schifoso rifiuto della società. Fra tanta feroce stupidità del di- 
spotismo da un canto ed accanita contumacia delle popolazioni 
dairaltro,fu vano il contegno della magistratura, la quale,tran- 
ne pochissime occezioni,si tenne sempre legata all'adempimen- 
todei suoi doveri. E eh' essa si sia resa benemerita del paese « 
ne fanno fede le stesse leggi statarie,resecuzìone delle quali af- 
fidavasi atutt*altre persone che a magistrati. —Tornando dun- 
que al mìo assunto, io credo, che non si possano, né si debba- 
no mutare le fondamenta delle vigenti leggi di procedura,noa 
perchè siano le migliori del mondo, ma perchè ritraggono le 
presenti nostre condizioni morali e politiche. Si autorizzi nel 
corso della compilazione del processo penale la spedizione e 
l'esecuzione del mandato di cattura contra i testimoni , che ri- 
sultano falsi reticenti; — si dia ai Prelori la competenza per 
tutti i delitti, deferendo a Tribunali di provincia l'esame degli 
appelli correzionali;— si accordi alle Corti di Assise la facoltà di 
annullare il verdetto dei Giurati , quando questo nella risolu- 
zione delle quistioni principali venga ad unanimità giudicato 
apertamente contrario ai risultali del pubblico diballlmenlo, 
salva restando la trattazione difSnitiva della causa in un termi- 
ne brevissimo, innanzi ad un'altra Corte di Assise, con T inter- 
vento di altri giurati; — si tolga ai condannati l'esagerato be- 
neficio di non poter mai per appello o per ricorso, eh' eglino 
facciano, aver pena pib grave;— ed il sistema di procedura a- 
dottato risponderà anche meglio ai nostri bisogni. — Sul siste- 
ma della procedura penale inglese vedi blackstone Commentai" 
Té sur le code criminel d' Angleterre . Trad. dell'ab. Coyer, tom. 
II ; DB LOLM Constitution de V Angleterre Liv. I , chap. XII et 
XIII; COTTU De V administration de lajus'tice criminelle $n An- 
gleterre, et de Vesprit du gouvernement anglais. 
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£ per fermo, oltreché non lice per regola generale argomen- 
tare dalle materie civili alle penali e vice-versa, si dovrebbe 
eziandìo prendere in considerazione,che,laddove la legge non 
imponga il proèediraento di un semplice decreto,conviene se- 
guir quello, in cui le parti possono far discutere i loro diritti 
dal magistrato,richiedente o richiesto che sia.Epperò, trattan- 
dosi di una materia, sulla quale le nostre leggi si conservano si- 
lenziose, sarebbe prudenza seguire le forme, che più si avvici- 
nano al procedimento accusatorio, il quale fln dair inizio am- 
mette la contraddizione delle parti. —Se poi nello stato,cui ap- 
partiene il richiedeute,la procedura fosse puramente inquisito- 
ria ovvero mista,e nel tempo della richiestala istruzione si tro« 
vasse nello stadio inquisitorio,dovrebbesi prescegliere la via del 
semplice decreto di exequatur/iìqwsiìe.Aeì resto,non dispense- 
rebbe i nostri magistrati dagli esami indicati dal N.i.delloart. 
941 delCod.di proc.civ.— Che se, in ultimo,si richiedesse il mi- 
nistero dei nostri magistrati per atti istruttori, ordinati dalle au- 
torità giudiziarie straniere dopo la pubblicazione del proces- 
so, o, molto pili, nel corso del dibattimento, non sarebbe certo 
permesso alla Corte di appello trascurare le formedel giudizio, 
perchè in tal periodo tutto dee farsi con la contraddizione del- 
raccusato,di chi promuove razione penale e degli offesi o dan- 
neggiati , se costituiti si fossero parte civile nel processo pe- 
nale. —In somma, poiché le leggi italiane tacciono, pare con- 
sentaneo a ragione doversi seguire dai nostri magistrati nel- 
Tesame degli atti penali, che voglionsi eseguiti nel regno, quel 
sistema di procedura,che più si avvici na ai principi di rito os- 
servati presso il richiedente. Questa idea viene confortata dal 
S® comma dell' artic. 854 Cod. di proc. pen., il quale abilita i 
ì nostri magistrati, sedendo la richiesta,a ricevere i testimoni 
€on giuramento, anche quandocibfar non si possa giusta il 
nostro rito. 

4. Fin qui mi sono occupato delle sentenze diffinitive, con 
le quali i magistrati stranieri pronunziato avessero una pena 
corporale,edeiprovvedimentid*istruzione,emessi dai medesimi 
magistrati.Quanto alle prime giova poi tener presente Io articolo 
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10 del vigente codice penale deI20Novembfe 1859(4],il quale, 

(1) Le disposizioni relative alla competenza dei magistrati 
del regno sui reali commessi in territorio straniero trovansi a- 
gli articoli 5 a 10 del Codice penali del 20 Novembre 1859,este- 
so alla maggior parte delle provincie italiane. Il Codice d'istru- 
zione criminale del 1808 , si occupò di tal materia nei suoi ar- 
ticoli 5. 6 e 7 sulla considerazione che le regole di competen- 
za appartengono indubbiamente alle leggi di rito, o, se vuoisi , 
a quelle organiche, e non mai a quelle, che comminano le san- 
zioni penali. Nell'ultimo Progetto di Codice penale pel regno d'I- 
to^ia, presentato al ministro di Grazia e Giustizia dalla commis- 
sione compilatrice il 17 faggio 1868 , troviamo la stessa ma- 
teria,comechè meglio approfondita, formulata negli articoli 5 a 
9. Pare.a prima vista,pììi logico il sistema, seguito dal legisla- 
tore francese, che quelle disposizioni collocava nel codice di 
procedura; ma, ove si consideri, esser ufficio di qualunque codice 
penale determinare la sua efficacia non §olo inrapporto agli alti 
umani, onde si occupa, ed al tempo ed al luogo, in cui essi av- 
vengono, ma ancora, e principalmente, in rapporto alle perso- 
ne, che vi soggiacciono, non si reputerà certo strano , anzi si 
stimerà consentaneo ai principi logici, che un codice sanziona- 
to per reprimere i malefici di certi uomini cominci dal preci- 
sare quali siano questi uomini.-^Per conoscere poi quanto pro- 
gredite siano le idee, in questa parte del diritto internazionale, 
e non solo le idee ma i rapporti tra le genti, gioverà aver pre- 
senti i tre articoli del Codice d'istruzione criminale anzicenna- 
ti. Così ciascuno, raffrontandoli con quelli del progetto sudet- 
to, che segna lo stato ultimo della dottrina, potrà calcolare 
quanto siamoMnnanzineirincivilimento. Dirò brevemente, che 
il legislatore francese, sebbene arbitro di una buona porzione 
di Europa, non osava aflfermare, ch'ei avrebbe punito i crimini 
commessi fuori della Francia in persona od in danno di Fran- 
cesi od anche in danno dello stato, sebbene commessi da altri 
Francesi. Ond'è, eh' egli servivasi delle parole po^rd esser sot- 
toposto a giudizio il Francese eie. .potrà tale disposizione essere 
estesa agli stranieri etc. Ciò mostra evidentemente, che le buo- 
ne relazioni internazionali si estendono , e si conservano con 
la pace e con la reciprocanza dei buoni uffici, e non già con la 
guerra, col blocco continentale e col disprezzo delle nazionalità. 
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sebbei^e per regola generale riconosca ta ineseguibitità di es- 
se nel regno,tuttavolta fa una distinzione degna certamente di 
essere rilevata. E di vero, secondo quel testo legislaiivo,com- 
binato coi precedenti articoli 5 a 9 dello stesso codice,in talu- 
ni casi le sentenze penali profferite in estero territorio, come- 
chè ineseguibili fra noi, impediscono ciò non per tanto che pel 
fatto già repressosi possa istituire nel regno un novello giudizio 
penale, quando pure i danneggiati od offesi siano nazionali , 
mentre in taluni altri casi non si tiene nessun conto della sen- 
tenza di condanna pronunziata in paese straniero, ed il colpe- 
vole,ove pure sia stato già condannato, entrando nel regno,vie- 
ne in esso ritenuto come se non mai fosse stato giudicato.Dal- 
Tanalisi dei detti articoli risulta, 

4oche lo straniero, ilquale all'estero abbiacommesso reati 
in persona od in danno di altri stranieri, o contra Tordine pub- 
blico di altri stati, non può essere punito nel regno,quand'an- 
che non lo sia stato in altro paese;salvo Teccezione contenuta 
nella lettera ddel seguente numero; 

2^ che sarebbero bensì puniti nel regno , laddove non sia- 
no stati già giudicati definitivamente nel paese, in cui commi- 
sero il reato, e non vi abbiano in caso di condanna espiato la 
pena, 

a] il regnicolo, che abbia commesso in estero territorio 
un crimine a danno di un regnicolo o di uno straniero^ove ri- 
entri in qualunque modo nei regi stati; 

b) il regnicolo, che abbia commesso in estero territorio 
un delitto a danno di un regnicolo, se la parte offesa ne porti 
querela, quand'egli rientri nel regno; 

e] il regnicolo , che abbia commesso in estero territorio 
delitto adanno di unostraniero,e che rientri nel regno,sempre- 
chè nel paese, a cullo straniero appartiene, si osservi uguale 
trattamento a favore dei regnicoli; 

d) lo straniero, che abbia commesso in estero territorio, 
sia contra un regnicolo sia contra un altro straniero, alcunodQi 
crimini indicatinegli art.596 a 600 inclusivamenteCod .p.,se ven- 
gaarrestato nei regi stati,o consegnato da altri governi, sem- 
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prechè il crìmine sia seguito a distanza non maggiore di un mes- 
zo miriametro dai confini del regno » o se, essendo seguito a 
maggiore distanza, abbia il colpevole trasportato in esso da- 
naro od effetti depredati; 

e) lo stranìero,che,avendo commesso in estero territorio 
un crimine a danno di un regnicolo , fosse arrestato nei regi 
statile, offerto al governo,da cui dipende il luogo del commes- 
so crimine per esservi giudicato , venisse da tal governo re- 
spinto; 

f) lo straniero, che abbia in paese estero commesso de- 
litto in danno di un regnicolo,quando ugualmente il governo 
del luogo, del commesso reato non accettasse la consegna, ed 
in parità di caso fosse il regnicolo punito nelpaese,cui appar- 
tiene lo straniero; 

3 che sarebbero in tutti i casi giudicati nel regno , come- 
chè già giudicati ed assolati o puniti in estero territorio^e sen- 
za tenersi conto in caso di condanna della pena inflitta ed e- 
spiata in paese straniero, 

a) il regnicolo, che abbia commesso in estero territorio un 
crimine centra la sicurezza dello stato , o di contraffazione dei 
sigillo, delle monete, cedole, obbligazioni dello stato o carte 
di pubblico credito equivalenti a moneta,sia eh* egli rientri o 
non rientri nel regno,sia che si ottenga o non si ottenga la e- 
stradizìone di lui; 

b] lo straniero , che in estero territorio abbia commesso 
gli stessi crimini , e venga arrestato nel regno o consegnato 
da altri governi (<). 

(1) Il Progetto di Codice penale del regno d^Italia, ond' è pa- 
rola nella nota precedente , ha negli articoli 4 a 9 formulato la 
materia dell' applicabilità delle leggi penali alle persone.Giova 
tenerli presenti. 

Art. 4. e I reati commessi nel territorio del regno,sia dal cìt* 
tadino, sia dallo straniero , sono giudicati e puniti secondo le 
leggi del regno ». 

Art. 5,S 1. e É giudicato e punito secondo le leggi del regno 
il cittadino o lo straniero, che commette in paese estero un rea* 
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5. Il sistema adottato dal nostro Codice penale sulla mate- 
ria in esame non sembrami in ogni sua parte consentaneo ai 

to contro la sicurezza dello statolo il reato di contraffazione del 
sigillo dello stato, o di falsa moneta t . 

§ 2. e Nei casi espressi nel precedente paragrafo il cittadi- 
no lo straniero è sempre giudicato e punito secondo le leggi 
del regno, ancorché sia stato giudicato nel paese in cui il rea- 
to fu commesso. La pena già scontatasi computa nella nuova». 

Art. 6, § 1. e Anche fuori dei casi espressi nelParticolo pre- ^ 
cedente, il cittadino che commette in paese estero un reato pre- 
veduto dalle leggi del regno, è punito secondo le medesime •. 

§ 2. e Se però il reato è punibile con pena diversa da quello 
dell'ergastolo , della reclusione e della relegazione , si richiede 
per Tese^cizio dell' azione penale la querela dell'offeso o dan* 
neggiato, qualora il reato sia stato commesso contro famiglie 
persone o proprietà private; e in caso diverso o la querela del* 
l'offeso danooggìato, o la domanda del governo del paese in 
cui il reato fu commesso, ovvero di quello del paese a cui l'of- 
feso danneggiato appartiene» 

Art. 7, S 1. e Se lo straniero, fuori dei casi espressi nell'art. 
5, ha commesso in paese estero un reato punibile secondo le 
leggi del regno colle pene dell'ergastolo, della reclusiooe,o del- 
la relegazione,ed entri in qualunque modo nel regno,ne sarà of- 
ferta la estradizione al governo di quel paese, per esservi giu- 
dicato e punito; e quando l'offerta non sia accettata, sarà giù- 
cato e punito secondo le leggi del regno ». 

S 2. e Se però il reato commesso è punibile secondo le leg- 
gi del regno con pena diversa da quelle indicate nel preceden- 
te paragrafo, si applica la disposizione del medesimo nel solo 
caso che concorrano le condizioni stabilite dall'articolo 6,$ 2». 

Art. 8 « Le disposizioni degli art. 6 e 7 non si applicano a co- 
loro, i quali, giudicati in paese estero, sono stati assoluti, o,se 
condannali , hanno scontato interamente la pena. Se però non 
banno scontata interamente la pena per essersene sottratti con 
la fuga, le disposizioni dei delti articoli saranno applicate, ma 
nella pena da infliggersi si computerà quella già scontata in e- 
secuzione della sentenza estera >. 

Art. 9, S 1 « Nei casi espressi negli articoli 6 e 7, si applica 
la legge del luogo dove il fatto fu commesso , se la medesima 
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principt della Filosofia giuridica. B per fermo,riesce assai da- 
rOfChe iti taluni casi un delinquente possa esser giudicato due 

stabilisce pene pili miti o condizioni pili favorevoli per Timpu- 
tato. Qualora però la pena stabilita dalia detta legge non fosse 
ammessa dalle leggi del regno, il giudice surroga una delle pe- 
ne .ammesse,che non sia pili grave di quella, e che a quella pili 
si avvicini >. 

§ 2. « Se poi la legge del luogo dove il fatto fu commesso 
non lo considera come reato, non si procede a giudizio ». 

II sistema adottato nel progetto anzicennato presenta molte 
Innovazioni consentanee alla scienza. Tali sono, senza dubbio. 
Tessersi per la repressione dei reati commessi all'estero e pu- 
nibili nel regno, tranne quelli. contemplati dall'art. 5, adottate 
le leggi del luogo, in cui vennero perpetrati, qualora le mede- 
simo riescano pili favorevoli all'imputato; l'aver sottratto, salvo 
la medesima eccezione,gli autori dei fatti non puniti nel luogo, 
nel quale vennero commessi, ad ogni specie di pena,sebbene pu- 
niti nel regno;ressersi in tutti i casi computata la pena già sof- 
ferta per giudicato estero in quella nuova, che s'infliggerebbenel 
regno. — Ma il progetto in esame conservò taluni difetti del Codi- 
ce penale del 1859. Infatt i , non evitò la possibilità dei giudizi 
contraddittori o, per lo meno, inutili, quando il reo all'estero 
fosse stato già condannato ed a pena, che le nostre stesse leg- 
gi stimerebbero efficace alla repressione dell* imputatogli rea- 
to. Né solamente fece suoi taluni degli antichi errori, che cad- 
de pure in altri. Uno di questi,secondo me, è Taver limitato le 
eccezioni dell' art. 5 ai reati centra la sicurezza dello stato, di 
contraffazione del sigillo dello stato e di falsa moneta , senza 
tener conto della falsificazione delle carte di pubblico credito 
equivalenti a moneta , la quale potrebbe non implicare la con- 
traffazione del sigillo dello stato. L'Italia, che è costretta a su- 
bire il corso forzato delle cedole della Banca nazipnale, di que* 
sto potere superiore a tutti gli altri dello stato, dovrebbe alme- 
no curare che le carte bancarie, già venute alla luce in mille 
forme,non siano falsificate col pericolo di vederci mancare que^ 
sto miserevole avanzo dell'antico traffico , oramai troppo dis- 
sestato dai dubbt, dall'incertezze, dall'agiotaggio, dalle specu- 
lazioni di borsa etc. — Ed altro inconveniente parmi il non es- 
sersi tenuto nessun conto della reciprocanza; cosicché lo stra- 
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Volte per lo stésso fatto; che ciò appunto pub àVvenli^e )i)èr iò 
articolo 10 del detto codice combinato con gli artìcoli 5 à 9 del 
medesimo. Suppongasi infatti, che un Italiano venga imputa- 
lo di aver commesso un attentato a Parigi nello scopo di ab- 
battere le monarchie di Francia, d'Italia, di Spagna e di Por- 
togallo, e di sosliluire ad esse una confederaziorie repubblica- 
na, che stringa ad un sol patto le genti di origine latina, to- 
tale individuo,laddove foèse arrestato in Prancia;sarebbé, sèn- 
za meno,sottoposto a giudizio, e quindi o condaììnato od asso- 
luto. Che ne sarebbe di lui, se dopo V espiazione della pehk 
or assoluzione rientrasse in Italia ? Pei* V articolo decimo é- 
gìi dovrebbe e nell'uno e nell'altro caso essere noveilamehtè 
giudicato, e quindi egli sarebbe esposto al pericolo di èsser 
fcondannato, quando prima fosse stato assoluto;ovvero a quel- 

iiiero, offeso o danneggialo, anche per lievi reati commessi in 
paese forastiero da un Italiano,potrebbe far punire costui, quan- 
do pure r Italiano, trovandosi nella condizioae del querelaute, 
non potesse farlo punire all'estero. —Sembrami specialmentede- 
gno di riforniia l'art.? del ripetuto progetto. E per fermo, giusta 
il dettoarticolo il forastiero, che fuori del regno abbia commes- 
so un reato punibile secondo le leggi del regno (sia. del resto, 
che tal reato abbia offeso o danneggiatoun nazionale od un al- 
tro forastiero) è punito nel regno, laddove si tratti di reato grave, 
e, offerta al governo del paese,nel quale venne quello commes- 
so la consegna di lui, non sia stala questa accettata. Ei sarebbe 
eziandìo punito nel regno, se, trattandosi di reato lieve, anche 
commesso in danno di un altro straniero, quest'ultimo faccia 
querela, comechè il paese del querelante non accordasse l'u- 
gual diritto agl'Italiani. Secondo cotal sistema il Chinese,che a 
Boston avesse ferito un Russo, sarebbe punìbile in Italia, se quegli 
in qualunque modo entrasse nel regno! Comprendo, che siffatta 
disposizióne potrebbe aver lo scopo di non farci piombare ad- 
dosso i delinquenti comuii degli altri stati,chè agl'imputati po- 
litici r asilo viene di altronde assicurato dall' art. 10, § 2 dello 
stesso progetto; ma, a conseguire tale scopo, non richiedesi 
certo, che il nostro stato diventi il vendicatore delTuman gene- 
re. Basterebbe lo sfratto degli stranieri imputati di reati comu- 
pi come, provvedimento di sicurezza pubblica. 

36 
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r altro,certo non men duro,di subire una novella pena. Ma,il 
fatto, di cui dovrebb*egli rispondere nel secondo giudizio,non 
sarebbe forse lo slesso di quello, che formò la materia del di- 
batlimento agitatosi in Francia? E, se ^à fu ritenuto colpevole 
od innocente, potrebbe in Italia essere giudicato innocente o 
colpevole ?£ se là espiò la pena deirappostogli fallo, perchè 
per lo stesso falloadaltra pena dovrebbequasoggiacere?Com- 
prendo bene, che un fatto possa essere punito in uno stato , 
e lasciato impunito in un altro, e che in siffatta ipotesi lo sta- 
to, il quale lo punisce, si. creda nel diritto di farlo giudicare; 
ma, quando lo stesso fatto abbia messo ugualmente in pericolo 
diversi stati, o ad essi abbia Tugual danno arrecato, perchè le 
sentenze profferite in uno qualsiasi dei medesimi non debbono 
essere rispettate negli altri?— Comprenderei eziandio,cheuno 
stato,avuto riguardo alle sue speciali condizioni, possa credere 
inefficace unapena,che un altro ritiene sufficiente a reprime- 
re taluni reati, assai più temuti dal primo;epperb potrel^ finan- 
che concedere, che al delinquente condannato in pae&e straniero 
si esasperi la pena secondo le nostre leggi;ma non giungerò mai 
a comprendere, che il colpevole di reato, già sufficientemente 
punito in estero territorio,debba esserenovellamentepuoitoin 
Italia. Né del pari sembrami uniforme ai dettami di giustizia, 
che coFui.il quale sia stato assoluto dalla responsabilità pena- 
le di un dato fatto, relativo all'interesse di stati diversi, possa 
subire tanti giudizi quanto è il loro numero. Sarebbe strano, 
che per lo stesso fallo, pericoloso, p. e., alla costituzione poli- 
tica di Francia ed a quella d'ltalia,rimpulato venga dichiara- 
tocolpevoleinquelloslatoed innocente in questo,o vice-versa. 
Né solamente nella repressione dei reati politici possono 
accadere i notati inconvenienti,ma pure in quella dei reati, che 
attaccano la finanza di uno stalo, poiché per convenzioni spe- 
ciali noi vediamospesso i titoli pubblici di credito e le monete 
di un paese essere accettali come valori riconoscimi anche in 
altri paesi. L'Italia conta già talune convenzioni di tal genere 
con r Inghilterra e con la Francia riguardo al pagamento dei 
suoi creditori iscritti; e le monete francesi d*oro e d! argento 
hanno presso noi corso legale non altrimenti che le nazionali. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 583 - 
Onci' è , che la falsificazione o la contraffazione ditali titoli e 
delle monete potrebbe interessare ad un tempo più stati (1). 

(l)L'Artic. 5 dei Codice d'istruzion§ criminale non dichiara, 
carne leggesi nell'artic. 7 dello stesso Codice, che il Francese, 
il quale fuori del territorio dell' impero si fosse reso colpevole 
di crimini centra la sicurezza dello stato od in danno del pub- 
blico credito, nou sarebbe punito, laddove all'estero fosse sta- 
to giudicato. FAUSTiN HÉLiE (Op. cit., Iib. II, 890) ha quindi esa- 
minalo, se tal silenzio debbasi considerare quale argomento a 
conchiudere, che nei due articoli la soluzione non debba esse- 
re la stessa. Egli ha sostenuto, che le opinioni di cosman (Dede- 
lictis a civibus extra cimtatem suam commissisj e di wens fDe 
delictis a civibus extra cimtatem commissis, eorumdemque pu- 
niendi ratione)s\aino erronee. e che i compilatori di quel codice 
non abbianoavuto in mente di ammettere duegiudizt per gli stes- 
si reati. La dottrina di queir insigne scrittore trovasi , niente- 
meno, confortata da una dichiarazione esplicita fatlada Berlier 
(Processi-verbali del Consiglio distato— Seduta del 17 Fruttido- 
ro anno XII). Eppure, bisogna confessare, che quella dichiara- 
zione andò dimenticata, e che l' articolo 5 fu generalmente in- 
terpretato nel senso, che rende possibili diversi giudizi. Il Co- 
dice penale del 20 Novembre 1859 accolse anch'esso quella in- 
terpretazione, e stabile sulla medesima il sistema, che risulta 
dagli articoli 5 a 10. Il Progetto di Codice penale, ond' è parola 
nelle note precedenti, passò anche óltre, formulando il § 2 del- 
l'art. 5 in modo da non lasciar piii dubbio. Nella relazione,che 
precede quel progetto, in sostegno dello accennato paragrafo 
leggonsi le .seguenti parole. « Lo slato infatti ha il diritto ed il 
dovere di difendersi , nei modi e secondo il grado d'importan- 
za stabiliti dalle leggi patrie-, e non può, né deve riconoscere 
la sentenza estera, se non in quanto V umanità e la giustizia il 
richiedono ». Berlier avea dello ben altro, ed i principi da lui 
annunziati mi sembrano, se non altro, pih generosi. « Uno dei 
preopinanti, così ei parlava, ha censurato l'articolo dal perchè 
si potrebbe per lo slesso reato condannare in Francia il Fran- 
cese assoluto in paese straniero; ma questo è un errore, per- 
chè il giudizio competentemente pronunziato in paese stranie- 
ro dovrebb'essere rispettato in Francia, e la massima: Non bis 
in id$m appartiene al diritto universale delle nazioni. » 
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quando siano più gravi, viene imposto dal timore di destare la 
indegnazione dei regnicoli,! quali certo proverebbero un senti- 
mento penoso nel veder punito severamente un reato, che, se 
fosse stato commesso nel regno, sarebbe stato represso con pe- 
ne più lievi. Ma, ove tale scandalo, distruttore delTesemplari- 
là della pena, non possa verificarsi, perchè non applicar la leg- 
ge, ch'è stata direttamente violata? perchè non secondare, per 
quanto èpossibilc,i principi della sovranità territoriale?Per al- 
tro, pei reati, che attaccano gli ordinamenti politici dello stalo 
la pubblica finanza, possono le pene essere assai differenti se- 
condo gr interessi e le opinioni del paese, cui il reo appartie- 
ne, e dello stato, nel quale egli delinque, e trovarsi quindi il 
paese di lui grandemente interessato a reprimere i fatti , che 
lo mettono in pericolo; ma pei reati comuni il sistemadi pena- 
lità generalmente ricevuto è tale che non arreca pericolo a nes- 
suno specialmente; né di altronde essi attaccano tale o tafal- 
tro slato, ma Tumana associazione tutta quanta [\). 

(1) L'ari. 6 del Codice penale del 50 Novembre 1859 dà ai ma- 
gistrali la facoltà di dinfiinuire di un sol grado le pene da esso 
stabilite per la repressione dei crimini, se questi vengano com- 
messidalregnicoloin estero territorio. La medesima facoltà egli- 
no avrebbero, so il regnicolo avesse commesso in estero ter- 
ritorio un delitto a danno di altro regnicolo , quando la parie 
offesa ne faccia querela, od anche in danno di uno straniero, 
semprechè nel paese di costui si osservi V uguale trattamento 
a favore dei regnicoli. Lo slesso ha luogo per 1* art. 9 nel caso, 
in cui lo straniero fosse giudicabile nel regno per crimini ode- 
Ulti commessi in paese straniero in persona od in danno di 
nazionali. Fu questo certamente un progresso sullarticoloVdel 
Codice d' istruzione criminale. Ma, le Leggi di procedura nei 
giudizi penali delTex-regno delleDue-Sicilie neaveanfallouno 
assai più grande fin dal 1819. All'art. 7 di quelle leggi stabili- 
vasi infatti, che se fra'due territori (^quello del commesso rea- 
to ed il siciliano ) vi fosse stata diversità di pene, il colpevole 
sarebbe stato punito con la pena più mite. Epperò, il Proget- 
tò di Codice penale del regno dUtalia del ]868 non fece altro se 
non riprodurre quella umana e ragionevole disposizione delio 
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8. Per Tarticolo 856 Cod.pr. p.nei casi, in cui,alteriDiui del 
Cod.penale,i tribunali dello stalo sono competenti a conoscere 
deireati commessi dauncittadino in paese forastiero,OYcilcoI- 
pevole rientri nello stato,potranno bensì farsi gli atti d'istruzio- 
ne occorrenti per istabilire e conservare le pruove della reità 
deirincolpato, ma non potrà rilasciarsi mandato di compari- 
zione di cattura, sino a cbe egli non rientri nello stato. Del 
resto, è forza prendere tal disposizione legislativa alla lette- 
ra, ed interpretarla nel senso, che la spedizione di quei man- 
dati sia proibita,quando le leggi penali, come condizione del- 
la punibilità del cittadino, che air estero abbia commesso un 
reato, richiedano, ch'egli volontariamente rientri ne\ regno. Se 
ilCodice penale la punizionedelcolpevole subordini all'arresto 
od alla estradizione di lui, cessa il divieto di queirarticolo;emol- 
to più trattandosi di quei reati, pei quali potrebbesi celebrare 
nel regno il giudizio anche nella contumacia degl'imputati. Sa- 
rebbe infatti fin ridicolo , che la nostra sovranità si attribui- 
sca la punizione di taluni malefìci commessi airestcro , certo 
perchè reputati dannosi alla nostra esistenza sociale o politi- 
ca, e che poi lasci all'arbitrio di coloro, che li commettono, il 
farsi punire. Può, senza dubbio, esser sufficiente in taluni casi, 
che certi rei si tengano soltanto lontani dal suolo nazionale, e 
chepercìò la loro punizione vengasubordinata alloro rimpatrio, 
manei casi più gravi la nostraìriusliziapunitricenondeve star- 
sene adaspettare pazientemente, che i colpevoli perdano rinlel- 
letto finoal puntodi consegnarsi da loroslessi.Epperò,il dirit- 
to di chiedere V estradizione , accordato dall'articolo 853 del 
Cod. di proc. pen. all'istruttore del processo, per mezzo delftì 
Sezione di accusa» ed al governo del Re, direttamente, potrà 
essere esercitato non solamente quando si tratti di voler con- 
segnato colui , che, dopo aver commesso un reato nel regno, 

leggi siciliana, lequali del resto, allontanandosi in tale parte dal- 
l' art. 7 del Codice (V istruzione criminale, ne conservaronoquel- 
r altra, consentanea a giustizia, che impedisce un secondo giu- 
dizio per lo stesso reato, quando il primo sia slato già «sitalo 
in paese straniero. 
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resto la estradizione d'individui giudicabili nel regno,appun- 
to perchè cib dipende dai trattati internazionali;ma si sarebbe 
potuta regolare la materia riguardo alle richieste simili, chele 
autorità od i governi straaieri possono fare al nostro governo. 
Cib èdesiderabile^affinchèsi conosca fino a qualpuntoi principi 
della nostra libertà politica permettono,che si accordi un asilo 
agli emigrati stranieri. Tutti, in vero, ripetiamo, che pei rea- 
ti politici lostraniero,il quale siasi asilato nel regno, non pos- 
sa essere consegnato al suo governo od a quello, nel quale è 
stato imputato o condannato;ma,per quanto io ne sappia,non 
si è ancora con una regola generale provveduto sulla materia. 
Essa è una delle molte, che dovrebbero andar comprese nel 
codice politico, onde noi manchiamo (1). Ed anche il Codice di 
procedura penale se ne dovrebbe occupare, poiché, stabilen- 
dosi, che una data classe dMmputati e di condannati possa a- 
ver libero asilo nel regno , converrebbe in ogni caso , in cui 
un individuo inquisito o condannato in altro paese venga ri- 
chiesto al nostro governo^ esaminare s'egli rientri veramente 
in quella classe.Or,taresameè deltutto giudiziario[2),in quan- 

consegna? Egli con la presenza, soggiunge quell'illustre scrit- 
tore, turba l'ordine e crea nello stato l'interesse alla repressio- 
ne. É dunque il ritorno di lui in Francia, e non 1' avere ucciso, 
rubato etc. un suo connazionale che crea nello stato l'interes- 
se alla repressione ? ! 

(1) Vedi quanto scrissi a pag. 20 e 21. — L'art. 10, § 2 del 
progetto del Codice penale anzicennato dichiara espressamen- 
te, che « l'estradizione non può mai aver luogo per reati poli- 
tici, né per alcun fatto connesso coi medesimi. » 

(2) In Francia il diritto di accordare o negare la estradizio- 
ne degli stranieri asilatisi sul suolo francese è tutto devoluto 
al governo, senza che l'autorità giudiziaria vi prenda la meno- 
ma parte. Epperò, quella Corte di Cassazione (30 Giugno 1827, 
Sire^, XX VII, 1,438) ha ritenuto legittimo l'arresto dello stranie- 
ro sul suolo francese, quandociò sia avvenuto inconseguenza del- 
Tesecuzione di un' ordinanza regia autorizzante l'estradizione di 
Iai.lla,nelBe1gio,ilqualeha precorso nelleriformelegislative gli 
stati più inciviliti, per laleggedel 1/Ottobre 1833 si stabilì non 
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to che riuscirebbe indispensabile determinare, s« Tlmputazio- 
ne la condanna,onde il medesimo è colpito,proceda dall'au* 
torità competente ad inquirere od a giudicare secondo le leg- 
gi del luogo, nel quale il reato, clie dicesi commesso, sareb- 
be punibile, e se la imputazione vada compresa tra quelle ec- 
cettuate, oltreché talvolta occorrerebbe determinare la iden- 
tità delia persona dello straniero , che trovasi nel regno, con 
quella imputata alFestero.Non dovrebbesipoinegare,ovesene 
faccia dimanda dallo straniero incolpato, Y osarne sull'indole 
vera deireati,che glisi addebìtano.In tal caso converrebbe de- 
terminare, s'egli risponder debba di reati comuni o piuttosto 
di reati politici. Un governo straniero per ottenere la conse- 
^gna dei suoi nemici potrebbe finanche calunniarli^ e frustrare 
cosi la nostra beneficenza a prò degl'imputati politici. I senti- 

poterst dal governo accordarerestradizione senza il preventivo 
avviso motivato della Camera delle accuse, dalla quale debbo- 
no essere uditi non solo il Pubblico Ministero, ma lo stesso fo- 
rastiere,di cui si è dimandata la consegna. L'InghHterra nei trat- 
tati di estradizione si riserva ordinariamente il diritto di ac^ 
cordarla sul rapportodiunmagistrato all'uopo delegatoci qua- 
le interroga lo straniero, si accerta dell'identità della persona 
di lui con quella dell' imputato , esamina la imputazione e fla 
le pruove raccolte, ricercando spesso dichiarazioni giurato dì 
testimoni. Si riferisce a cosiffatta usanza V ultimo comma del- 
l'art. 853 Cod. di procedura penale,che, ove l'estradizione del- 
rìmputato non si possa dal governo estero ottenere se non so- 
pra testimonianze giurate, abilitali giudice nazionale compila- 
tore del processo a sentire i testimoni con giuramento, salvo a 
prestarne un altro nel dibattimento.— I compilatori del Codice 
penale del 20 Novembre 1859, senza tener conto dei progressi 
della legislazione, si attennero al sistema francese. Epperò,rar- 
ticolo 11 di quel codice stabilì « non potersi consegnare alcun 
delinquente a veruno degli stati stranieri senza ordine del Go- 
verno del Re»Nè dal Progettodi Codicepenale del ]868s«guivan- 
si altri principi. Leggiamo infatti all' art. 10, § 2 choc 1' estra- 
dizione dello straniero non può essere né offerta, né Consen- 
tita, se non in forza di decreto reale, » 
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menti di umanità e,plii ancorarla nostra dignità nazionale non 
debbono permettere, che simili calunnie presso noi arrechino 
disturbo agli stranieri degni di asilo. Né dovrehbesi unquemai 
accordare la consegna dei refugiati,che in paese straniero sia- 
no stati imputati di fatti, i quali, ove si fossero consumati net 
'regno,non costituirebbero reato. La coscienza pubblica si sol- 
leverebbe centra un governo , che, mentre riguarda innocui 
nell'interno taluni fotti, mettendosi poi in contraddizione con 
se stesso, consegnerebbe come reo il forastiere,chei medesi- 
mi fatti abbia commesso in paese straniero.Per le stesse ragio*- 
ni le circostanze aggravanti, che farebbero prendere ai reato 
il carattere di crimine,semprechè il concorso delle medesime 
rendesse ammessibile la dimanda di estradizione, dovrebbe*- 
ro essere valutate secondo le leggi del paese, in cui trovasi re- 
fugiato lo straniero. Siffatta opinione parrà forse strana a pri- 
ma vista, ma cesserà tale impressione appena si sarà censi- 
derato,che la consegna non pub esser consentila se non quao^ 
do la presenza dell'imputato riesca odiosa nel paese, in cui e- 
gli si trova. £,poicfaè l'apprezzamento delle azioni umane,seb« 
bene poggi ordinariamente sopra certi criteri universali, pu- 
re presenta sempre qualche differenza di giudizio relativamente 
alle circostanze,ond'esse sono accompagnate,cosicchè un rea- 
to,cbe viene giudicato gravissimo presso una nazione,può non 
esser creduto tale presso un' altra ; bisogna certamente nei 
singoli casi, che il governo, cui si è richiesta la estradizione, 
consulti le proprie leggi, le quali sono, o dovrebbero essere, 
l'espressione del modo speciale disentire del suo popolo,e se- 
condo le stesse valuti r impressione morale, che la presenza 
del delinquente pub produrre su tal popolo. E cosiffatto esa- 
me non deve andare scompagnato dai sentimenti di umanità, 
che guidar devono non sqlamente i privati cittadini, ma i go- 
vernanti eziandiOyladdove quelli non arrechino danno alla giù- 
sti^a(4]. Gioverà iniutt'i casi ricordare, che la libertà person&je 

(I)àlpjhonsk db DOiiiN-PBTRusHBVECz(Preci« d'un Code dudroU 
international.avL 226) pare sia stato condotto all'opinione con- 
trarla da un apparente rigore logico. Secondo lui la quistione 
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è inerente alla qualità di uomo , qualunque sìa V ordinamen- 
to politico, cui sono sottoposti i singoli individui, e chequindi 
il garentirl'agli stranieri èun dovere, fondato sul diritto di ogni 
essere della nostra specie a chiedere soccorso nelle ingiuste 
aggressioni (l].— Né si dovrebbe mai accordare restradizione 
senza precedenti trattati tra lo stato richiedente ed il nostro, 
affinchè coloro, che si sono refugiati sul territorio itatiano,non 
vengano arrestati senza neppure sospettarlo e quasi proditoria- 
raente(2]. Converrebbe finalmente in ogni caso di consegna su- 

suH'indole dei reati, se,cioè, essi costituiscano crimini o delitti, 
e sulle circostanze, che li hanno accompagnato, dovrebb'essor 
decisa secondo le leggi dello stato, che dimanda l'estradizione. 

(1) Credo 1' hélib (Op. cit., lìb. II, 936), che lo stato, nel cui 
territorio trovasi refugiato lo straniero , non abbia nessun do- 
vere ad adempiere verso di costui. È questo un errore ben gra- 
ve.« In effetli,così egli scrisse, lo stato sul territorio del quale 
il crimine è stato commesso à certamente il diritto di dimanda- 
re che si consegni il colpevole, qualunque sìa la nazionalità di 
]uì; e lo stato sul territorio del quale egli sì è refugiato non può 
elevare nessuna obiezione contra l'estradizione, perchè tale a- 
gente non è uno dei suoi nazionali. » Se fosse vera cosiffatta i- 
dea,noQ si saprebbe perchè dovrebbesi negare Testradizione per 
gli stessi reati politici. Venga o non venga garen|ita costituzional- 
mente la libertà Individuale degli stranieri, eglino, pel solo ti- 
tolo di essere uomini, hanno diritto a pretendere la protezione 
dello stato, presso cui si trovano, anche contra il proprio go- 
verno, se questo ingiustamente li perseguiti. Del resto, non 
puossi che lodare lo statuto costituzionale del Belgio, il quale 
all'art. 128garentisce esplicitamente la persona dello straniero. 

(2) È un principio generale del diritto delle genti , che V e- 
stradizìone, anche degli stranieri, non sì possa concedere che 
sulla base di trattati preesistenti. Vedi KLiiB£R.(Op. cit., § 66). 
FOSLix (Op. cit.,608) in vece scrive, che «negli usi delle nazio- 
ni, le estradizioni si accordano ordinariamente, anche senza 
trattato.» Ma,ÌQ realtà sono stati i governi deboli, e specialmen- 
te i dispotici, pronti sempre a subire ogni umiliazione esterna 
per reggersi oeirinterno.quelli che senza precedenti trattati si 
sono arresi alle dimando di estradizione. Lo stesso Kluber fa 



Digitized by VjOOQ IC 



— 194 - 
^ordinarla alla condizione di non sottoporre il consegnato a 
giudizio pei reati politici,ch'egIi abbia potuto commettere pri- 
ma della sua estradizione (1). 

40. Se tali esami far si devono prima che si accordi ad un 
governo straniero la consegna di coloro, chetrovansi refugia- 
li nel regno, maggior cura certamente usar conviene nell* e- 
saminare le dimando di estradizione dirette centra i nazionali. 
Io non ammetto già l'opinione, che in regola vorrebbe esclu- 



questa osservaziooe nel citato paragrafo.— Chi volesse conosce- 
re i sostenitori dell e due opposte opinioni potrebbe consultare 
gli Elementi di Diritto internazionale di Enrico whbaton. (Par- 
te 2, cap. 2, § 13 Dell' estensione della potestà giudiziaria re- 
lativamente ai reati — Della consegna) L'autore chiude la sua 
ricerca, facendo sua l'osservazione di un illustre tedesco, e E 
il dotto Mittermayer, cos\ scrive il Wheaton, considera il fatto 
stesso della esistenza di tanti speciali trattati su questa mate- 
ria come una pruova convincente di non esservi tra le nazioni 
un uso generale, che costituisca un' obbligazione perfetta, e 
che abbia la forza di giure internazionale propriamente detto» 
— SulTestradizione vedi specialmente provo kluitD^ deditio' 
ne profugorum 1859. Egli sulla quislione anzicennata è dell'o- 
pinione di Klùber.(\edì De ded. § l.)Vedi pure una dissertazio- 
ne, scritta sullo scorcio del secolo passato da GUTiÀHR,ed inti- 
tolata: De exhibitione delinquentium secundum principia juris 
publici universaliSy gentium, romani atque saxonici, ott in u- 
na nota al § 66 di Kliiber citata eziandìo rob. de mohl Revision 
der v'ólkerrechtlichen Lehre vom Àsyl. 1853, obulmerincq das 
Asyl Rechi 1854. 

(1) Fcelix ( Op. cit.. 608) assevera, essere eziandìo di regola 
che l'individuo, di cui 1' estradizione sia stata consentita, non 
possa essere sottoposto a procedimento e giudicato che pel so- 
lo reato, in ragione del quale l'estradizione di lui è stata otte- 
nuta. Cotale asseverazione è poggiata sulle dottrine di Legra- 
verand e di Ifan^^in. Ma, se WFobIìx in vece avessemeglio consul- 
talo i diversi trattati di consegna, forse non avrebbe con tanta 
franchezza annunziato una regola di uso, di cui molto si dubi- 
ta,sebbene venga raccomandata dalla umanità.In questa mate- 
ria,non vi è principio,che possa dirsi osservato generalmente. 
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dere (a consegna dei nazionali (1];poichè,se la nostra sicurez- 
za esige talora, esserci dai governi stranieri consegnati i loro 
sudditi per sottoporli a giudizio nel regno, è giusto certamen- 

(1) Taluni riguardano la estradizione come un fatto odioso, 
e lo è certamente trattandosi d'imputati politici, ma non è ac- 
cettabile r opinione di coioro,che vorrebbero in ogni caso sof- 
focare i giusti reclami degli stati stranieri, nei territori dei qua- 
li siansi commessi reati dai nazionali; e, molto meno, può ac- 
cogliersi la opinione del pinheiro-ferreira (Cor^o di Diritto pub- 
blico t. II), che vorrebbe assolutamente eliminata dagli usi in- 
ternazionali la consegna dei delinquenti .Bisogna tuttavolta con- 
venire in ciò,chenondebbcsi facilmente accordarela consegna 
di un nazionale. Prudentia politica deditionem civis dissuadet 
scrivea kluit (op. cit., § 3) dopo aver sostenuto per regola ge- 
nerale, che conviene ammettere la consegna dei delinquenti. 
Siffatta ripugnanza è oramai passata nella coscienza degli sla- 
ti, ed ha proso la forma legislativa in Prussia ed in Baviera. 
WHBATON (op. cit., part. 2, cap. 2, § 13) la considera come una 
regola già seguita generalmente e specialmente dai governi 
costituzionali. Il Progetto di Codice penale del regno d' Italia, 
pili volte citato, all'art. 10, § I propone, che non abbia mai luo- 
go l'estradizione del cittadino ad un governo straniero. Tal si- 
stema può riuscire contrario allo scopo, che si propongono le pe- 
ne. E per fermo, non si deve certo permettere,che il cittadino va- 
da a commettere grassazioni ed omicidt airestero,e chepoi,ri- 
tornando nel regno, se ne stia in pace a godere il frutto delle sue 
scelleraggini.il progetto anzicennato, respingendo appunto siffat- 
ta possibilità, sottopone alle pene del regno il cittadino colpevo- 
le di reati comuni commessi all'estero, quando pure egli avesse 
offeso danneggiato stranieri. Ma, perchè piuttosto, laddov'ei 
venga richiesto, non farlo punire nel paese stesso, ch'ebbe a sof- 
frire lo scandalo della violazione della legge ? 

Non trattasi già nella nostra ipotesi di reati politici, o di rea- 
ti comuni commessi centra connazionali, ma di reati comuni 
perpetrati da un nazionale in paese straniero in persona od in 
danno distranieri. Lapresenzadi lui sarebbe, senza dubbio, scan^ 
dalosa nel regno. Ma, oltreché non tutti ne conoscerebbero la 
reità, la quale potrebbe finanche essere ignorata, non vi è cer- 
to paragone a fare tra tal0 scandalo e quello arrecato nel luo^ 
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te riconoscere negli altri stati l'agual diritto.Sennonchè,biso^ 
gna distinguere tra il caso, in cui il nazionale si sia reso col* 
pevole nel regno di un fallo punibile airestero,dairaUro,incui 
il maleficio siasi commesso in estero territorio.Nella prima ipo- 
tesi, sia che quel fatto venga o non venga represso nel regno, 
la consegna dev^ esser negala, perchè in entrambi i casi deve 
prevalere la sovranità territoriale. Il cittadino, che nel regno 
lo commise, sarà punito, se le leggi nostre lo puniscono, non 
sarà punito, e quindi nemmeno consegnato , se noi punisco- 
no. — Ben diversa sarebbe la ipotesi, se il nazionale si fosse 
reso colpevole in paese straniero, poiché allora dovrebbero a 
lui applicarsi le leggi penali del luogo, senza ch'egli possa fa- 
re appello alte proprie,essendo un principio generalmente ri- 
cevutole di altronde consentaneoalla ragione degli stati.cbe le 
leggi penali di un paese qualsiasi colpiscano coloro,che, dimo- 
randovi trovandovisi anche di passaggio, le violano, qualun- 
que sia la nazionalità dei medesimi (1]. Una prima eccezione 
soffrirebbe l'annunziato principio nel caso,in cui il delinquente 
avesse in paese straniero offeso o danneggiato un suo conna* 
zionale, e fosse poscia rientrato in patria; perchè allora Tinte* 
resse,che ha il paese comune ad entrambi a punire il reo,Don 
è certamente minore di quello, che avrebbe lo stato,nelcni ter- 
ritorio fu commesso il maleficio.Non dovrebbesi neppure con- 
segnare ri nazionale, laddove ei fosse richiesto per risponde- 
re di fatti punibili in estero territorio,i quali non sarebbero del 
pari punìbili in Italia. Finalmente non occorre dire, che devesi 
respingere ogni dimanda di estradizìone>diretta centra Italia- 
ni,! quali dentro il regno abbiano agito in un modo qualunque 

go del commesso ^maleficio. Dovrebbero in quest'ultimo luogo 
col timor delle pene essere scoraggiati i tristi, che presero bal- 
danza pel cattivo esempio avuto dalla consumazione del reato. 

Manghi (op. cit.,part. I, 78).comechò creda, che per diritto 
positivo francese la cosa vada altrimenti , pure confessa, che 
e considerando siffatta quistione secondo il diritto delle gentil 
debbo conehiudersi affermativamente. » 

(1) Vedi quanto è stato da me scritto sotto 1* art. 11 delle di- 
sposizioni generali premesse al Codice civile. 
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perunoscopopolitico,che interessi governi stranieri; salva del 
resto i' applicazione delle pene fulminate dagli articoli 174 a 
177 del Cod. pen. E per fermo, oltreché bisogna dare alle al- 
tre nazioni sufficienti garenzìe pel raanlenimento dell' ordine 
internazionale, spesso le i^itenaperanze dei regnicoli potreb- 
bero attirarci addosso terribili reazioni da parte degli altri stati 
e ritorcersi quindi in danno del nostro. 

11. Si consulterebbero invano i nostri codici per trovarvi 
ben distinti i casi, nei quali la consegna degli stranieri dev'es- 
sere richiesta dalle autorità giudiziarie, da quelli , in cui po- 
trebbero chiederla i governi. Troviamo soltanto nel 2.*» com^ 
ma dell'art. 853 del Cod. di proc.pen., che V estradizione di un 
imputato pub essere anche richiesta direttamente dal Gover- 
no del Re; e ciò fa supporre , che l'ugual diritto si riconosca 
negli altri governi riguardo ad imptitati, che si trovassero nel 
regno. Ma, il nostro , quanto ai cittadini giudicabili in Italia 
e riparati in territorio straniero, noti potrebbe evidentemen- 
te far la richiesta prima che l'autorità giudiziaria abbia spedito 
mandato di cattura, , perchè la libertà individuale agi* Italiani 
è garentìta costituzionalmente dal governo, per quanto da es- 
so dipende, fatt'astrazione del luogo, in cui eglino si trovano* 
Di altronde, la stessa lettera del comtna in esame mostra,che 
deve già esistere la imputazione, perchè possa il governo chie- 
dere la consegna. In quel testo si accenna infatti ad imputaiit 
ed è risaputo, che legalmente imputa l'autorità giudiziaria mer^ 
ce la spedizione del mandato di cattura o di comparsa. Prima 
possono esservi inquisiti o prevenuti,ma non imputati (1). 

Se si trattasse di uno straniero giudicabile nel regno e ri- 
parato altrove, potrebbe il nostro governo chiederne la con- 
segna senza mandato dell'autorità giudiziaria?!© noi credo nep- 
pure.Il comma citato non distingue tra imputato nazionale ed 
imputato straniero,eiSein ogni caso è indispensabile la impu- 



(1) Sulle diverse accezioni giuridiche delle parole inquisitOi 
prevenuto, imputato ed incolpato vedi niccola nicolini Del- 
la procedura penale nel regno delle Due-Sicilie Voi. 1, 83 e seg. 

38 
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tazione, è altresì in ogni caso necessario un mandato dell'au- 
torità giudiziaria (1). 

L'ugual sistema conviene seguire riguardo alle dimande di 
estradizione, che vengano fatte direttamente dai governi stra- 
niéfi. Esse, ove non poggino sopra un ordine deirantorità giu- 
diziaria del luogOjdebbono essere respinte. Né per trattati di- 
plomatici converrebbe giammai renderci complici del dispoti- 
smo di qualsiasi governo straniero. Le massime della politica e- 
sterna non possono esser contrarie a quelle della politica in- 
terna senza correr pericolo, che la violazione dei principi di 
giustizia nell'una o nell'altra sfera le sovverta tutte e due. 

42. Fin qui io mi sono occupato della estradizione richiesta 
e non della consegna offerta.-— Il Codice penale del 20 Novem- 
bre 185d air art. 9, prevedendo il caso, in cui uno straniero 
avesse in estero territorio commesso un crimine a danno di 
regnicoli, e fosse poscia arrestato noi territorio italiano, non 
sottopone a giudizio il delinquente nel regno, se non quando, 

(1) Non sarà inutile aver qui sotto gli occhi il testo dell'art. 
853 Còd.di proc. pen., sul quale, per altro, si fondano molte del- 
le osservazioni già fatte. Esso è cos\ concepito.* Quando occor- 
ra nei procedimenti penali di addivenire ad esami dì testimo- 
ni o ad altri atti d istruzione col mezzo di autorità giudiziarie 
estere, o di chiedere l'arresto o la estradizione di un imputato 
che si trovi in estero territorio, l'istruttore ne informerà la Cor- 
te (sezione d* accusa) da cui dipende, la quale, ove sia-d'uopo, 
ne farà la domanda nelle consuete forme, e la dirigerà per mez- 
zo del Pubblico Ministero, in un coi necessari documenti, al Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia, acciò né promuova Tesecuzione. 

L'estradizione di un imputalo potrà essere chiesta, anche di- 
rettamente, dal Governo del Re. 

Ove r estradizione dell'imputato non si possa dal Governo e* 
stero ottenere che sopra testimonianze giurate, il giudice che 
procede all'istruzione potrà sentire i testimoni, le cui deposi- 
zioni siano a tale scopo necessarie, con giuramento; di queste 
deposizioni si farà un volume separato che servirà per la do- 
manda d' estradizione. Nei dibattimento però questi testimoni 
presteranno nuovo giuramento nei modi proscritti dalla legge.» 
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previa Fautorizzazìone del governo del Re, ne sia slata offer- 
ta la consegna al governo,dal quale dipende il luogo del commes- 
so crimine, esia statala medesima ricusata.L'uguale offerta dee 
farsi nei delitti commessi da uno straniero a danno di un regni- 
colo in territorio estero, quando in parità di caso fosse il re- 
gnicolo punito nel paese , cui appartiene lo straniero. Da co- 
siffatte disposizioni si scorge chiaramente, che le nostre leggi 
penali non ammettono la offerta della consegna se non pei so- 
li forastieri, che in paese straniero abbiano con crimini o con 
delitti arrecato danno ai nazionali.— Ma, costoro, se avessero in 
alieno territorio commesso un crimine contra un forastiere,per 
rart.6 G.p. sarebbero giudicabili nel regno, senza che preventi- 
vamente siano stati offerti al governo del luogo del commessa 
reato. Né l'offerta dovrebbesi fare, se un delitto si fosse commes- 
so dal nazionale in territorio forastiere a danno di uno straniero, 
quando per Tuguale trattamento a favore dei regnicoli H delin- 
quente sia punibile in Italia. — Or,non so comprendere il per- 
chè nelle due prime ipotesi venga dalla legge imperata la pre- 
ventiva offerta di consegna, mentre nelle altre due si proce- 
derebbe al giudizio nel regno senza che quella si faccia. Il prin- 
cipio culminante, più volte notato, in questa materia è, che il 
delinquente debba soggiacere alle leggi penali del luogo, nel 
qual'egli si èresocolpevole.E certamente in omaggio a siffatto 
principio noi ci abbiamo imposto fobbligo di offrire al gover- 
no del paese, in cui il reato fu commesso, gl'imputati di crimini 
e di delitti commess'in danno di nazionali.Per quale altro prin- 
cipio riialiano, che in paese straniero si fosse reso colpevole 
degli stessi reati in danno di forastieri, verrebbe direttamente 
,soltoposto alla giurisdizione penale del regno ? Nelle prime i- 
potesi vi sarebbe di mezzo Tinteresse di nazionali offesi o dan- 
neggiati, eppure si riconosce, che la giurisdizione, cui, a pre- 
ferenza di ogni altra, appartiene la punizione del colpevole, è- 
quella del luogo del maleflcio. Nelle seconde v'è pure l'interes- 
se di nazionali, non offesi o danneggiati, ma imputati, e quel 
principio non viene più rispettato , come se meritasse mag-* 
gior considerazione il nazionale, che fuori del regno si è reso 
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colpevole di crimini e di delitti,di quanto ne meriti il naziona- 
]e,cheivi estate offeso o danneggiato da crimini oda delitti.Del 
resto, se si è giunto a negare la estradizione del nazionale,che' 
in paese forasliere si fosse reso colpevole di gravi reati in dan- 
no di stranieri , non è a far le meraviglie, che si pruovi mag- 
giore repugnanza ad offrire nello stesso caso la consegna di 
lui. Eppure, cosiffatta repugnanza dovrebb*esser vinta non so- 
lo per l'accennato principio supr.emo,regolatore«della giurisdi- 
zione penale,fondato sulla stessa sovranità degli stati, ma ezian- 
dio pel danno morale,che ci arrecherebbe la punizione nel re- 
gno di unconcittadino,il quale nel regno non si è reso colpevole, 
e che arrecherebbe nello stesso tempo al paese del commesso 
reato* £ per fermo, mentre noi saremmo da un canto contri* 
stati da una pena subita da chi per noi no,n fu cagione di scan- 
dalo; queglino, che ne furono scandalizzati, resterebbero dal- 
l'altro sotto l'impressione demoralizzatrice e dissolvente della 
violazione della legge, senza vederla restaurala con resempio 
salutare della pena. 

43.L'offerla di consegna di uno straniero non dev'esser fatta 
se non quando lostato,incui egli trovasi, abbia un interesse qua- 
lunque alla punizione di lui. Un sistema diverso ci renderebbe so- 
spetti verso ogni specie di delinquenti,! qua li, comechè altrove 
punibili, potrebbero tuttalvolta non esser nocivi nel regno, ed 
esercitarvi paciGcamente le loro industrie. Eglino , per altro, 
possono,secondo le nostre leggi penali, esser costretti a giu- 
stificare, che siano provveduti di sufficienti mezzi di sussisten- 
za. Che se poi venissero i medesimi dichiarati vagabondi, per 
l'art. 439 del Codice penale sarebbero espulsi dai regt stati.La 
prudent' esecuzione di quell'articolo varrebbea sbarazzarci de- 
gli stranieri pericolosi alla nostra tranquillità, senza obbligarci 
a ricorrere al partito delle consegne spontanee, il quale,a di- 
re il vero, semprechè non si abbia l'interesse di far punire gli 
stranieri refugiati sul nostro territorio, riesce odioso. 

U Dopo i fatti esami, nei quali ho toccatole più importan- 
ti quistioni relative airefflcacia,che in linea penale hanno nel re- 
gno gli atti delle autorità straniere>edho accennato quale neU 
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la stessa materia sia la forza delle nostre leggi e degli aiti del 
(e autorità italiane nel territorio straniero; conviene ora esa- 
minare la virtù esecutiva , che avrebbero in Italia le sentenze 
penali estere riguardo ai loro effetti civili, cioè , quanto alle 
restrizioni della capacità personale del condannato, alle inden- 
nizzazioni delle parti danneggiate dal reato ed al risarcimen- 
to delle spese del giudizio penale.— Il comma 3.°dell'articolo40 
delle disposizioni generali premesse al Codice civile dichiara 
eseguibili nel regno, purché siano state rese esecutive nei mo- 
di stabiliti dalle leggi di procedura , le sentenze pronunziate 
nelle materie civili da autorità straniere, senza distinguere^se 
queste siano civili o penali. Non puossi quindi, in generale,du- 
bìtare dell' eseguibilità delle sentenze penali pronunziate dai 
magistrati esteri sopra le materie civili accessorie al giudizio 
penale, salvo il preventivo giudizio di delibazione, dall'articolo 
941 del Cod. di proc. cìv. devoluto alla Corte di appello, nella 
cui giurisdizione debbono quelle eseguirsi (1). Convenendo nel 

(1) Hélie (Op. cit.,"905) non dubita per un naomenlo, che la 
parte lesa, la quale abbia ottenuto riparazioni civili nel giudi- 
zio penale, possa dimandare in Francia Tesecuzione della sen- 
tenza, sommellendola alla revisione dei tribunali francesi. Egli 
invoca ragionevolmente in sostegno della sua opinione gli ar- 
ticoli 2123 e 2128 del Codice civile e 546 del Codice di procedu- 
ra civile ed il noto arresto, emesso dalla Corte di Cassazione di 
Parigi il 19 aprile 1819 , che stabilì le massime relative all'ap- 
plicazione di quegli articoli. 

Il citato scrittore, passando oltre,esamina poi,se i Tribunali 
francesi nel giudizio di delibazione debbano tenere per costan- 
te il fatto, che sarebbe stato dichiarato centra la parte condan- 
nata dai magistrati stranieri, e crede,ripetendo le stesse parole 
dì Bourguignon:<c que les preuves que l'on prélendraìt faire ró- 
sulter des procédures et jugements rendus en pays ótraòger 
ne peuvent étre considerò par les tribù naux de Franco que 
corame de simples renseignements.» Cosiffatta opimone,già di- 
mostrata erronea quando trattisi deiresecuzione di una sentenza 
emessa dal magistrato civile,ove poi si riferisca a sentenze pro- 
nunziate in linea penale, ha fin dello strano. VHélie, in verità, 
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principio generale anzicennato,perchè parrai consentaneo alla 
ragione,la quale esige,che ciascuno risponda delle conseguen- 
ze civili dei fatti propri, moltoppiù se malelìci, sopra tutti 1 pro- 
pri beni, ovunque siti, io però approvar non posso, che siffatta 

confondendo con poco discernimento la quistione,ch'eglipropo- 
nevasi,con quell'altra, ben diversa, ed oramai vecchia, se, cioè, 
il magistrato civile, cui si dìmandiDO ì danni ed interessi non 
aggiudicati, ma riservati, dalla sentenza penale, debba ritenere i 
fatti quali furono da essa ritenuti, si spinse sino alle iiltime con- 
seguenze delle sue dottrine, che negano al giudizio penale ogni 
influenza sul civile. — « Se i tribunali stranieri, scrisse inoltre 
il Bourguignon, potessero imprimere il carattere di pruova le- 
gale ai fatti risultanti dalie loro procedure, o dichiarati costan- 
ti dai loro giudicati, essi eserciterebbero in Francia la loro au- 
' torità, e sarebbero i veri giudici della causa. »Ma qual mera- 
viglia che sia appunto così? Se è necessario, che ciascuno sta- 
to abbia i suoi giudici , perchè i loro atti dovrebbero perdere 
la forza di cosa giudicata fuori i limiti del proprio territorio? 
V esecuzione potrà , senza dubbio , esser negata sul territorio 
straniero, ma quando i principi, sui quali la sentenza si fonda, 
siano contrari a quelli di ordine pubblico imperanti in quel 
luogo. Del resto, la sentenza non lascia di esser un atto , che 
promana da chi avea il potere d' imprimerle la forza di cosa 
giudicata. Né è vero quanto asserisce lo stesso Bourguignon, 
che, cioè, togliendosi ai Tribunali francesi la facoltà di esami- 
nare nel giudizio di delibazione le pruove raccolte dai magi- 
strati stranieri , esso non sarebbe altro che una vana forma , 
poiché resterebbe ai primi l'esame, che costituisce laverà ma- 
teria di quel giudizio, sulla convenienza di eseguire la senten- 
za straniera, non già in rapporto alla sua intrinseca giustizia 
od ingiustizia, ma in rapporto alla sua uniformità o difformità 
coi principi di ordine pubblico, sociali o politici, riguardat'ia 
Francia come inviolabili. 

Eppure, Mangin (Op,cit., parte 1", 70) fa plauso alla.dotlrina 
del ripetuto Bourguignon, e crede che costui siasi opposto con 
assai giudizio alla contraria opinione del Carnot {De l'instru- 
ction criminelle etc. art. 7, N. 11 e 12.)— Vedi quanto scrissi a 
pag. 250, nota 2,' 253 e seg. in nota. 
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tnateria sia stata abbandonata airapprezzamento troppo illi^ 
mitato della magistratura, la quale nel n. 4.°del citato articolo 
941 non troverebbe, a mio credere, tutti i criteri necessari a 
risolvere le gravi qulstioni, che impegnar si potrebbero. 

45. 1 codici penali conosciuti hanno adottato la privazione 
temporanea od anche perpetua del godimento o dell* esercizio 
di taluni o di tutti i diritti civili come pena efficace a reprime- 
re certi reati. Essa spesso è pure accessoria,cioè,viene riguar- 
data comeconseguenzadeirapplicazionediqualchealtra pena più 
grave^Nell'unoe nell'altro caso è sempre unapena.Ond*è,che, 
se le pene pronunziate in estero territorio aver non possono, né 
debbono, esecuzione nel regno, pare a prima vista, che colui 
il quale sia stato in paese straniero condannato a tal pena,non 
possa nel regno risentirne affatto le conseguenze. Eppure,biso- 
gnafare talunedistinzioni«affinchè si dia una risposta consenta- 
nea ai principi del diritto delle genti. Conviene stabilire, se 
si tratti di condannato per reati politici, ovvero di condanna- 
to per reati comuni. Nella prima ipotesi la sentenza, in tutti i 
suoi capijdevesi considerare come non mai esislita,chè il condan- 
nato polilico,asiIatosi sul territorio italiano, in rapporto a noi, 
non è reo; ed è perciò che non viene consegnato ai governi , 
cheto chiedono. Egli forse ha potuto essere un colpevole for- 
tunato, forse un eroe sventurato: il dubbio sta a vantaggio suo. 
Né la condanna centra lui pronunziata può imporci, perchè es- 
sa non impone suir opinione del mondo , per la quale spesso 
quella è un titolo di benemerenza. — Ove poi si trattasse di un 
delinquente comune, bisognerebbe fare altre distinzioni. È e- 
gli uno straniero, che nel proprio paese sia stato condannato 
alla privazione dei'diritti civili? In siffatta ipotesi egli avrebbe 
sofferto tal pena secondo i suoi statuti personali. Epperò, se 
nel regno agli stranieri per Tart. 6 delle disposizioni genera- 
li premesse al Codice civile applicar si devono i loro statuti per- 
sonalijforza è,che la sentenza pronunziata secondo i medesimi, 
la quale abbia modificato la capacità giuridica di lui, venga nel 
regno rispettata. — Se, in vece, si trattasse di uno straniero, 
che in un paese non suo abbia riportato quella condanna, si 



Digitized byVjOOQlC 



— 304 ■-• 
dovrebbero consultare le leggi dello stato,cui egli appaftieaé, 
e non già quelle del luogo, nel quale la sentenza venne pro- 
nuiiziata;e,se gli statuti personali di lui le attribuissero com'ef- 
fctto la privazione dei diritti civili,dovrebbesi la medesima ri- 
spettare anche da noi, ma nei limiti delle stesse leggi personali 
del condannato. — Se finalmente il condannato in paese straniero 
fosse un italiano, dovremmo consultare le nostre leggi, e se- 
condo le stesse decidere la quistione.— Sono queste certamen- 
te le conseguenze del principio fondamentale formulato nel det- 
to articolo 6 combinato con queir altro principio , che toglie 
nel regno ogni ^effetto alle sentenze penali per reati politici 
profferite da magistrati stranieri (i). 

(1) FoELix.dopo aver propugnato il principio deirapplicabilità 
degli statuti personali in qualunque luogo per quanto concer- 
ne lo stato e la capacità degli uomini, al n. 604 delT opera cìU 
scrisse, che le incapacità risultanti dai giadizt penali non pos- 
sono avere effetto in paese straniero. Egli non seppe concilia- 
re il principio regolatore delle leggi personali con queiraltro* 
che toglie alle pene ogni effetto negli stati diversi da quello,iii 
cui queste vennero pronunziate. Non vide V egregio scrittore, 
che la restrizione della capacità civile dei condannati, più che 
com'effetto della sentenza penale, devesi considerare quaF ef- 
fetto degli stessi statuti personali, che, verificandosi quella da- 
ta condizione: la condanna, restringono la loro capacità. L'opi- 
nione del ìiouLLEnois (Traile de lapersonalité et de In realitédeÉ 
lois, coutumes et statuts 1. 1, obs. 4) non so perchè sia stata re- 
spinta dal Fo^lix, mentr'egli vi avrebbe trovato l'applicazione dei 
suoi principi. Il Demang eat. merch una nota al citato n.604,rista- 
bilisce i principt. « Del resto, così scrive questo giudizioso an- 
notatore, ben si comprende,che i nostri tribunali sono sempre 
investiti di un potere discrezionale all'oggetto di arrestarsi nel- 
l'applicazione di questa dottrina, laddove la medesima giun- 
gesse a contrariare Vordinepui>blico.--' Rocco iv^Udi ampiamen- 
te la quistione (Op, cit., Capit. XXVI). Egl'introduce nella ma- 
teria una distinzione tra qualità essenziali allo stato delle per- 
sone e qualità relative alle leggi e alle costumanze ed alla ra- 
gion pubblica del regno. Quanto alle prime ei riconosce, che i 
giudicat'in materia criminale pronunziati nel regno influiscono 
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46Riguardo alle indenoizzazioni, alle qua li sia il condannalo 
tenuto per sentenza penale pronunziata in territorio estero,bl- 
sogna eziandio distinguere, se si tratti di reati politici ovvero 
di reali comuni. Semprechè nel primo caso le indennizzazioni 
si pretendessero dallo stato, la cui sicurezza futurbata,resecu- 
zioncche in base alla sentenza si volesse fare sui beni del con- 
dannato, siti posti nel regno, dovrebb'essere negata. E per 
fermo,se,in rapporto a nol,i fatti politici consumali in territo- 
rio estero centra governi stranieri si considerano politicamen- 
te come se mai non fossero esistiti, non potrebbesi certo da- 
re esecuzione a tal sentenza nemmeno per resperimento della 
azion civile, perchè tra il condannato e quei governi la quistio- 
ne sarà sempre politica. — Non credo però, chela stessa o- 
pinione si possa sostenere (juanto alle indennizzazioni, Che sul- 
l'appoggio di una sentenza penale, pronunziata in paese stra- 

sul territorio straniero. -—Pare, che il princìpal motivo, pel qua- 
le il FcBlix e gli altri, che lo precessero in quella opinione, de* 
termlnavansiad accoglierla, sia stato il timore di vedete este-' 
si anche in paese strauiero gli 'effetti della morte civile e quel- 
li delle sentenzeemesse su reati politici. Ma,quaqto a. questi ulti- 
mi ho già detto,comei medesinai non debbano avere nessuna ef^ 
fìcacia all'estero. Là quistione poi su gli effetti della morte ci- 
vile ha perduto gran parte della sua' importanza dopo la. legge 
dei Sì Maggio 1854, che abolivala in Francia. Del resto, non de- 
vesi durar molta fatica per dimostrare, che quella pena assurda 
non ispiegherebbe influenza in paese straniero per quanto con- 
cerne la capacità di fare gli M\ juris gentium. Basta essere nel 
numero dei viventi per avere siffatta capacità, la quale è suffi- 
ciente a provvedere ai bisogni dell'esistenza individuale ed alle 
relazioni naturaliid i famiglia.— SaTÌg'ni/, accostandosi all'opinio- 
ne di Hocco, riteneva, che il giudice deve applicare i propri sta-i 
luti, comechè si trattasse della capacità personale dello stra- 
niero,quando quelli di costui presentassero istituzioni non am- 
messo generalmente. Vedi Traile de Dr. rom., Vili, §§ 349 B) e 
365 C). Mercè l* empirismo di tale teoria l'autore, riguardo alla 
morte civile, ammette aneh'egli l'opinione del FcBliao, senza del 
resto sconoscere gli effetti civili delle sentenze penali. 

39 
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il»roi8i pretfsndessero éà privati, che fossero stati diamneggia- 
ti da) fatti poiiMei ^ nollo piùv da reati comuni connessi ai pa« 
liticK4)-Se net tumitittf di una insurrezione fi»sero< stati ueeisi 

(1) I reati coaumi connessi ai politici sogliono essere riguar- 
dati in paese straniero non altrimenti di questi ultimi. E per 
gli uni e per gli altri si nega ordinariamente la consegna. Il $. 
Sf.* dell'articolo 10 del Progetto del Codice penale del 1868 pro- 
póne, che la estradizione dello straniero non possa mai aver 
laogo né per reati poiftlci, né per alcun fatto connesso coi me- 
desimi. Sarebbe stato utile dichiarare ciò che s'intende per coi^ 
sessione in questa materia. Per Tarticalo 91 del vigente Godieer 
di proc.peo.del^ Novembre 1865 vi sarebbe connessione quan- 
do l reati siano stati commessi nello stesso tempo da più per- 
sone riunite, da diverse persone, ma per effetto di previo con- 
certo tradì es8e,ancorchè in tempi e luoghi di versi .Or, potreb- 
be avvenire, che cospiratori aventi uno scopo politico comune, 
abbiano pure comuni passioni vili di rapina e di sangue, e che 
si propongano di Soddisfarle nel tempo stesso deirattentato,seo<' 
za* che conquesto at>biano esse relazione di sorta. I reati, che 
Be'risnHerebberor, secondo il n. 1.* di quell'articolo sarebbero 
indubbiamente oomiesst ai politici. lla,meriterebbero quelli la 
tadulgenza, che ar questi ultimi' si accorda ?^ La quistione pre- 
senta iDirila interesse, ove si consideri^che potrebbeto giovar- 
si d^'aisllO' r pib schifosi scellerati, t qua fi sotto la maschera 
di uoDorinipolittcr si stano macchiati deipib deplorabili eccessi; 
loi credo, che in questa materia la^ connessione debba essere ri- 
guardata sotto l'aspetto, che le viene dato dal n. d.* dello stes- 
so-articolo. Se ì reati comuni furono commessi per procurar- 
si ìmez» di constunare i politici o per facilitarne o consumar- 
le P esecuzione od assicurarne la impunità, allora solamente 
rautore degli uni e degli altri non perderebbe il carattere di de- 
linqnente polilico.Del resto,io non mi spingo fino al punto di ri- 
conoscere in noi il dovere di consegnare gt' imputali, che ab- 
biano commesso reati politici e reati comuni nello stesso tem- 
po.Vorrei bens\, ohe non si chiuda agrinteressati la via di chie- 
dere ai nostri magistrati la punizione di coloro, che commise- 
ro qoesti ultimi I e solo por quanto concerne la repressione di 
questi ultimi. L'eccesione al prim*Jpto della territorialità dells 
giurisdizion penale in sfti^tla ipotesi poggerebbe sul fondato ti- 
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gli assoldali, die stavano a difesa idei «pif«rno^tliev(fle)mtio^ 
baitere^ali omicidi nel campo politieosiooiiifi^desebbemtyfien^ 
za éabbio^col reale princtpale;ma,segiU uccisi ara»eFolasetalo 
le loro famigUe prive dei mezzi di sussisteD2;a,<non^rebbertti^- 
seJldìrittodi farsi indennizzare da chi fu causa della lem sven^ 
(ura?Guardaia da cosiffatto profitoja questione esce dd campo 
della poiftìca.E di vero,non tratterebbe&i diesaminare^sefaene 
male abbia agito l' autore delle uccisioni, >e bc conseguente^ 
mente debba egli «ssere o non essere punito, ma s' egli real- 
mente sabbia «cdso/chè quakinque fattogli quale arnecbiidauD 
altrui,senve di titolo aerazione d* indennizzov^ilì^uanto poi ftUe 
sentenze pr^Miunziaie per reati comuni (nm è dubbio, cV ess^ 
rigusirdo aHe indennìzazioni delle parti da weggiale, produca- 
no il loiìodFetjtoncl regno. Sa$(ta,siecome già si è molato, re- 
sistenza di uni&ito ^m^ttnqne ilanaeso AecertatagjjidiziUMria- 
roente. 

47.Lariscossionedetle spese anticipate nel giuAiziopenaleia- 
gitaiosi all'estero segue ì principidelte ìBdennizz«2ioni,ebè pur 
quelle sano eonseguenee dei reato. Epperb, esse saranno ripe- 
tibili in vjrtù della sentenjzadi condanna sui beni del eondanr 
nato, siti nel regno,nei casi, nei quali potrebbesi agire :buì me- 
desimi beni in vl<ptii dello stesso titolo per lo matrcimettto dei 
danni prodotti dal maleGeio^Sarà andie per esse necessario \m 
giudizio preventivo di delibazione nelle forme e secando i cri- 
ter! anzidetti. 

\S. Resta a dire 'qualcbe cosa tiguardo alla viriti giuridica 
delle sentenze e degli al^ti penali stranieri, che come titali ver- 
rebbero prodotti nei giudizi,che si agitassero innanzi ai nostri 
magistrati, sia in materia penale sia in materia mile. Sul pro- 
posito altro noi non troviamo che le dicbìarazient contenute 
neir articolo B5 del Codice di proc. pen. (i). Esso dà alla Cof- 

niore,che rimputato non possa nel lut>go dei conuiÉessI malefi- 
ci trovar magistrati abbastanza imparziali per dimeniicare.cbe 
colui, il quale risponder deve dì reati conmni, è ad un teìnpo 
autore di reati polkici. 

(1) e La Corte o il Tribunale' competente per cono^e^e dei 
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te od al Tributiate competente a conoscere dei crimini o delit- 
ti menzionati negli articoli 5 a 9 del Codice penale la facoltà 
di servirsi degli atti fatti all'estero. Tal disposizione lascia ai 
giudici del regno quella iatitudine,ch'eglino debbono avere. E 
per fermo,potendo quegli atti presentare o non presentare Tos- 
servanza dei principi fondamentalidel sistema probatorio, è giu- 
sto,ch'eglino neirafiermativavisi attenganole che nella negati- 
va abbiano il potere di completarli, di rettificarli od àncbe di non 
valersene affatto. Pare sia questo il criterio, secando il quale 
dovrebbero le nostre autorità giudiziarie valutare ilvalore giu- 
ridico dei medesimi. Laonde, se il nostro Codice di procedura 
penale richieda, che una data specie di dichiarazioni di testi- 
moni periti venga avvalorata dal giuramento dei dichiaranti, 
ed air estero a cib non si sia adempito, i nostri magistrati vi 
suppliranno. L'articolo 35 perciò avrebbe me^io provveduto 
ai suoi fini, limitando giusta tal concetto il potere loro confe- 
rito. Esso infatti, stando alla lettera di quella disposizione le- 
gislativa, potrebbe essere usato malamente, sia negando sen- 
za sufficiente motivò ogni valor giuridico ad atti consentànei 
fklle regole cardinali del nostro rito penale, sia accogliendone 
altri, che da quelle si dipartono. 

Occorre appena ricordare, che gli atti istruttori compilati 
airestero dagli agenti e dai Tribunali consolari, che pei irat^ 
tati e per gli usi vigenti negli Scali di Levante e nelle coste set- 
tentrionali dell'Africa esercitano le funzioni di uffiziali di poli- 
zia giudiziaria[1),debbono esser considerati non altrimenti che 
se fossero stati compilati nel regno daUe competenti autorità. 

reati menzioikati nell'articolo precedente, (dei crimini o delitti, 
ì.quali a termijji degli articoli 5,6,7,8 e 9 de| Cpdice penale sia- 
np punibili ael regno) potrà valersi degli atti fatti all'estero. 

« Tali atti potranno altresì servire a determinare il risarci- 
mento dovuto alla parte danneggiata riguardo ai reati commes- 
si in estero territorio che non siano punibili nel regno. Àrt.35 
fCod. di proc. pen. » 

(1) Vedi il regio decreto del 28 Gennajo 1866 e quanto scris- 
' M a i>ag: 217 e 218 ia nota. : 
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Ciò, che solamente si richiede per tali aUi,èche siaso stale os- 
servate le leggi ed i regolamenti consolari,gIì usi del luogo ed 
in difetto le leggi di procedura penale del regno. 

19.Quanto alla influenza, chespiegar possonogli atti fattial- 
Testero per determinare il risarcimento dovuto alla parte dan- 
neggiala per effetto di reati commessi in territorio straniero, 
Tuliimo comma del citato articolo 35 sembrami inesalto ed erro- 
neo. Avrebbe esso dovuto distinguere gli atti istruttori dei ma- 
gistrati foraslierl dalle loro sentenze dittìnilive.Riguardo ai pri- 
miera giusto manlenereneimagistrati nazionali lafacoltàdicon- 
sullarli con prudenza e (ìndi non tenerne conto; chè,ove pure 
essi contenessero confessioni degrimputati,non dovrebbesi per 
ciò solo costringere il magistrato civile ad attribuirvi una fede 
ineluttabile. L' imputalo, per la stessa sua condizione, trovasi 
in una specie di coazion morale. Spesso egli,per isfuggire mali 
maggiori, può dare per concesso qualche fatlo,che in realtà non 
è avvenuto giammai. Ma,riguardo alle sentenze difflnilivein ma- 
teria penale,ov'esse non abbiano nel contempo pronunziato con- 
danna ai danni ed interessi a prò delle parti lese, ed essa si di- 
mandi in linea civile innanzi ai magistrati del regno, seguir si 
dovrebbero altri principi. 

20. Per regola generale io credo, che le sentenze penali diiB- 
nitlve pronunziate da magistrali stranieri debbano presso noi 
nelle cause civili spiegare lo stesso effetto, che vi spieghereb- 
bero le sentenze dilfinitive penali emesse dai magistrati ita- 
liani , salvo sempre V esame sulla concordanza o discordanza 
di esse coi nostri pricipidi ordine pubblico. Il quaresame,del 
resto,non costituirebbe la materia di un giudizio di delibazio- 
ne propriamente detto,perchènon tratlerebbesi di mettere ad 
esecuzione una condanna civile contenuta nella sentenza per 
naie di un magistrato forastiere, ma solo di conoscere, se tal 
sentenza possa servir di titolo airesperimeoto deirazion civile 
promossa innanzi ai magistrali del regno. Tutti i funzionarli 
far devono cosiffatta ricerca, perchè,essendo tutti custodi di 
quei principi, nessun di loro potrebbe fondarci suoi atti sopra 
•quelli di autorità straniere senza prima accertarsi, che ì me- 



Digitized by VjOOQ IC 



-- 319 - 
desimMn aiUla<MiiiDO al nostro sociale b peliiko ordiaameato. 
Laddove per^ il giudiee aazionale si fosse già aoeertato d^la 
compatibilità della sentenza pedale straniera eom le nostre i- 
stituzioni, potrebbe egli scostarsi dalia posiziop giuridica per 
essa creata? Io non ignoro essersi da preclar'ingegni sostenu* 
ta la nessuna efficacia del giudizio penale sul civile, conaechè 
e Tuno eTaltro si agitassero innanzi ai magistraU dello stesso 
statOi ma Topinione contraria dovea prevalere, e prevalse dif- 
Qnitivajoaente, noQ ostante lo sforzo supr<^nio fatto da due dei 
più illustri scrittori della Francia per resuscitare Y opposta 
teoria. £ per fermo, negare la influenza del giudizio penale sul 
civile dentro i confini di un medesimo stato, a prescindere dalle 
molte osservazioni già fatte da aUri,sarebi)e lo stesso che sup- 
porre Tanarchia negli stessi poteri pubbliei,e quasi sooooscere 
l'indole della grande funzione repressiva, la quale, esercitane 
dosi aeirinteresse sociale, s'impone ad ogni interesse privato, 
e lo modifica od anche lo assorbisce inesorabilmente^senza che 
soffra jB altri un impero emulo; che dairemulazionedei poteri 
sorge lo scandalo^ e questo distrugge i salutari effetti delle 
pene(<). 

(1) Chiunque sia iniziato nello studio delia Procedura pena- 
le conosce la polemica, che, sin dalla pubblicazione dei eodici 
francesi, impegnavasi circa airinfluenza dei giudicatopenale sul- 
l'azione civile. Toullier si pronunziò per la negativa.ifeWm per 
l'afTermativa. Le idee di quei celebri scrittori furono fecoada- 
te dalle discussioni forensi, da parecchie decisioni e daaltri dot- 
tori. Il BoUa/rd accessi airopinione del primo, Mangin^Boncm- 
ne, TnbtUien, Nicolini, spostando la quistiooe dagli angusti li- 
miti, nei quali era stata posta dai due primi, fecero prevalere 
l'avviso del IferUn.Nello stesso senso scrissero,traaUri,loZACHÀ- 
%iM [Cours d$ droU civil § 769, 4) ed il Mar cade, 
l.'argomento,che,pili di ogni altro,pareabbiadeterminatolagiu- 
risprudenza in questo senso,puossi riassumere in ciòcche il giu- 
dizio penale sia per indole propria pregiudiziale al civile, non 
dovendosi ammettere, che per interessi privati si tomi alfesa* 
me della innocenza o delta reità di un eittadtno,quand'esJi ael* 
l'intoresse pubblico sia statò già dict>iarato reo. E cosiffatto ar- 
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Io conipreiido,cbe siffatte osservazioni non valgono pel ca- 
so^^ in tui si trattasse deli* esercizio dell' aziòn civife Sull* ap- 
poggio di una senftetnza penate emessa non giàdainnigistrati del 
medesittio stato, ma da tnagistraU stranieri. Bisogna quindi 
ricorrere ad un altr'ordine d!idee.£ dapprima io ditnandorper- 
che nel regnt»' verrebbe rispettata la sentenza diffinitiva civile 
di un giudice forastlere? Perchè, sento dirmi, essa conterreb- 
be gli elementi delia cosa giudicata, mentre la sentenza diffini- 
Uva pedale avrebbe virtù di cosa decisa in rapporto al colpe- 
vole ed allo stato, in cui egli fu condannato, e non mar in rap- 
porto alla parte danneggiata dal reato ;€OSicchè, promovendosi 
nel regno li giudizio civile sulle istante di quest'ultima, man« 
ehere6be^ se non altro, la identità delle persone. Bisponden^ 
do all'accennata obiezione, io non m'intratterb sulla ipotesi, in 
cui il danneggialo si sia all'estero costitnito parte eivrteneigiu-^ 
disio penale, ed abbia avuto in esso aggiudicati^ ma non liqui- 
dati^ i danni e glMnteressi. In tal caso la dimanda di liquida^^ 
zione,cbesi facesse nel regno, poggerebbe evidentemente sul- 
la cosa giudicata. Debbo perciò occuparmi solo di quell'' altra 
ipotesi, nella quale il danneggiato non si sia costituito parte ci- 

gòmento poggiavasi specialmenlo sull' articolo 3 del Codice d'i* 
struaione criminaU, E veramente non si saprebbe comprende- 
re ii perchè si dovrebbe sospendere Tesercizio dell'azion civile 
durante ii giudizio penale, se questo nessuna influenza doves- 
se spiegare su quello. Eppure, dopo die la quitlione parve dif* 
finitivameate sepolta per non risorgere mai pib, fu galvanizzata 
da uoa monografìa dello cuauveau {De Vmfluence de la cho9ei%' 
gée aucrimiuei sur l'instance portée devant les tribunaux citile. 
Vedi il Jowmal du droit criminel t. XI pag. 165 e seg. Vedi an- 
che Redue dee retuee de droit t. 1! pag.566 e seg.) e più aireorà 
dàWHélie (Op. cit.,cap. fìu., §202,1412. 2. a 1422). Costui, rlas- 
sumeado tutto quanto si era detto in sostegno e centra della o- 
pinione trionfante, credè potere scuotere Fa giurisprudenza ri- 
cevuta. — Vedi la pregevole opera di CostMO Ratti {Trattatodel- 
la gmriedizione e dei procedimento penale voi. 1, 107), il quale 
con molta precisione accenna tutti gli argomenti, che sr skHio svol- 
ti in taiquistione. 
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vile. Ha, pure in essa bisogna distinguer caso da caso, impe- 
rocché talune legislazioni penali, siccome èia nostra (4), in- 
dipendentemente dalla costituzione in giudizio della parte ci- 
vile, assoggettano il colpevole alla indennizzazione della mede- 
sima. Ove ciò fosse, contra lui starebbe la cosa giudicata (2) .Né 
potrebb'egli sostenere nel giudizio di liquidazione, che poscia 
si venisse intentando in altro stato, non doversi aver riguardo 
alla condanna ai danni ed interessi, perché essi,aggiudicati sen- 
za contraddizione della parte lesa,dovrebbero considerarsi non 
altrimenti delle altre pene, alle quali ei soggiacerebbe per la 
stessa sentenza di condanna, senza ch*esse però producano nes- 
suno effetto fuori dello slato, in cui la sentenza si è pronunzia- 
ta. Ritenere, .che le indennizzazioni possano costituire la ma- 
teria delle pene, sarebbe sovvertire il concetto stesso di pena. 
Chi indennizza, sodisfa un*obbllgazione eminentemente civile. 

L'esame dunque deesi limitare al solo caso,in cui non vi sia 
stata costituzione di parte civile nel giudizio penale, ed il ma- 
gistrato straniero, pur condannando l'imputato, non abbia nul- 
la statuito sui danni e gì' interessi. 

24 Or, in siffatta ipolesi sarà egli vero, che a tal condanna 
mancherebbero gli estremi della cosa giudicata, talché il dan- 
neggiato, che nel regno dimandasse il ristoro dei danni ed in- 
teressi sofferti in conseguenza del reato, cominciar dovrebbe 
dal pruovare,che il reato sìa stato veramente commesso, e che 
del medesimo debba rispondere colui, che fu già condannato 

(1) Vedi art. 569 Cod. di proc. pen. 

(2) So il magistrato dichiara aperta una successione; se re- 
muove un tutore sospetto; se interdice un mentecatto eie, noa 
possono forse gl'interessati, che non furono presenti nei relati- 
vi giudizi, giovarsi di tali sentenze? La identità delle parti,ri- 
chiesta dalle leggi positive per la cosa giudicata, non è une- 
stremo indispensabile in tutti i casi. £ troppo vero, che la co- 
sa decisa non osti a colui, il quale come terzo vuole impugnar- 
la; ma non è sempre vero del pari, ch'essa in rapporto a lui si 
debba considerare come res Inter alios acta, quando ei voglia 
giovarsene. L' essenza e gli attributi di certi enti giuridici non 
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IO paese straniero come autore dello stesso ? Il solo proporre 
tal quesito ci fa sentire una certa repugnanzaper raffermativa. 
Nasce, senza dubbio, tal repupanza da che lo spirito umanof 
non prestasi alla contraddizione. Ma, qui non trattasi certamen- 
te di lina quislione logica, e bisogna piuttosto ri|)eterne la so-- 
luzione dai criteri legali, che,del resto, giova dirlo, non ci as§i- 
cnrano della loro esattezza se non quando si mostrino coiìcor- 
danti coi principi logici. — L' amministrazione dellagiustizia 
punitiva ha ordinariamente per fondamento gl-inleressi sociali 
considerati in rapporto air umanità tutta quanta, e non già in 
rapporto ad un paese determinato; e, se comunemente le pene 
vengono inflitte dal magistrati del luogo, in cui il reato fu com- 
messo, ciò avviene, perchè, non potendo il delinquente subire 
tante pene per quante sono le diverse associazioni politiche, è 
necessità, che si affidi ad una sola di esse la punizione di lui; e 
la ragione consiglia, che sia prescelta a cosiffatto ufficio appun- 
to quella,che soffrivano più da virino lo scandalo.È per tal eo« 
muuione d*interessi,che ciascuno stato deve ajutaregli altri nel- 
la giusta repressione dei reati mercè la estradizione dei colpevo- 
li sfuggiti alle persecuzioni del magistrato competente. Che an- 
zi, il rigore dei principi ha condotto i pubblicisti fino al punl^ 
di riconoscere nella sovranità del paese, nel quale il colpevole 



possono assolutament' esistere in contraddizione. — Del resto, 
nella specie nostra il testo slesso della legge toglierebbe ógni 
dubbio, perchè, imponendo essa al magistrato l'obbligo di pro- 
nunziare le indennìzzazioni apro della parte lesa, sebbenenotì 
siasi' Ila medesima costituita nel giudizio civile, non può certo 
permettere, che tale sua disposizione non produca poi nessuno 
effetto. La quistione potrebbe sembrare alquanto importante!^ 
laddove nel paese. in cui si sia già pronunziata la condanna pe- 
nale, imperasse quella disposizione legislativa, e la stessa non 
si trovasse nelle leggi del paese, nel quale verrebbe esperita f^ 
zion civile. Ma, se dimostrerò, che pure nella ipolesi del difet^ 
to di condanna ai danni ed agl'interessi la sentenza penale spie- 
gherebbe la sua influenza sul giudìzio civile, che s'istituisse in 
altro stato, l'apparente importanza di tal quistione svanirà. 

40 
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si è refugiato, il diritto di punirlo essa stessa, quando, offerta- 
Be la consegna,sia stata questa ricusata(1].E per lo stesso mo- 
tivo ii giudicato penale devesi rispettare ovunque,nel sensoche 
la condanna o l'assoluzione dell'imputato in un paese qualsiasi 
fiiorehiuda l'adito ad un novello gindizio in altro paese. E,sele 
pene,pronunzì»te in uno stato, non possono applicarsi in un al- 
tro, ciò non imporla certamente,che la virtù della cosa giudi- 
cata, in materia penale sia limitata al solo territorio,incui ven- 
ne pronunziata la sentenza; che la cosa giudicata, com' ecce- 
zione, è ben distinta dall'eseguibilità del titolo, che la contie- 
ne. Or, se così è, qual ragione contraria autorizzerebbe i ma- 
gistrati del regno, innanzi ai quali si esercitasse Tazion civile 
per un reato già represso in estero territorio, ad imporre al- 
rattore 1' obbligo di pruovare l' esistenza della consumazione 
del malefìcio e di dimostrare,che siane stato autore il conve- 
nuto, mentre il primo con la sentenza alla mano giusliOche- 
rebbe l'uno e l'altro estremo? Si dirà forse, che il danneggia- 
to non sia stato rappresentato nel giudizio penale ? Ma, que- 
sto non si è celebrato neirinteresse di tutta l'umana convivenza, 
la quale vi è stata rappresentata dal Pubblico Ministero o da 
qualunque altro attore,che in nome della società offesa abbia sul 
capo del colpevole attirato i fulmini dell'umana giustizia?Quan- 
do nell'iolerehse sociale si è deflnita una controversia, è dato 
forse ad un individuo d' impegnarla novellamente? — Né si al- 
leghi la mancanza dell'identità della dimanda nei due giudizi. 
Cosiffatta osservazione,cui si diede gran peso, è ben lieve. Ciò 
che l'attore in civile deve assodare come titolo della sua diman- 
da,è che il convenuto sia stalo nel giudizio penale dichiarato col- 
pevole. Trattasi di un fatto, il quale non altrimenti potrebbesi 
giustificare che con la sentenza stessa di condanna; né di al- 
tronde tutti i fatti accertati, che si deducono in giudizio, deb- 
bono unicamente fondarsi sul giudicato. Anche in linea pena- 
le accordasi piena fede a certi titoli, che non sono sentenze, 
salva soltanto centra ai medesimi la impugnazione difalso.Per- 

(1) Ne fa fede Tart. 7 del piti volte citato Progetto di Codice 
penale. 
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ehè dunque sì fa quistioned'identità di dimanda?Qui,seDto dir- 
mi, che il magistrato nazionale dovrebbe per necessità logica 
ricercare non già la pruova della pronunziazione della condan- 
na penale,ma quella della giustizia di essa, e che in tal ricerca 
egli uon troverebbe Tostacolo della cosa decisa,appunto perchè 
la dimanda stessa deirattore,mirando alla consecuzione dei dan- 
ni ed interessi, che uqu formarono affatto la materia del giudi- 
zio penale,metterebbe la causa sopra un campo del tutto nao- 
vo.Il campo sarà nuovissimo, se vuoisi, ma sarà sempre vero e- 
ziandio, che il convenuto fu condannato come colpevole, e che 
tal fatto, parlo del fatto delta condanna^per le disposizioni della 
legge dà il diritto al danneggiato di essere rìvalsato delle per- 
dite sofferte. Esaminare poi,se bene o male abbia pronunziato 
il magistrato penale, se, in altri termini, i fatti daini ritenuti ri- 
spondano al vero, e s'egli abbia applicato esattamente la leg- 
ge,sarebbe in realtà lo stesso, che distruggere quanto già si 
è detto uniformemente ai principi razionali ,essere,cioè,il giu- 
dizio penale, ovunque profferito, comune a tutte le umano as- 
sociazioni, epperò legarle tutte ai suoi effetti;il che non sarebbe, 
laddove non si riconoscesse in esso la virtù di poter'essere pro- 
dotto come titolo inconcusso in ogni territorio.Ond*è,che la di- 
sposizione legislativa, la quale sospende T esperimento dell'a- 
zion civile fin quando non venga esitato il giudizio penale(4],de- 
vesi anche applicare alla ipotesi, in cui questo si agit'in uno sta- 
to, e quella venga esperita in un altro. 

2'tl.Scrissi sopra, che Tamministrazione della giustizia pena- 
lepoggia ordinariamente sugrinteressi di tutta quanta Tumani- 
là.Tale proposizione non esclude, del resto,che possano esservi 
taluni fatti punibili in uno stato, i quali non interessino ugual- 
mente gli altri. Essi appunto sarebbero quelli, che si riferisco- 
no al governo ed airordinamento speciale delle umane associa- 
zioni. Epperò, quanto ad essi, gli effetti della sentenza del ma- 
gistrato penale straniero non si estenderebbero in altri terri- 
tori. Io ho già esaminato la portata di tal canone di diritto in- 
ternazionale. 

fi) Vedi l'art. 4, comma 2.' del€od. diproe. pen. 
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M, Occupandomi deiresperimento dell'aiioo civile nel re- 
gno sull'appoggio di una sentenza penale pronunziata alfeste- 
ro,ho considerato il caso, in cui quella verrebbe proposta dak 
l'offeso. Gli stessi principi si applicherebbero» laddove V 2h 
i»on civile in Ualiasi esperisse contrailquereiantedacolui,cbe 
ill'estero sia stato assoluto. Anche allora sidovrebbero distin- 
guere i fatti politici relativi airamministrazione interna degli 
stati stranieri dai reali comuni, e solo ammettere V azion civi- 
le n prò di colui, che, imputato di questi uliimì,abbia nel giu- 
dizio t)enale giustificato la sua innocenza. Se poi a vantaggio 
di lui fossero stati aggiudicati e liquidati \ danni e gl'interes- 
si pella stessa sentenza pronunziata dal magistrato penale, que- 
sla dovrebbciii mettere in esecuzione nel regno dopo un giu- 
dizio di delibazione. 

34. Per le fatte osservazioni io credo aver dimostrato la t- 
Besattezza e la erroneità dell' art. 35 del Codice di procedura 
penale, E per fermo, se nella ipotesi di una sentenza diffinitiva 
€d irrevocabile pronunziau dal magistrato penale straniero, 
Bea deve razionalmente il magistrato del regno allonumarsi dal 
la posizione giuridica da quella creala, riusciva necessario di- 
stinguere tal caso dagli altri, e riguardo a cosiffatta sentenza non 
dare la facoltà a costui, ma imporgli l'obbligo, di uniformarsi 
ad essa.— 'È poi anche inesatto quell'articolo, perchè il potere 
accordato nel2.» comma ai magistrati nazionali pare limitato al- 
l'azion civile,che nasca da reati commessi in esiero terrilorio,i 
quali non siano punibili nel regno. 11 qual concetto non rispon- 
de ai principi del Codice penale, che un reato potrebb' essere 
punibile nel regno ed essere stato già punito in paese siranie- 
ro. Ciò avverrebbe appunto per gli articoli 5 e 7 di tal Co<lice, 
quando all' estero il colpevole sia stalo già condannato. Dire- 
mo noi pertanto, che il magistrato civiledel regno non polreb- 
besi avvalere degli atti stranieri, ch'ebberoluogo nel giudiziope- 
nale? ovvero che dovrebb'egli aspettare Buche venga nel regMO 
Qovdilamente giudicato eolui,che fu già condannato all'estero; 
il che potrà non avvenire giammaif Comprendo bene, che,non 
riconoscendosi l'impero della cosa giudicata straniera pei reati 
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contemplali da quegli artìco!i,doveasi anche negare ogni virtù 
obbligatoria agli atti, che in occasione dei noedesimi si fossero 
compilati in linea penale; ma appnnto la premessa è stata da 
me dimostrata erronea. 11 giudicato straniero dovrebbesi in o* 
gni caso rispettare, salvo, tutto al più^ il diritto di esacerbare 
la pena, laddove il condannato entri nel regno o sia consegna- 
to al nostro governo (l).Bd eziandìo nelle ipotesi degli articoli 
6, 8 e 9 del Codice penale, se coloro, che furono condannati 
definitivamente in paese straniero, venissero arrestati nel re- 
gno prima cheairestero abbiano eglino espiato interamente la 
pena loro inflitta,sarebberoi medesimi punibili nel regno. Ma, 
diremo, che per siffatta possibilità non abbiano i magistrati ita- 
liani la facoltà di servirsi nel giudizio civile degli atti compila- 
ti all'estero nel giudizio penale? o che, almeno, dovrebbero a- 
spettare fin quando, espiandosi interamente la pena all'estero, 
non sia più il reato punibile nel regno ? 

Xf . « / modi di esecuzione degli atti e delle sentenze ^o- 
no regolati dalla legge del luogo in cui si procede air ese- 
cuzione. » Articolo 40, comma 4.*> 

4. Allorché le sentenze e gli atti stranieri vengono messi 
in esecuzione sul suolo italiano, la sovranità del nostro paese 
appresta la forza sociale, ond'essa dispone, affìnchM diritti di- 
chiarati all'estero si concretino sopra beni esistenti nel regno. 
Or, i modi, secondo i quali la nostra sovranità deve agire, non 
possono certo essere determinati da leggi straniere. È dell'es- 
senza di essa che non riceva da altri norma e misura, e che 
ripela tutto da se medesima. Non è però a dubitare deiresallezr 
za del principio formulato dal comma in esame; il qual prin- 
cipio è uno dei pochi ricevuti senza contrasto dalle scuole e 
dal foro [^).Che anzi la sovranità nostra^ come qualunque altra 
del luogo deli' esecuzioue, comincia a spiegare il suo impero 

(1) Vedi quanto scrissi a pag. 279 e seg. 

(2) Vedi gli scrittori di Procedura civile, i quali se ne sogHo- 
BO occupare, interpretando l'articolo 546 del Cod. di proc. clv. 
frane, in cotnb. con gli art. 2123 e 2128 del Codice Napoleone.^ 
Vedi pure to^Hx (Op. cil., 330 e 479). 



Digitized by VjOOQ IC 



- 348 — 
sulle forme stesse, con le quali debbesi questa dimandare;Qon 
dovendosi cerio lasciare alle legislazioni straniere il determi- 
narle col pericolo di veder sovvertito V ordine delle competen- 
ze dei magistrati italiani od offesa la loro dignità (4). 

2. Dall'anzidetto principio scaturiscono diverse conseguen- 
ze ben importanti, delle quali non mi occuperò per non sor- 
passare i limiti di questo lavoro critico. Dirò bensì, che le leg- 
gi del luogo deiresecuzione regolano non solo! modi di essa, ri- 
guardali nelle loro forme,ma pure Tessenza della medesima. £p- 
però,se per le leggi straniere lo arresto personale per debiti ci- 
vili si facesse consistere nella detenzioneillimitata del condan- 
nato, non perciò costui rimarrebbe nelle nostre carceri fin- 
ché non paghi. Egli polrebbesi giovare delle benigne disposi- 
zioni delle nostre leggi (2). — Non è a dire poi, che, laddove 
queste non riconoscessero un dato modo di esecuzione, non 
potrebbesi del medesimo tener conto. — Spetterebbe ugual- 
mente alle nostre leggi determinare 1* ordine, che seguir si 
deve neiresecuzione, se^cioè^ si possano cumulare più mezzi 
esecuUvi, e quale debba esser tentato prima,quale dopo,seciò 
non venga determinato da speciali convenzioni o dagli statuti 
personali del debitore (3). 

(1) Vedi FoRlix loc. cit. — Àlphonse de Domin-Petrushetìecx, 
formulando l'ari. 217 del suo Preda d'un Code du droit inter- 
fìdlional, servivasi delle stesse parole del FcrUx et Del resto, co- 
sì scriveva costui, la legge del luogo io cui si fa V esecuzione 
del giudizio emesso alFestero regge la forma della dimanda ten- 
dente ad ottenere l'ordine di esecuzione eie. » 

(2) È risaputo, che per la legge del 3 Marzo 1864, la qualefa 
rapiantala nel tit. XXVII del lib. Ili del nostro Codice civile.^ 

::#recistmente per l'art. 2101/'^ durata dell'arresto non può es- 
«er maggiore di due anni. 

(3)L'arl.567 del nostro Codice di procedura ernie, seguendo il 
Jbtdmt francese, die al creditore la facoltà di valersi cumufa- 
tlvtmente dei diversi mezzi di esecuzione autorizzali dalla ÌQg- 
(9; ma nello stesso tempo accordò al debitore il diritto di far 
Restringere il procedimento al mezzo, che sia scelto dal credi- 
ore, 0| in difetto, a quello, che verrà determinato dairautorità 
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3. 1 nostri magistrali rivestiti d'impero (4), devono, cono- 
scere,tranne soltantodell'interpretazione degli atti commercia- 
li,di tutte le controversie,che possono sorgere pereffetto dell'e* 
secuzione di sentenze e di atti stranieri nel regno. Ma, qualil eg< 
gi ej^iina applicheranno? Pare a prima vista, che si debbano 
applicar quelle del luogo dell 'esecuzione; ed è certamente co- 
si riguardo a tutte le quistioni,che s'impegnerebbero sulla vali- 
dità eia regolarità del procedimento. Sennonché, potendosi an- 
che nello stadio dell'esecuzione esperire dal debitore azioni fon- 
date non già sulle leggi, che regolano il procedimento, comun- 
que tendano a mortificarlo, ma sopra altre,i magistrati nazio- 
nali dovrebbero giudicar di quelle secondo i principi generali, 
che regolano \ applicabilità dei diversi statuti. Epperò, la qui- 

giudiziaria. Vi sono talune legislazioni straniere, che prescri- 
vono il successivo esperimento dei mezzi di esecuzione, quan- 
do il primo ijon basti, ed ordinariamente,seguendo in ciò il di- 
ritto romano frag. 15 ff. 42. 1 De rejudicata eie, indicano come 
primo la escussione dei mobili. Chi volesse conoscerle potrebbe 
giovarsi di F(B/iaj(Op.cit.,482 eseg) Non si creda pGrò,che pres- 
so noi non si possa per convenzione determinare 1' ordine da 
seguirsi nell'esecuzione.ll creditore può, senza dubbio,conveni- 
. re in ciò che in caso di non pagamento escuterà i soli mobili 
del debitore, o che non escuterà una cosa determinata di lui. 
Nel silenzio si segue l'ordine indicato dalla legge del luogodel- 
l'esecuzione, perchè si presume, che le stesse parti vi si siano 
riferite. Vedi pag. 208. 3. 

(l)Non tutte le nostre magistrature riuniscono lajurisdictiO' 
nem e Vimperium. Non vi è giudice, che non abbia la prima, ma 
il secondo è stato conferito ai Pretori, ai Tribunali civili ed al- 
le Corti di appello. I Conciliatori ed i Tribunali di commercio 
hanno la prima solamente. Ond'è, che delle controversie,le qua- 
li nascono sull'esecuzione delle sentenze emesse da questi ul- 
timi, cont)scono i Tribunali civili. Art. 570 Cod. di proc. civ.Da 
ciò sorge chiaramente, che le quistìoni, relative all'esecuzione 
di una sentenza profferita da un Tribunale straniero di commer- 
cio, non potrebbero esser'esaminate dai Tribunali di commei^- 
ciò del regno,che mancano d'impero anche in rapporto alle pro- 
prie sentenze. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 320 - 
siioue relativa alla€6KiODe dei beni,€ome mezzo dedotto « sfug- 
gire gli effetti deirarresto personale, dovrebb*essep deeisa stì- 
condo le leggi personali del debitore, perchè tratlerebbesi di 
provvedimeuio,che riguarda Tintero palriraoniodi lui (l)— Pa- 
rinoeute, s'egli fosse un nfiinore, ed i suoi statuii accordassero 
ai minori il diritto di chiedere dilazione o di fare escutere imo- 
bili^ pf ima degli stabili, potrebbe far valere tali diritti innanzi 
ai magistrati del regno (2). Né parmi, che si possa dubitare 

(1) Vedi pag. 138.6.— Il benefìcio della cessione dei beni: fle^ 
bilebeneficium{Vedì ff. 4^. De cessione bonòrum ^Cod. VII.71 Qìaì 
bonis cedere possunt)ne\\e materie civili ha perduto tuttala sua 
importanza per la legge del 3 Marzo 1864, la quale non ricono- 
sce T arresto personale per convenzione. —Nelle materie com- 
merciali il fallito può. ove pure il suo patrimonio sia insufficiente 
ad estinguere la maggior parte dei suoi debiti. conservare la li- 
bertà personale, quando ei venga dichiarato scusabile. Artico- 
lo 654 comma 3.* Cod. di comm. Colui, che non è commercian- 
te, se di altronde non sia passibile dell' arresto personale per 
le pFescrizioni delle leggi civili, comechè sia stato condannato 
per tratta, avallo, girata, accettazione rivalsa di lettera di cam- 
bio di biglietti all'ordine, che dipendono da causa commer- 
ciale, secondo le ipotesi dell'art. Iti N. S." Cod. comm., ovvero 
per operazioni commerciali marittime, può ottenere la sua li- 
berazione dall'arresto personale, semprechè sia scusabile, e 
pruovi la sua non solvenza. Art.731 Cod. sud. —Le leggi francesi 
ammettono la cessione dei beni, ma n'escludono gli stranieri. 
Art. 905 Cod. di proc. civ.fr. Tutlavolta Demavgeat (Nota al N. 
900 dell' op. cil. di Fcelix) dimostra, eh' eglino potrebbero nel 
caso di fallimento esser dichiarali scusabili. 

(2) L'art. 9206 del Codice Napoleone stabilì, gì' immobili dei 
minori e degi' interdetti non potersi mettere in vendita prima 
della escussione dei mobili. Tal disposizione non fu riprodotta 
ìiQ\f yii genie Codice cit>ile. Anzi dairarticolo2078fu dichiarato,!! 
creditore, per procedere all'esecuzione sopra grimmobili,D0H 
esser tenuto ad escutere prima i mobili. — Che poi il benefir 
oio accordato dall' art. 2206 ai minori costituisca uno statuto 
personale^ riesice troppo evidente, sol che si consideri esser' esr 
so determinato dai riguardi dovuti alla persona del minore,rfim- 
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(Icirapplicabilità delle leggi personali del debitore, se queste 
gli accordino il beneficium competenti^ (4), e sia 11 medesimo 
fondato sui rapporti familiari esistenti tra lui ed ilcreditore.E 
di vero, in tal caso tralterebbesi deiresperimentodi uno dei di- 
ritti di famij^lia, i quali debbono tutti, e pei principi razionali 
e per fespressa disposizione dell'art. 6 delle disposizioni pre- 
liminari, esser giudicati secondo gli statuti della persona, cui 
si riferiscono. Che se poi lo stesso beneQcio si domandasse sul- 
l'appoggio di un alto di beneficenza, dovrebbero, senza dub- 
.bio,applicarsi le leggi, che regolano la sostanza e gli effetti di 
esso giusta le regole sopra esaminate (2). 

4. La materia, nella quale credesi comunemente potersi sol- 
levare gravissime e spinose quistioni, è quella del concorso 

ministrazione del quale verrebbe gravemente dissestata da u- 
na esecuzione immobiliare. (Vedi il discorso pronunziato il 19 
Marzo 1804 da Lahary al Corpo legislativo). 1 principt regolato- 
ri dell' ordioameQlo della proprietà non si riferiscono per nul- 
la a quel beneficio, e l'accordarlo al minore straniero, conlra 
al quale si agirebbe in via esecutiva nel regno, non violerebbe 
punto la nostra sovranità. Essa conserverebbe piena la sua indi- 
pendeoza, come la conserverebbe, quando il creditore volonta- 
riamente escutesse prima i mobili; il che può egli fare a suo 
talento; ovvero quando per patto ei si fosse obbligato ad escu- 
tere gli stabili nella insuffìcienza dei mobiliare. É solo in rap- 
porto ai modi dell'esecuzione e non già circa all'ordine, con cui 
i diversi mezzi esecutivi debbono usarsi, che la sovranità del 
luogo del procedimento non soffre limitazione. 

(1)11 beneficium competentice, conosciuto dal diritto romano 
(ff. 42. 1. frag. 16 e 23), non fu ammesso dal Codice Napoleone, 
né dalle nostre leggi, ma esso vige in molti stati ( Vedi ^cslix 
Op. cit., ò31 e seg.), e consiste nel!' accordare a taluni debitori 
il diritto di ritenere sui beni aggrediti tanto che basti alla loro 
alimenlazione.Tal beneficio fondasi principalmente sui rappor- 
ti di famiglia e sulla gratitudine, cheli creditore beneficato dai 
debitore dee professare a costui. 

(2) Vedi sulle leggi, che regolano la sostanza e gli effetti de- 
gli atti, pag. 204 o seg. 

41 
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dei creditori sul prezzo degli stabili espropriatio dei mobili pe- 
gnorati in danno di un comune debitore^quando eglino faccia- 
no valere titoli, che poggiano sopraleggi diverse. Uscirei cer- 
to di'i limiti propostimi, se tutte volessi esaminare le ipotesi, 
che a tal materia si riferiscono. Dirò solo, che nel concorso 
di creditori privilegiati ed ipotecari sopra gli stessi stabili so- 
no le leggi del luogOjin cui essi^rovansi siti, che applicarsi de- 
vonopmpcrocchè la materia dei privilegiedelleipotecbe immobi- 
liari rattaccasi intimamente air organismo della proprietà fon- 
diaria, e quindi non può non soggiacere a quelle leggi. Anche 
quandoquegli assicuranti si colleghino adiriti! di famiglia, non 
perdono perciò il carattere dì istituzioni di credito fondiario(1]. 
Oud'è, che le sentenze e gli atti stranieri non producono ipo- 
teca sugli stabili siti nel regno se non sotto le condizioni richie- 
ste dalle leggi del regno; né da essa nascono altri effetti se non 
quelli,chele medesime le attribulscono(2).— Allorché trattasi 
del concorso di più creditori sul prezzo dei mobili pegnorati ad 
uncomunedebitore,ovei loro titoli vengano regolati da legisla- 
zioni diverse, possono sorgere delle difficoltà, non già circa 

(1) Gli scriliori sembrano concordi in questa materia. Vedi 
FcBlix. op. cit., 537. 

(2) L'Articolo 1973 del Codice civile dichiara, che « le senten- 
ze pronunziate dallo autorità giudiziarie straniere non produ- 
cono ipoteca sui beai situati nel regno, so non quando ne sia 
stata ordinata Tesecuzione dalle autorità giudiziarie del regno, 
salve le disposizioni contrarie delle convenzioni internazionali.» 
Ciò è consentaneo ai princìpi adottati dall'apt. 559 e dal titolo 
XII del tib. Ili del Codice di procedura civile L'uguale ordine 
di esecuzione sarebbe uecessario da parte del Tribunale civile 
del luogo, in cui si vorrebbe iscrivere la ipoteca, se questa na- 
scesse da atti autentici stranieri. Arg. Art. 944 Cod.di proc.civ. 
Del resto, non troviamo testualmente dichiarato, che l'ipoteca, fa 
quale traesse origine daatti stranieri, giudiziari o stragiudizia- 
rÌ,non produrrebbe nel regno altri effetti se non quelli determi- 
nati dalle nostre leggi. Non pero è a dubitarne, salvo quanto 
sarà dello per le ipoteche generali, che vengano ammesse dal- 
le legi.slazioni straniero. 
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ai modi del procedimento esecutivo, che in tutti i casi dev'esse- 
re regolato dagli statuti del luogo, nel quale quei beni sono po- 
sti nelmomento,incui vengono colpiti dal pegnoramento, ma cir- 
ca alle ragioni di preferenza. E per fermo,la slessa cosa mobi- 
le, posta in un dato paese, ha potuto servire ad assicurare con 
privilegio un credilo;trasportata poscia in un altro paese, av- 
valorareanehe con prelazione un altro credito, e cosi di segui- 
lo. Potrebbe pure avvenire, ch'essa iiell'atio del pegnoramen- 
to sì trovi in un territorio, le leggi del quale non la riconosca- 
no passibile di privilegi. Or, come si dovrebbero regolare le 
ragioni creditorie dei diversi concorrenti? Se fosse vero, che la 
sovranità del luogo deiresecuzione regoli diffinitivamente il 
concorso dei creditori, spesso i loro diritti potrebbero essere 
mortificati od annullati;ilche certo non è consentaneo a giusti- 
ziaci ].Ma,dall'altrocantoseuto dirmi, doversi rispettare iiprin- 

(1) II sistema adottato dàFoslix può appunto produrre cosif- 
fatto inconveniente.^ Ove si tratti, così egli scrisse, n.537,delia 
vendita dei mobili del debitore,bisogna dislìnguere:sei mobili 
si sono trovati sino alla veudita,e nei momento in cui essa ha a- 
vuto luogo, nel domicilio del debitore, è la legge di questo do- 
micilio che decide le quistionl di preferenza; al contrario, sei 
mobili appartenenti al debitore sono stati peguorati e venduti 
in un luogo diverso da quello del domicilio di lui, è la legge di 
quest'altro luogo che decide le quistioui di preferenza.» Eppe- 
rò, in quest' ultima ipotesi, se la legge del luogo della vendita 
non riconoscesse 1a cosa venduta passibile dei privilegi, cui 
essa è stata dal debitore sottoposta in altri luoghi a vantaggio 
di taluni creditori, costoro perderebbero ogni ragione di pre- 
ferenza! Eppure, cosiffatta opinione viene seguita quasi gene- 
ralmente, ed ha per se nomi imponenti.— Non meno feconda di 
gravi inconvenienti è la dottrina di Giovanni Voet, il quale cre- 
de, in tutti i casi, nelle quistiooi di preferenza sul prezzo dei 
mobili ob^ervari opertere proBlationis ordinem, qui in loco do* 
micini debitoris probatus es^escludeudo ugualmente leges loci 
in quo coniractum est, tei fori in quo de creditorum prwlatio- 
ne oc concursu disputatur. Egli fonda la sua teoria sopra diver- 
se osservazioni; tum quia mobilia omnia, ubicunqueexistentia, 
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cipio della sovranità territoriale,perchè essa à diritto ad impe- 
rare sulle cose, mobili od immobili che siano, lo non posso 
non convenire su lai principio. Sennonché, bisogna precisar- 
ne la portata, ed io mi lusingo di aver già in altro luogo stabi- 
lito r analogo criterio (4). Secondo il medesimo: La sovrani- 
tà del luogo, in cui si trovano i mobili al momento del con- 
tratto, regola il diritto, che si può avere sui medesimi; quella 
del luogo, in cui essi sono posti almomento dell'esecuzione, re- 
gola 1 modi del procedimento. In tutte e due le i'polesi è la so- 
vranità territoriale, che impera sui mobili. Ed appunto perciò, se 
la legislazionedeMuogo,in cui quelli trovavansi alTepoca del con- 
tratto, ha spiegato la sua potenza giuridica su di essi, facendo- 

illic domino suo prcBsentia esse intelliguntur, ac propterea isto 
quoque jure regenda sunt; tum quia creditores omnes qui sequi 
in agendo debent forum rei, etiam maxime locum domicilii in 
contrahendo respexisse videnlur, quippein quo prcecipue debi- 
tor,teLut in foro prceprimis competente, vonveniendus est;tumde- 
nique quia (seguendosi le leggi del luogo del contrailo o quelle 
del luogo delTesecuzione) aut inexplicabilibus te difficultatibus 
implicati^rus es.aùt ad notabiles delapsurus absurditates.lì chia- 
rissimo giureconsulto passa poi ad annunziare nellameiiteil 
principio, che i titoli di prelazione sul prezzo degl'immobili deb- 
bono essere graduati secondo le leggi del luogojn cui essi so- 
no sili, e, per escludere l'applicazione degli statuti del domi- 
cilio del debitore, osserva, che, se questi fossero applicabili, 
ognun vedrebbe « esse in arbitrio debitoris positum.ut migran- 
do de loco in locum creditores non privilegiatos efficeret pri- 
vilegiatos.hypothecam legalem facerel aliis nasci aliis interire, 
prout aliud atque contrarium domicilii prioris aut rei sitce le- 
gibus jus in novissimi domicilii loco viguerit, » ad pand. Omì 
potiores in pignore vel hypotheca eie n. fin. Ma, questa stessa 
osservazione, che milita riguardo alle cause di prelazione su 
gli stabili, non milita forse riguardo alle ragioni di preferenza 
sul prezzo dei (nobili pegnorati? 

(1) Sulla sovranità, cui soggiacciono i mobili nella toro suc- 
cessive Iraslocazioui, vedi pag. 168. 2. 
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li servire a certe combinazioni giuridiche, non dovranno que- 
ste svanire per l'impero di un'altra legislazione,la quale non po- 
trà certo regolarli se non in quanto è ancora regolabile. Se co- 
sì non fosse, si ammetterebbe la possibilità della collisione tra 
le diverse sorgenti vive del diritlo(l). Dalle premesse conside- 
razioni giova conchiudere, che il concorso dei creditori sul 
prezzo di mobili, che abbiano ^successivamente in paesi diver- 
si e sotto legislazioni diverse assicurato diverse ragioni di cre- 
dito, dev* essere regolato in rapporto a ciascun di loro con le 
leggi, che imperarono su gli stessi benialTepoca dei contratti, 
considerando ciascun creditore concorrente in quella partico- 
lar posizione, in cui egli si sarebbe trovato, se l'esecuzione si 
fosse fatta nello stesso luogo.nelqual'egli contrasse. Epperò,do- 
vrebbesi nel valutare i diritti dei concorrenti tener conto del- 
la priorità dei medesimi in rappòrtoal tempo. — L'espropriazio- 
ne delle cose, che per loro natura sarebbero mobili, ma che per 
una finzione legale si riguardano come immobili, e che quindi 
vengono considerate come passibili d'ipoteca, può far nascere 
anch'essa gravi quistioni, quando quelle si siano trovate in luo- 
ghi diversi e sotto l'impero di differenti legislazioni,molto più 
quando taluna di queste le riguardi come mobìli, altra come 
slabili. Credo tuttavolta,che i principi accennati valgano in o- 
gni caso a fare svanire le apparenti collisioni. La cosa pegno- 
rata, quanto al procedimento, sarà riguardata come mobile p 
come immobile giusta le leggi del luogo dell'esecuzione, ma il 

(1) Ho già detto, che razionalmente nella sfera dei rapporti 
internazionali, non può esistere collisione tra le diverse sorgen- 
ti vive del diritto scritto.cioè, tra le diverse sovranifà.purcbè il 
potere legislativo di ciascuno stato non sorpassi i suoi limiti na- 
turali. Ho detto altresì.cho neppure in fatto può avvenire tal col- 
lisione,perchè al postutto la vincerebbe la sovranità del luogo, 
m cui i diritti si realizzerebbero.La- contraddizione degli statu- 
ti sembrò possibile all'epoca statutarìa,quando,cioè,diversi stati 
si trovarono riuniti come provincie sotto lo stesso potere poli- 
tico, che lasciò esisterne contemporaneamente le legislazioni. 
Vedi pag. 114 e seg. e pag. 122 e le note a detta pag. 
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prezzo verrà diviso giusta le varie leggi regolatrici dei titoIr;co- 
sicchè potrà aprirsi sul medesimo un concorso di creditori pri- 
vilegiati od ipotecari in rapporto a coloro, che nello stesso pae- 
se convennero col debitore, cominciando dalPaver riguardo al 
credito pili antico come quello, che prima deiermiuò T appli- 
cazione di una data legi^laziotie su quei beni, che,modificaii così 
da essa»eiitrarono successivamente sotto Timpero di allre,sen- 
za perciò perdere le ricevute modificazioni. 11 residuo si divi- 
derà agli altri creditori per contributo senza ulteriori distin- 
zioni di tempo o di luogo.— Gli enti di creazione giuridica,che 
dalle leggi vengono equiparati agli stabili, perchè a stabili si ri- 
feriscono, debbono essere espropriati secondo le leggi del luo- 
go, in cui questi sono siti; e secondo le stesse leg»i devesi re- 
golare il concorso del creditori. Ciò ben si comprende.Ugual- 
mente la espropriazione ed il concorso sul prezzo dei diritti, 
che si riferiscono ai mobili, sono regolati dai principi relativi 
ai mobili. — I diritti, che, senza riferirsi né a stabili né a mo- 
bili, per una finzione legale vengono riguardati comei primi o 
come i secondi, si considerano esistenti nel luogo, in cui deve- 
si fare il pagamento (1),sia il domicilio del debitore sia quello 
del creditore od altro. Sono quindi le leggi di tal luogo, che de- 
terminano i modi del procedimento e le regole da osservarsi 
nel concorso dei creditori. Se diversi sono stati i domicili del 
creditore,che abbia diritto ad un pagamento portabile,edin di- 
versi luoghi egli abbia assicurato i propri creditori col suo cre- 
dito, questo, quanto ai modi dell'espropriazione^ viene regolato 
dalle leggi del luogo dell'ultimo domicilio,cio^,deldomicilio,che 
egli ha scelto air epoca della esecuzione;anzi è in quello stesso 
luogo che proceder si deve air espropriazione; ma il concorso 
dei creditori devesi regolare dalle leggi del domicilio, nel qua- 
leildebitore trov^vasi quando ha vincolato il suo credito, secon- 
dochè si é detto.Sarebbe ben diverso riguardo alle rendite di- 
pendenti dal debito pubblico di uno stato, che per la natura 

(1) Circa al luogo, in cui debbono ritenersi situate le cose, 
che non sono né mobili né immobili per loro natura, vedi pag. 
170 e 171. 
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stessa delle cose debbono quelle riguardarsi come poste net 
luogo, in cui trovansi materialmente iscritte. Epperò, la loro 
espropriazione devesi eseguire secondo la legislazione dì tal 

luogo. Questa ne determina eziandio la natura, se^cioè, siffat- 
te rendltedebbano considerarsi comvì mobili ocome stabili(l); 
e in ogni caso, poiché la loro situazione è immutablle,la stessa 
legislazione regola il concorso dei creditori. 

5. Le regole fin qui esaminate sul concorso dei creditori so- 
pra il prezzo di singoli beni, immobili o mobili, non possono ap- 
plicarsi senza certe distinzioni ai casi, nei quali il debitore 
verrebbe espropriato dell'intero suo patrimonio. E per fermo, 
se questo, com'ente giuridico distinto dai singoli beni, che la 
compongono, va soggetto agli statuti della persona, cui si le- 
ga(2),non possono tali statuti nonlspiegare influenza sulla tras- 
missione universale del medesimo, comunque questa avven- 
ga. Epperò, non solo la quistlone del fallimento dev'essere de- 
cisa secondo le leggi personali del debitore, ma pure gli effet- 
ti di esso in rapporto a lui debbono essere regolati da quelle. 
Ond'è,che bisogna consultarle e pprdeterminare le condizioni, 
dalle quali devesi far dipendere V apertura del fallimento, e 
per fissare eziandio lo stato ginridico,1n cui egli vien posto dal- 
la dichiarazione di fallenza: se,cioè,conservi in tutto od in par- 
te la sua capacità personal^, e se specialmente ei sia spoglia- 
to deiramministrazione dei suoi beni, e se possa sui medesi- 
mi far valere qualche pretesa. 

Quanto poi alla procedura da seguirsi nelfainmento,nonèdub- 
bio,ch'essa debba regolarsi con le leggi del luogo, in cui quello 
viene dichiarato, nulla interessando del resto, che la dichiara- 
zione si faccia nel paese, al quale appartiene il fallito, od in al- 
tro, perchè in tutti i casi la sentenza, pronunziata in uno qua- 
lunque di essi,debb'essere rispettata negli altri (3). Ma, riguar- 

(1) Vedi riguardo al modo di determinare la natura delle ren- 
dite su gli stati pag. 170. 

(2) Circa air essenza giuridica del patrimonio ed alle leggi, 
che lo regolano, vedi pag. 138 e 139. 

(3) Diversi stati tedeschi hanno per trattati stabilito, che co- 
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do al concorso dei creditori ed alla valutazione delle loro ra- 
gioni di preferenza non si dovrebbero applicare quelle leggi, 
se non quando i credili siano nati nel paese stesso dell'esecu- 
zione. Trattandosi di titoli di prelazione, che abbiano avuto o- 
rigine sotto l'impero di altri statuti, e che si riferiscano ai sin- 
goli beni compresi nel patrimonio del fallilo, si seguiranno! 
principi sopr'accennati, cioè,le quistioni di privilegio o dipo- 
teca sugriramobili verranno decise secondo le leggi della si- 
tuazione di essi, ed i privilegi sui mobili dovranno riconoscer- 
si secondo lo statuto del luogo, in cui questi erano posti,quan- 
do nacque il credito. Laddove poi si trattasse di privilegi o d'i- 
poteche sulla generalità degli stabili ^1) o di privilegi generali 

me giudice generale delia fallita proceda il Tribunale del domi- 
cilio del debitore. Vedi F(bIìx (Op. cit , 538). Non vi è dubbio, 
che per trattati si eviterebbero tutte le quistioni, che potrebbe- 
ro nascere dal mal compreso principio della indipendenza del- 
le Nazioni; tultavollami si concederà, che i temuti inconvenien- 
ti scompariranno ugualmente, allorché si riconoscerà da tutti 
gli slati, che la quistioue sul fallimento e gli effetti delFanalo- 
ga dichiarazione debbono essere regolati dalle leggi personali 
del fallito. Né si obietti, che la sentenza, la quale avrà dichia- 
rato il fallimento, potrebbe non essere riconosciuta nel luogo, 
in cui sono situati i sìngoli beni di lui. Può ciò accadere in fat- 
to, noi niego, ma non dovrebbe accadere, perchè la cosa giudi- 
cata, che modifica la personalità stessa degli uomini, spiega 
razionalmente il suo impero ovunque, salvo sempre il giudizio 
di delibazione. Parrà forse questa mia proposizione troppo 
ardita a taluno, che in tutti i casi ricerca V identità delle parti 
litiganti per convincersi dell'esistenza della cosa giudicata. A 
me basterà far osservare, che lai principio è stato già scosso, e 
precisanwnte riguardo ai giudizi profferiti sullo stato delle per- 
sone. Vedi le note di Auaav e RausuI Cours dedroit civil frati- 
iais di ZACHAai^ U a 35 § 546 bis; 24 a 28 § 547 bis; 50 § 769. 

(1) L'art. 1965 del Cod. civ. ha presso noi distrutto il sistema 
delleipolechegenerali,quarera slato stabilito dal Codicfi Napo- 
leone. Presso noi r ipoteca, sia anche la legale o la giudiziale, 
s'iscrive su'singoli beni, che no sono suscettibili. Se perciò lo 
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su'mobili compresi nel patrimonio del fallito, dovrebbero ap- 
plicarsi gli statuti, cui il patrimonio stesso è soggetto, cioè,gU 
statuti personali di lui. Ciò riuscirà ben chiaro, quando vorrà 
prendersi in considerazione, che i singoli beni compresi nel 
patrimonio cadono soUo la sovranità del luogo , in cui essi so-. 
DO sili; mentre 1* organizzazione del patrimonio, consideralo 
come sfera delPumana padronanza, come campo legittimo del- 
Tumana personalità, deve necessariamente soggiacere alle stes- 
se leggi, ohe regolano questui. Or, il sistema dei privilegi e del- 
le ipoteche generali, che affettano la generalità dei mobili o 
degli stabili, rattaccasi airordinamento inlimo del patrimonio. 
Epperò, appartiene alle leggi, ond*esso va regolato, il deter- 
minare,se l'universalità dei beni costituenti il patrimonio pos- 
sa essere vincolata ad un credito, e se questo debba vincerla 
sopra altri e fino a qual punto e sotto quali condizioni. 

6. Io credo, che le f;itie distinzioni siano della massima im- 
portanza, perchè, ove in tutti i casi le quistioni relative ali* e- 

straniero, proprietario dì stabili nel regno, avesse altrove ipo- 
tecalo tulio il suo patrimonio, tale ipoteca spiegherebbe il suo 
effetto su quelli? La quistione sembrami molto grave, e special- 
mmite perchè sarebbe possibile, che le ìpotechegenerali secondo 
glislaluti ilei paese dbllo strauieniosistano indipeniientemente 
dalla loro iscrizione nei registri del luoRo,in cui sono siti i beni, 
siccome viene disposto da II 'art. -2 135 del Cod.Nap.a vantaggio dei 
minori, degJ' interdetti e delle donne maritate; e che nello stes- 
so paese si apra poscia il concorso dei creditori. Si dirà forse 
in tal caso, che T ipoteca cosliluila legalmente non abbia pro- 
dotto nessun effetto nel regno, perchè nel regno non si ricono- 
scono le ipoteche generali? Ma, chi lo direbbe? Il magistrato 
straniero? E^'li no certamente, essendo costretlo dalle proprie 
Je^K* a rispellare le ipoteche gfenerall,comochè non iscritte. Sa* 
rcbbe ben diverso il caso, se il concorso si aprisse nel regno. 
Allora i magistrati italiani dovrebbero seguire le nostre leggi 
Conlrari«. Per evilare gli opposti modi di giudicare ed assicu- 
rare i diritti quesiti , bisogna riconoscere come regola di di- 
ritto internazionale, che le affezioni generali.dei patrimonio so- 
no determinate dalie leggi, che lo regolano. 

42 
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tecuzioDe forzata delle sentenze e degli atti stranieri si voles- 
sero risolvere con unico criterio, cioè, con l'applicazione del- 
le leggi del luogo stesso dciresecuzione,si correrebbe il peri- 
colo di veder sovvertiti i principi del diritto internazionale pri- 
vato e distrutti interessi creali legìitimamenle sotto V impero 
di statuti, che hanno diritto ad essere rispettati non mono di 
quelli degli altri paesi (4). Ciòcche non ammette distinzioni, è 

(1) Savigny, riguardo al fallimento di un debitore, che ab- 
bia beni siti in diversi territori e debili contralti sotto l'impe- 
ro di legislazioni diverse, ci presenta un sistema d'idee. « Sic- 
come si tratta nella fallita di regolare i diritti di più creditori, 
ciò può farsi, ei dice, in un sol luogo, nel domicilio del debito- 
re; cosicché la giurisdizione personale generale la vince qui sul- 
la giurisdizione speciale dell'obbligazione. » Non è a dire,che dal 
giureconsulto tedesco si riconosce l'applicabilità delle leggi di 
procedura dello slesso luogo. Quanto poi al concorso dei cre- 
ditori egli li dislingue in cinque classi — 1. coloro che hanno 
privilegi assoluti — 5. coloro che hanno ipoteche privilegiale 
— 3. coloro che hanno ipoteche ordinarie — 4. coloro che han- 
no privilegi personali — 5. tulli gli altri creditori. Trova fuor 
di dubbio, che la prima, quarta e quinta classe, oflfrendo obbli- 
gazioni pure,«siano esclusivamente sottoposte &I diritto del luo- 
go, in cui si apre il fallimento, senza tenersi conto del diritto 
differente, che può esistere nel luogo in cui l'obbligazione ha 
preso nascimento, o nel luogo indicalo per l'esecuzione. » Ep- 
però, ogni esame da queir insigne scrittore viene unicamente 
ridotto alla seconda ed alla terza classe, che comprendono i 
creditori ipotecart.Arrivalo a tal punto, ejfli passa a dislingue- 
reciò che è possibile In fatto dal rigore dei principt filosofico-giu- 
ridici. Riconosce, che in fallo i tribunali stranieri, nel territo- 
rio dei quali sarebbero siti i beni soggetti ad ipoteca , potreb- 
bero non prestarsi a riconoscere la sentenza di fallimento. La ra- 
gion giuridica respinge, anche in tal caso, il sistema di far di- 
chiarare tanti fallimenti per quanti sono i diversi territort. Ed 
al postutto, egli osserva, chela quislioiie relativa alle ipoteche 
non potrebbe interessare specialmente se non i creditori ipo- 
tecart; che, sei beni non fossero stati ipotecali, certo essi si 
^endorebbero com« tutti gli altri. Or , a decidere tal quistione 
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appunto il principio formulato nel comma in esame.In(ktti,noii 
potrà da nessuno revocarsi in dubbio, esser consentaneo ai 
principt della sovranità, che i modi di esecuzione siano rego- 
lati dagli statuti del luogo, in cui ad essa si procede. 

XII « Le legyi penali e di polizia e sicurezza pubblica 
obbligano tulli coloro che si irovano nel territorio del re^ 
gno.y^ Art. K\. 

4. Il principio formulato in questo articolo è uno dei pochi, 

non è per nulla necessario esaminarsi nuovamente quella del 
fallimento. Del resto, anche quando si esperisse V azione ipo- 
tecaria contra un terzo possessore, vorrebbe 11 Savigny « che 
il giudice pronunzi sulla priorità secondo i pincipt stabiliti pel 
fallimento, e questa regola, così soggiunge, si applica qualun- 
que sia il paese, in cui è situato il bene ipotecalo». Ma, quasi 
pentito di avere annunzialo cotale opinione, la nf)odifica con u- 
na subordinata, la quale distrugge la idea principale, od alme- 
no la riconduce nella cerchia dei principt. « Del resto, sono sue 
parole, nulla impedisce di comprendere nella fallita aperta nel 
domicilio del debitore i beni ipotecati in paese straniero, pur- 
ché ogni creditore avente un diritto dì pegno sopra tali beni 
conservi sul prezzo la priorità, cbe gli è attribuita dal diritto 
del luogo in cui si Irovano i beni al momento della vendita, poi- 
ché la iexmsii(B decide di tal priorità». Tr.didir.rom.S 374. 3 E. 
Sarebbe necessario un ben j^rosso volume per mostrare tut- 
ti gli errori contenuti da cosifTalto sistema.il quale tende a fare 
regolare, per quanto pib è possibile, dalle leggi di un sol luogo: 
del luogo del domicilio del debitore, tutte le quistioni relative 
e alla forma del procedimento ed al concorso dei credilori.Non si 
nej?a,che siffailo sistema sarebbe molto semplice e spedilo,per- 
chè alla moltiplicità dei principt, spesso in apparenza contra- 
dittort, ne sostituirebbe un solo. Ila, indipendentemente dalle 
difflcollà, che in fatto s* incontrerebbero nei diversi stati, nei 
quali trovansi 1 beni del fallito; difficoltà che, a dir vero, non 
dovrebbero esistere, ammessa che sia la forza illimitata del 
giudicato di fallimento ; ciò che devesi aver di mira è , chef 
diritti quesiti dai creditori , già scossi per la fallenza del debi- 
tore, non soffrano anche pih pel soverchio desiderio di appia- 
nar tutto livellando tutto. 
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che siano stati accolti generalmente dalle nazioni (4), ma non è 
il solo, che regoli la materia deirestensione delle leggi pena- 
li. Esse non solamente si applicano a coloro , che, trovandosi 
in un modo qualunque sul territorio del regno, le trasgredi- 
scono, ma pure ai nazionali e, in taluni casi, anche agli stranie- 
ri (2), che fuori del regno le violano. Ond'è, che alcuni scris- 
sero, le leggi punitive essereterriioriaii, nel senso che le me- 
desime obblighino tutti gli abitanti del territorio, e persona- 
li nel senso ch'esse seguano i nazionali anche fuori del terri- 
torio (3). in realtà le leggi penah costituiscono una specie de- 
gli statuti di sicurezza pubblica ben distinta dai personah, dai 
reali e dai misti , appunto perchè quelle non si applicano ai 
nazionali esclusivamente, né solo a coloro, che dimorano nel 
regno, né alla sola forma di certi atti (4). 

2. Il principio della terrilorialità delle leggi penali soffre 
talune limitazioni anche sul territorio del regno. L*art. 4 del 
nostro statuto costituzionale dichiara la persona del Re «^acra 
ed inviolabile. Ciò importa certamente, ch'ei non possa esse- 
re sottoposto alla giurisdizione dei magistrati del regno per 
rispondere dellaviolazione di quelle leggi(5).Alte considerazio- 
ni di politica hanno fatto accordare alla persona del principe 
tanta immunità. Sarebbe stato (in indecoroso per la dignità re- 
gia supporre, eh' ei possa trasgredirle. Ei5li è collocato in u- 
na posizione così elevata da dover escludere ogni sospetto di 
passioni.che non siano in lui conformi alla virtù. Del resto.se 
non lice tradurre in giudizio penale il Re, non però polrebbe- 
si togliere ai cittadini il diritto di assumere in loro scusa un 

(1) Vedi Hélie (Op. cit., 813) e le note 9, 3 e 4 al detto n. 833. 

(2) Vedi gli art. 5, 6, 7, 8 e 9 del Cod. pen, — Art. 3 del Codi- 
€e penale militare 

(3) Vedi Hélie (Op. cit., § 1?8 bis) n* 867 ?• ad 886. 

(4) Sulla vera indole delle le^^i penali vedi pag. 149. 9 eseg. 

(5) È in lai senso che ]' Hélie compreude Tinviolabililà del re. 
« Aux lermes de Varticle 12 de la cbarte, la personne du roiest 
inviolable; aucune action ne peut dooc étre exercée devant ia 
jurìdictioQ repressive a raìfon de ses actes.» Op. cit., 849. 
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fatto ingiurioso,che per avventura egli avesse commesso in lo- 
ro pregiudìzio. L'attentato contro la sacra persona del Re dal- 
Tarticolo 153 del vigente Codice penale del 20 Novembre 1859 
è puiiito'conie il [>arricidio^i).Or,per rarlicolo368di qnel co- 
dice anche il parricidio polrebb' essere scusalo, quando il de- 
linquente abbia agito nelT impeto dell'ira in seguito a provo- 
cazione grave. Né sarebbe ugualmente fuorchiusa la via al- 
rim})utato,che volesse pruovare di avere reagito contra la per- 
sona del Re per necessità di legittima difesa di se stesso o di 
altrui, od anche pel pudore in atto di violento attentato ai ter- 
mini degli articoli 559 e 560 dello stesso codice. In tali casi i 
magistrati penali conoscerebbero della condotta del principe, 
non perchè eglino possano punirlo, ma solo per determinare 
il grado del dolo (2), di cui risponder dovrebbe T imputato. È 
questa una suprema necessità logica, la quale, per altro, nulla 
toglie alla inviolabilità della sacra persona del monarca, lad- 
dove tale inviolabilità venga compresa nel senso, ch*ei per nes- 

(1) Suir accezione giuridica delle parole attentato contra la 
persona del re vedi Théorie du Codf penai par Adolphe Chau- 
VEAU et Hélib Faustin. Chap. XVH § Iti. Eglino luclinauo a cre- 
dere, che per esservi tale attentalo bisognerebbe. ch'esso pre- 
senti almeno un fatto per se meilesimo qualificabile come cri- 
mine. Dei resto, sono di avviso, e la loro opinione è del tutto u- 
niforme ai principi del diritto pubblico, non esser necessario, 
affinchè esista quell'attentato, che il crimine sia il risultato di 
un pensiero politico. 

(•i) Per quanti sforzi abbia fatti il /Jornag^n-osi nel l'in tendi men- 
to di dimostrare, che sia logicamente assurdo il figurare nel 
dolo specie e gradi diversi [Genesi del diritto penale Parte VI, 
cap. Ili .art. JI), quello. chegli chiama volgo dei giureconsulti, 
oche io Invece chiamo uomini di biiori senso. ha ragionevolmen- 
te distinto la intensità del dolo in più gradi E chi conimetie un 
assassinio e chi reagisce ncN' impeto dell'ira conoscono di agi- 
re ingiuslarnenle, ma lo conlrospinte psicidogiche, che devo 
Tincere il primo, sono assai più forti di quelle, che si oppon- 
gono al secondo. Epperò; nel primo ritrovasi assai maggior de- 
pravazione di animo e perseveranza nel male. 
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sun motivo possa esser tradotto iDnanzi ai magistrati peoaii 
del regno. E che poi presso noi debba esser compresa in tal 
senso, risulta dal considerare, che, se per un momento si ne- 
gasse agrimputatl il diritto di assumerle in loro discolpa ogia- 
stificazlone le gravi ingiurie, che ai medesimi avesse fatto 
soffrire il principe, si riconoscerebbe in costui un diritto illi- 
mitato sulla persona dei cittadini; il che certo non è compati- 
bile coi principi politici, onde siamo governati. 

3. Le l^ggi penali, di polizia e di sicurezza pubblica non si 
applicano, per regola generale, ai legati di potenze straniere. 
Eglino si considerano sul territorio dello stato, presso il qua- 
le rappresentano il proprio, come lo stesso sovrano rappresen- 
tato. Anzi, per una finzione giuridica { ex territorialità ) nep- 
pure sì riliene, ch'eglino si trovino sul territorio alieno, ma si 
riguardano come se dimorassero nei proprio paese. Da questi 
due modi speciali di considerarli nascono le regole, più o me- 
no ricevute dagli usi delle genti, sulla inviolabilità e sulle im- 
munità, onde godono gli agenti diplomatici (1). Del resto, la lo- 
ro inviolabilità non deve certo esser cosi piena da lasciare ai 
medesimi la libertà di commettere qualunque eccesso. Essa 
deve necessariamente trovare un limite nella sicurezza degli 
stati (2). 

(1) Vedi pag. 142 in nota e pag. 171 nota 2. 

(2) ììÈLiE(Théor.du Code d* instr.cri.%hO ad 858) esamina lar- 
gamente i tre diversi sistemi seguiti dagli scrittori di diritto in- 
ternazionale riguardo alla indipendeuza degli agenti diploma^ 
tici dalla giurisdizione territoriale dello stato, presso il quale 
trovansì accreditati. Egli così riassume la sua ricerca « L' im« 
munito de la juridiction est donc un principe consacrò parles 
usages internationaux,maisce principe n'est poÌQtabsolu;com- 
me tonte exception, il doit étre renfermé dans certa! nes limi- 
tes. » n. 856. Quali sono questi limiti? Quelli, che vengono de- 
terminati dal diritto della difesa. É questa la dottrina del Gao- 
ZIO (Dejure belli acpacis Lib. 1, Gap. XVIil, IV) • Quaresi tale 
sit delictum,così egli scrisse, quod contemneri posse videatur 
aut dissimulandum erit,aut e finibus jubendus excedere lega- 
tus,» n. 5 «Quod, si vim armatam ìntentet legatus sane cecidi 
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4. Mentre da un canto la sovranità in materia penale trova 
ìe anzidette limitazioni sul proprio territorio,essa in taluni casi 
estendesi sull'alieno, e vi compie finTesecuzione delle sentenze 
di condanna a pene corporali. Ciò avviene appunto in quei luo- 
ghi, nei quali gli usi odi trattali hanno accordato ai Consoli ed 
ai Tribuuali consolari la giurìsdizion penale(0*Avvien'eziandlo 
sul territorio di potenz* amica nella zona materialmente occu- 
pata da un corpo deiresercilonazionale,che vi transitasse (2), 
ed a più forte ragione sul territorio nemico occupato militar- 
mente (3). Ed anche le nostre leggi penali si osserverebbero 

polerit, non per modum poen©, sed per modum naluralis de- 
fensionis. » n. 7. —Vedi pag. 143 nota in fine. 

(1) Vedi il regio decreto del 28 Gennajo 1866 e la nota a pa- 
gina 217. 

(2)Là ove sventola il nostro vessillo nazionale.ivi è la sovra- 
nità italiana. — Un decreto dell'imperatore Napoleone lin data 
del 21 Febbrajo 1808 dichiarò espressamente, cheli mililare,il 
quale segue le bendiere anche in paese amico o neutro,va sog- 
getto per reati ivi commessi al Consiglio di guerra della propria 
divisione. L'art.3 del vigente Codice penale tnilitare dichiara,che 
le sue dispusi/ioni sarebbero applicate, ancorché i reati siano 
commessi in estero stato. 

(3) Quando il territorio nemico dicesi occupato mililarmen- 
menle? La quistione riesce spesso importantissima, moltoppili 
laddove si tratti di conoscere della validità degli atti fatti duran- 
te l'occupazione.Considerata sotto questo punto di vista,la qui- 
stione vuol'essere risoluta tenendo presente lo scopo stesso del- 
l'occupazione, la maggiore o minore urgenza degli atti, che si 
sono fatli,e la possibìlità,che i cittadini del paese occupato han- 
no avuto di farli secondo le proprie leg^i.Un esercito talora oc- 
cupa un territorio nemico, non già per impossessarsene,ma per 
costringere con la sua presenza lo stato nemico a qualche con- 
cessione. In tal caso il vincitore vi lascia Gnanche esistere l'ordi- 
namento gerarchico preesistente. Icittadini perciòcontinuanoad 
esser soggetti alle proprie autorità. Ma. anche quando l'eserci- 
to di occupazione non abbia lo scopo d'impossessarsi del ler- 
. ritorio nemico, può avvenire, che gli ordini politici antichi per i 
timori e le vicende della guetra si sciolgano,e che perciò l'tm- 
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nella costa marittima,amica, neutrale o nemica, in cui si trovas* 
sero disbarcati i soldati o 1* equipaggio di una nostra nave da 

ministrazione del paese veng'assunla da! corpo militare occu- 
pante, il quale del resto non impedisce, che i paesani si rego- 
lino con le loro legjzi. semprechè il possano. Finalmente l'oc- 
cupazione può esser f'ilta iiello scopo di conquistare il paese 
nemico. In sill'cilta ipotesi l'esercito conquistal(»re ne scompcme 
esso stesso la costituzione politica,©, se la mantiene nella forma, 
la muta nel Tessen/.a, perchè a Ila sovrani là vinta sosti tu incela pro- 
pria. In questo caso I occupazione non sarà compiola,e la con- 
quisa consumata, se non quando siano del tutto scomparse lo 
insegne dell'antica dominazione, in altri termini, se non quan- 
do le truppe «Iella sovranità vinta siano state sciolte in ogni an- 
golo del territorio occupato. Che se in un punto qualunque di 
esso continuasse ancora la lotta degli eserciti(non parlo già di 
briganti o di altra cana»?lia combattente senza ordine e senza 
disciplina, ai quali non competerobbf il nome di esercito, ma 
piuthisto quello di masnada ), allora i cillad'ni non polrehbero 
ricorrere alla sovranità vittoriosa per far da essa autenticare i 
loro atti, salvo che si trattasse di all'ari urgenti, ed eglino non 
potessero farli confezionare sul territorio ancora soggetto all'an- 
tica sovranità. I (\iìh\\ principt d^'hbofio essere osservati tanto 
più rigorosamente, quanto minore è oggidì la forza giuridica 
della eoiKjuisla, la qualo per se stessa, senza il suffragio uni- 
versale, non è più riconosciuta efficace a distrugxer*^ una sovra- 
nità od a mutarne la forma. La s(^ienza,del resto. non riconob- 
be mai nella sola conquista tal' efficacia , e molto meno nella 
usurpazione. Ne f inno testi rnonianza non sospetta Puffendohf 
(De officio hominis et cicU Lib ll.Cap X§ U e BuRLEMACHi'^Prm- 
cipt del dritto naturale e politico Tom ll.Part li. Gap HI. § I ), 
i quali ric,onobbero anch' essi « il solo fondamenti) di qualun- 
que acquisto di sovranità essere il consenso e la volontà d"l po- 
polo. » Vedi sperialmente V aureo lavoro di Terenzio Mamiani 
Di unnuovo diritto europeo. — Qnaiito poi al dovere dei cit- 
tadini di non sottoporsi ad un conquistatore se nonquandoessi 
non possano fare allrim»»nti per la loro sicurr»zza , vedi i citati 
Puffendorf { Op. cit., § ult. ) e Burlemachi Op. cit., Tom. II , 
Parte II, Gap. V, §18. 

Siffatti esami riescono anche importantissimi in rapporto a- 
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f uierpù (1). Epperb , per identità di ragione negli stessi cfiksii 
trattandosi della forza armata straniera , che transitasse da4 
regno, potrebbero presso rtoi applicarsi le leggi penali stra- 
niere.In tutte queste ipotesi,senza tenersi conto della diversità 
del territorio , la giurisdizione penale Viene determinala dalla 
qualità di nazionale o da quella d^ impiegato o di semplice sol- 
dato nell'esercito o neir armala navale(2). Che anzi,quando si 

gli atti, che abbia fatto la stessa sovranità conquistatrice, aì- 
iorohfe il paese conquistato rientri poscia sotto la dominazione 
dell'antico sovrano. Gravissime quistìoni di tal genere si ele- 
varono dopoché scomparvero gli staticreati od occupati diret- 
tamente od indirettamente da Napoleone I. — Giova consultai^e 
kliiber Op. cit.,g§ 255 a 259. — Io credo, che in tutti i casi deb- 
basi distinguere ciò, che il governo conquistatore ha fatto nel- 
l'interesse sociale del paese conquistato,da quello, ch'esso ak- 
bia fatto nella sfera politica. Gli atti, che rientrano nella prim^ 
cerchia debbono essere tutti rispettati, perchè uno stato, qu^r 
iunque sia la potestà politica, cui soggiace,ha un'esistenza so- 
ciale propria, cui bisogna provvedere. Ma, le conseguenze de- 
gli atti puramente politici non potrebbero essere rispettate, se 
non quando ne abbia profittato la stessa dominazione, eh* era 
slata spodestata. Vedi la nota a al § 259 di Kliiber Op. cit. 

(1) I principi, che regolano un corpo di esercito durante il 
suo passaggio per un territorio amico o 1' occupazione di un 
territorio nemico, regolano eziandio una squadra od un legno 
da guerra, che si trovi in un porto, in una rada od in una spiag- 
gia di potenza amica,neutraonemica«Uneescadre militaire.c'est 
un corps d' armée, e' est-a-dire la representation directe et vi- 
vante de lasouverainetópourcequi concerne la guerre. Ceca- 
ractère la suit en tous lieux: partout ou stationne un bàtiment 
de guerre, le souverain est présent par ses délégués. » Eugène 
Càuchy. LedroU maritime intémational eie. Voi. Il, Lib. II, 
Chap. IV, Sect. II in fine. 

(2) Non occorre dire, che le nostre leggi penali militari non 
potrebbero applicarsi sul territorio straniero amico se non al- 
le persone, che sono soggette alla giurisdizione militare (Vedi 
ari. 302 e seg: Cod.pen.millt.) e pei reati militari od anche p€rr v 
reati'comtini,seQlprechè siano commessi da quielle pers&wecaii- 

43 
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tMtti M terreno ttemico«eeu{Kito milttarmeQte.aiicbe gli^tri' 
uteri possono soggiacere alle nostre leggi penali (4). 

5« Sui legni italiani,o mercantili o da gtierrd, imperam) le 

tra loro compagni. Dal rpomentojn cui fosse sfato offeso o dan- 
Beggiato altri, sia del paese od anche straniero, cesserebbe la 
applicazione delle nostre loggi , e la sovranità territoriale ri- 
prenderebbe il suo impero. Vedi la nota a pag.218 e pagine se- 
guenti. 

(1) Il terHloHò tìemìco, occupato con animo di conquislff^ 
s^or ess'Vre, durante lo stato di prn erra, governato con le leg^ 
petiali dell'esercito rincitore. I tribunali militar! direntano at- 
lora competenti a conoscere non solo de! reati^che s! commet- 
terebbero da coloro, f qnali compongono il detto esercito, ma 
pure di quelli, che verrebbero commessi dalle persone dimo- 
tatìti nel paese conquistato ; e le pene e le forme del giudizio 
iOTMr anch' esse militari. Lo stato di guerra e la cessazione di 
esso Tengono dichiarati con decreto reale. Art.^93 del Cod.pen. 
lll{|.-.8ogliono anche le leggi penali militari applicarsi alle po- 
polazioni del regno, che attentino alla sicurezza Interna d! es- 
so. Còme ciò si accordi con le garentigie costituzionali consa* 
crete dallo statuto, io veramente non 1* ho mai compreso. Ove 
lina popolazione insorga contra il patto fondamentale dello sta- 
to, 6 giusto certamente, che la forz'armata lé riconduca al do- 
vere: e quindi le morti, le ferizioni,grincendiietc,che avvenga- 
ne nel conflitto, perchè indispen.sahili ad ottenere tale scopo r 
non debk>ono imputarsi a delitto né del governo, né molto me- 
BO deir esercito , che deve ubbidirlo. E fin qui tutto va bene. 
Ha , dal momento, in cui le popolazioni trovansi messe nelFs 
jmpossibilità di reagire,é forse lecito di far condannare ad im)- 
dmmb$lli gr insorti , cbe non perirono nel combattimento , e 
di farli condannare dai tribunali militari dello stesso esercito 
vincitore ? Perdettero quelli forse le qualità di nazionali , e si 
misero fuori ogni iegge, sicché possano gli stessi loro nemici 
giudicarli? Se i vinti non sonopiu cittadini, perché non si coq«- 
siderano come prigionieri di guerra? Se poi restano,com'é ve- 
famente, cittadini « per qual ragione vengono eglino, distolti 
tei k>ro giudici naturali? Giova sperare, ohe il Parlamento, ia 
f9C9 di «ccordare, bill (T ind0imità ad ogni minilo, cbe cl1#- 
flt perdono, si defili qttalche volta di fispoodere al qaetlttiv • 
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•ostrè leggi, e eiyUi e penali, MniUtrimeRti che sul stololia^ 
zioDale, salve le necessarie modificazioni, ch'esse subir devo** 
no in visla dello condizioni speciali/in cui versano eolore,ehe 
viaggiano (4). Per uua ilozione legale le navi si considerano 
quale una continuazione del territorio dello stato^ da citi isàse 
legittimaoiente dipendono (2). 

(1) L' insieme dei priocipt giuridici, che provvedono ai bi^ 
sogni speciali della navigazione , cosUtuisoe il diritto aautico. 
Quei principi per lo innanzi formavano la materia di speeiall 
regolamenti e delle consuetudini marittime^ma oggidi,per unor 
notevole ed utilissima tendenza delle nazioni ad adottare re^ 
gole comuni in tutto ciò, che si riferisce al diritto delie genti, 
quei principi trovansi nei paesi inciviliti già codiflcati con pò? 
ca varietà. L' Italia vani' anch' essa il suo Codice per la mari^ 
na mercantile, il quale costituisce forse la parte più pregevoto 
della nostra legislazione dopo il Codice cioiÌ«.Anzi,ove si oonsi* 
deri, che questo era stato preparato d« molti altri, e che^utn^ 
di riusciva facile migliorare il già fatto, dovrà confessarsi, che; 
come opera nuova, merita maggior plauso il Codiceperiameh 
Tina mercantile. Esso Ispiravasi ai sani principt del diritto ia« 
teruazionale proclamati dalla convenzione di Parigi del 16 à*- 
pfile 1856 (Vedi pag. 26:3 nota 2.), e contiene taluni articoii,chei 
basterebbero soli a formare il più grand'elogio della nostra ci-» 
viltà. Tali sono specialmente gli articoli:l-20, che impone ai ca* 
pitani di legni nazionali di accorrere in ajuto delle navi stra-^ 
niere, anche nemiche, in pericolo di perdersi; 124, che affida 
agli ufficit di porto le cure del salvataggio anche in rapporto! 
ai legni stranieri,fin quando gli agenti consolari del paeS6,eiii 
appartengono i detti legni, non le assumano essi stessi; 155iCha^ 
mette a peso deir erario dello stalo le anticipazioni necessa-^ 
rie pel ritorno od assistenza dei marinai naufragati o alttimen^i^ 
ti rimasti privi della loro nave; gli articoli 320 a S45 relativi at*^ 
la pirataria ed alla tratta dbgli schiavi, di che mi occuperdira 
b^vio. 

e (^) ^uWà territorialità delle nwei vedi pag. 218 in nota. Fer 
qufi&ta finzione ingegnosa, siccome la chiama B^^ilhauchif * 
(Opi;.eit., Terri4nrialitéde$ navireei ai è giunto a stabilire net^ 
temente il diritto dei legni ntntri in tempo di guerra. Fartì^v^ 
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' 6. La nostra sovrauità finahaeote pjimsce in.altri casr, mai 
sul proprio territorio, i reati,che fuori di esso stano stati com- 
iteesi da nazionali od anche da stranieri (4). In questo fatto giù- 
vidìco,che del resto trova il suo fondamento nell'ordine razia-^ 
nalcì quella non segue nei principi della territorialità,nèqueU 
li della nazionalità dei delinquentt.Essa, mercè le pene, prov- 
vede a che la sua sicurezza, sociale o politica, non venga per lo 
avvenire turbata con f;)tti„ tanto più temibili quanto maggio- 
re è la probabilità dell'impunità per coloro, che delinquono in 
paese straniero, t che spesso air ombra di un asilo cootaiair: 
nato attaccano uomini e cose ben lontani da loro. Ed anche in 
omaggio alla santità del diritto delle centi, senza che il nostro 
stato vi sia particolarmente interessato, le leggi italiane perse- 
guitano i reati più gravi e specialmente la pirateria [2) e la 

«ppunto dairesanse di tal finzione,cbe,a dir vero, non si scosta 
poi molto dalla realità, TUautefeuillb (Broits des neutres) per 
costruirvi sopra il suo sijstema della pacifica navigazione dei te-» 
gni neutri. 
. (1) Vedi gli articoli 5^ 6, 7, 8 e 9 del Co4. pen. sopra eit. 

(2) CicBROiiE (De officiis lib. Ill,cap.l8; scrisse. « Nam pirat» 
non est ex perduellium numero dednitus, sed communis hoitù 
ùmnium.9 Le idee dell'antichità sui proposito sono passate fina 
a noi; sicché per gli usi e le leggi delle nazioni i pirati posso- 
no ovunque esser perseguitati e puniti, appuuto perchè« cecri- 
me est regardé comme une violation, noo seulement du drolt 
d'Uneoation determinée, mais comme une violation du droit 
des gens. » Fcdix Op. cit., 545. Il nostro Codice per la marina 
mercantile, oltre alla pena comminata contra chiunque si sarà 
violentemente impadronito di una nave nazionale nello scopa 
di depredarla (Àrt.33l), punisce la pirateria,non solamente quan- 
do' venga commessa da una nave con bandiera nazionale con* 
tra un' altra nave, sia nazionale, sia appartenente a potenza e- 
siera,con la quale lo stato non fosse in guerra , ma ezìand^a 
qoando si commetta negli slessi casi da una nave qualunque.,; 
che non abbia carte di bordo. Àrt.320. La punisce ugualmente 
c#n la discen^ne di un sol grado, qualora una nave di bandie-. 
ranemica non munita di lettere di: marco commetta depreda-: 
zioni cantra nazionali od alleati. Art.^3^. 
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(fatta dei negri (1) , senza distinguere né il luogo, in cui'tah 
crimini vengono commessi,nè le persone, che li commettono . 



(1) Su tutto ciò, che si riferisce alla schiavitù^vedi àucìustin 
CocaiN Abolition de VescUnoagt. — £ una grave quistione stori- 
ca quella, che si riferisce alle cause, perle quali le potenze; 
europee giunsero ad interessarsi della sorte infelicissima degli 
schiavi importati in America dall'avidità commerciale. Fu per 
appagare un sentimento di umanità? ovvero per indebolire la 
crescente potenza degli stati de ir altro emisfero ? ovvero per 
giungere l'Inghilterra ad esercitare la sua supremazìa maritti- 
ma all'ombra del diritto di visita,che,contra il diritto delle gen- 
ti, avrebbe essa voluto esercitare anche in tempo di pace ? Io 
credo, che tutte queste spinte siano concorse ugualmente ai 
trionfo di una causa santissima. Neil' anno slesso (1784) Jn cui 
ringhilterra riconosceva gli Stati-Uniti, essa cominciava a mo- 
strarsi pietosa verso gli schiavi, permettendo loro di possedere 
un peculio. Eppure, non ostante lo zelo infaticabile di WiWer- 
force, la proposta fatta da lui per V abolizione della tratta, tre 
Tolte adottata dalla Camera dei comuni e tre volte respinta da 
quella dei signori, non prima del J807 diventava legge. Nel trat- 
tato di Parigi del 30 Maggio 1814, mentre venivano calpestate le 
legiltime,e tìno ad allora secondaie,aspirazioni degli Europei,i 
principi convenuti mostravano il desiderio di far quanto potè- 
vano per mettere un termine alla tratta dei negri dell'Africa.Ed 
uguali propositi venivano manifestati nel congresso di Vienna 
in data degli 8 Febbrajo 1815 dai plenipotenziart delle otto po- 
ten7.e segnatario di quel trattato. Nel trattato poi conchiuso la 
seconda volta a Parigi il 20 Novembre 1815 quel desiderio e quei 
propositi si tradussero in qualche cosa di positivo, poiché le 
cinque grandi potenze europee proibirono nelle loro colonie il 
traffico dei negri,e s'impegnarono a riunirei loro sforzi per far- 
lo scomparire del tutto. Diversi trattati furono indi couseiititl 
ìn'taleseopo,promossi specialmente dairinghilterra,la quale fi- 
nalmente per la convenzione del 29 maggio 1845 ebbe a convin- 
cersi, che né la Fran'cia né gli Stati-Uniti le avrebbero permes- 
so il>pretesodiritto*di visita. Vedi Chauchy (Op. cit., voi; I,pag. 
409*^410, e' Itfséz.'Vrdercap. Ili, Quinta epoca) , Kliiber ('Op. 
cit., S 72 e le note a detto paragrafo). Vedi pure Cesare Gantc' 
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7, Per ^ i^tM asservaiioni giova ripetere aAch* w* tttca 
Yolta.cbe il priQcipio sul)* e^tensiOQe delle leggi pentii fu Jfof- 
molato iDCompletamente.E per farinose leggi penalì.senza te- 
ner conto delle limitazioni» che soffre tal principio sullo stesso 
territorio del regno , non solamente obbligano coloro, che vi 
si trovano, ma eziandio ogni altro . die le violi in qualunque 
luogo, su cui sventoli il vessillo nazionale, o che in qualunque 
luogo si renda colpevole di reati, che c'interessa reprimere a 
perla nostra sicurezza 30ciale o politica o per l'osservanza del 
diritto delle genti. 

XUI. € Non oHar^^ le disposizioni degli articoli pne^ 
dmti.in nessun caso le Uggirgli atti e le sentenze di unpat^ 
se straniero t e le private disposizioni e convenzioni potran- 
no derogare alle leggi proibitive del regno che concimano 
le persone.i beni o gli attieni alle leggi riguardanti in quat" 
siasi modo l'ordine pubblico ed il buon costume. » Art. 42. 

4. Questo articolo , preso alla lettera , distruggerebbe la 
massima parte dei principi di diritto internazionale privafo » 
formulati negli articoli precedenti. E per fermo, le leggi, che 
regolano la umana personalità sono, presso che tutte, fondate 
suir ordine pubblico. Esso serve di base alle istituzioni del 
matrimonio , della potestà maritale , paterna e tutelare , del 
consiglio familiare etc; esso determina le diverse gradazioni 
della capaciti giuridica; esso i diflierenti modi di acquistarla» 
di perderla e di riacquistaria. Nessuno per atti della sua in* 
dividuale autonomia potrebbe derogare alle leggi,sopra le qua- 
li riposa la famiglia, l* ordine successorio ed in generale il si- 
stema dei diritti e dei doveri, che dalla famiglia prendon' ori^ 

Storia di cento anni Voi. li, Inegri, Gli ultimi avvenimenti de|^ 
la guerra americana, che ha realizzato le aspirazioni, interes* 
tate o disinteressate che si vogliano, di tutto un secolo» sono 
troppo noti. Certo è bensì,che,se le potenze europee larvarono, 
talvolta II loro egoismo e la loro gelosìa d'impero sotto le tp<-> 
parerne della piti para carità cristiana.lsoli.cbe iodubtriaiiie^le 
abbiano agito per nobile ae«|ti|iientoil|pm^ili» fluirono gli itiir 
ti dol Nord dell' America. •- 
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H^é. £&benf0rdi^6ttìo perdo, che IO ^Iranìéro presso noi deb- 
ba sogg^aeefe «gli statuti, che regolano la ttóàtra efìpacità per- 
sonale e le nostre relazioni di fòttiiglià ? Se 1* aflèrmailva so- 
stener si potesse, Il pr!ndpio,form(]laio dalVart.6 dèlie didpo- 
Sixioni premesse al Codice civile, sarebbe indirettamente an- 
nientato, e con esso crollerebbe tutto I* edificio legislativo in- 
«aliato con tanta cura tnéreè gli art.6 ad 11 di quelle disposi- 
,tóonij imperciocché è quello il sommo principio, da cui parte 
)ai scitnza dei diritto privato delle genti, e nel qual* esèa qua^i 
si compendia. *^ Le stesse leggi proibitive, che riguardano le 
pèrsone^ non possano irì tutti i casi applicarsi allo straniero. 
Se^infttti, secondo gli statuti di lui fosse permesso al minore 
fttió maggiore di convenire prima della difflnitiva approva- 
lione del conto tutelare con colui, che fu già suo tutore , di- 
remo, che, laddove egli convenga nel regno con costui, non 
ancora reso quel conto,la convenzione sia nulla per la proibi- 
tiva disposizione dell* ultimò comma dell' art. 3Ò7 del nostro 
Codice civile t Egualmente , se lo straniero binubo lasciasse 
per testamento airultimo suo conjuge una porzione maggiore 
di qtielta,che abbia lasciato al meno favorito dèi figli del precè- 
dente matrimonio,potrebbe tal disposizione essere impugnata 
suli* appoggio della proibizione confenuta dall'articolo 770 del 
detto codice, quand' egli non abbia violato le proprie leggi ? 

La validità degli atti anzicennati parmi evidente. E per fer- 
mò, la proibizione, per la quale il minore fatto maggiore non 
può contrarre col suo èx-tutore prima che costui renda il 
conto, ha certo lo scopò d' impedire, che il medesimo pos- 
sa appunto esimersi indirettamente dalla reddizione di tal con- 
to pregiudicare in qualunque modo raltro,che ancora non 
conosca quali sono i suoi diritti. Trattasi^ in somma, di una 
disposizione, che assicura sempreppiù Tadempimento dell'ai- 
timo ed importantissimo atto della tutela. Or , se questa ap- 
l^artiene air ordinamento della famiglia, la quale va regolata 
a&Sle leggi personali di colorò, che la compongono,nòn ptì& ti- 
i^ér dbbbio,che sia pur quella nna legge personale relativa al 
diritto di famiglia. Di altronde,fa stessa proibizione riflette sul- 
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ia capacità personale,che per quella viene ristretta.— L'art*770 
raitaccasl alla sua volta al sistema di famiglia,chè il nostro legis- 
latore ha voluto per tale articolo mantenere in essa i prineipf 
di moderazione ed impedire, che TafTetto più vivo verso il no- 
vello conjuge renda ingiusto il padre o la madre verso i figli 
dei precedenti loro matrimont; 

3. Dopo gli esempi addotti^ ai quali aggiunger se ne po- 
trebbero moltissimi altri, mi si permetterà, spero, tornar là, 
donde cominciai, e ripetere un' altra volta, che, laddove f ar- 
ticolo 42 si dovesse applicare alla lettera, verrebbero sovver- 
titi, anzi distrutti, i prìncipt del diritto internazionale privato. 
L* estension* esagerata del precetto sancito nel detto articolo 
non isfuggì alla mente illuminata di un dei componenti la Com« 
missione legislativa, il quale propose una redazione assai me- 
no difettosa, ma la maggioranza mantenne 1* assorbente ge- 
neralità delle parole del progetto, e per soprassoma v* incar- 
nò anche più Tideadi doversi pur le persone (senza distingue- 
re se quelle solamente dei nazionali od anche quelle degli stra- 
nieri] assoggettare alle leggi proibitive del regno ed a quelle 
riguardanti in qualsiasi modo l'ordine pubblico ed il buon co- 
stume (4). £ si noti, che il modo stesso, ond* è queir articolo 

(1) L'art. 9 d%\ progetto della ^otto-Commissione (12 delle di- 
sposizioni premesse al Codice civile )era così concepito: e In 
nessun caso le leggi, gli atti ed i giudicati di un paese stranie- 
ro e le private disposizioni e convenzioni potranno derogare al- 
le leggi del Regno regolatrici delle persone,dei beni o degli at- 
ti in tutte le materie riguardanti V ordine pubblico ed il buon 
costume. » 

Uno dei sotto-commissarii (Jlfancmi^,facendo osservare che 
con dire — leggi regolatrici delle persone, dei beni o degli alti 
.si comprendono tutte le leggi civili^e si darebbe forse un'esten- 
sione esagerata al precetto sancito nel detto articolo, propone 
di modificarne V ultima parte così: « in nessun caso potranno 
derogare alle leggi del Regno, allorché contengano disposizio- 
ni proibitive, ed in tutte le materie. che interessano l' ordiixo 
pubblico od il buon costume. 9 ,. , * , > « 

Un membro {De Foresta) propone di mantenere dopo' le pa- 
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concepito,lo presenta come una eccezione direttamente opposta 
alle disposizioni degli articoli precedenti. 

3. A mio avviso il testo in esame dovea esser ben altro. E 
dapprima si sarebbero dovute togliere le parole:iVon ostante 
le disposizioni degli articoli precedenti, \)o'\chh, siccome Tho 
già fatto osservare, quelle parole ce lo presentana qnal* ecce- 
zione alle regole di diritto iniernazionale, mentr'esso contiene 
la più estesa delle regole legislative:quella,cioè,clie segna i li- 
miti di ogni potenza giuridica in rapporto alla intangibilità dei 
principi fondamentali, su*qaali riposala nostr'associazione socia- 
le e polilica. — (Conveniva poi, per mantenere inconcusso il prin- 
cipio formulato neirart.6 delle disposizioni generali, dichiara- 
re espressamente, che le leggi proibitive e quelle relative all'or- 
dine pubblico si applicano alla capacità ed alle relazioni di fa- 
miglia dello straniero, sol quando tej^tualmente anch' ei \i sia 
slato sottoposto dai nostri statuti. Ciò veramente, stando al 
rij^ore dei principi razionali, non dovrebbe accadere giammai, 
perchè in nessun caso la personalità dclforastiere dovrebb' es- 
ser sottoposta alle nostre leggi;n)a, poiché da tal principio qual- 
che volta i nostri codici decimarono, specialmente in materia di 
matrimonio (1), riusciva indispensabile, per lo meno, stabilire, 
che per se stosse le letrgi proibitive e di ordine pubblico non 
avrebbero moditicato la personalità degli stranieri, senza che u- 
na espressa disposizione a costoro le estenda. — Occorreva 
eziandio limitare la |)ortata dclTarticolo riguardo ai beni ed a- 
gli atti, che non potrebbero sfujìigire alle nostre leggi proibi- 
tive e d'ordine pubblico; che, se la logge territoriale regola in 
generale e gli uni e gli altri, doveasi fin dissipare il sospetto di 

tc\\q disposizioni proibitive queste altre concernenti le persone 
i beni gli atti. 

La commissione accetta rart.9 coi proposti emendamenti.— 
Vedi Verbale (Iella seduta antemeridiana del 29Maggiol865,n.IV. 

(1) Vedi pag. I9ó e 196 e le note a dette pagine, nelle quali 
ebbi ^ià a notare, corno i compilatori del Codice civile si siano 
per l'art. 102 allontanati dal principio consacrato nel!' articolo 
^ dell© disposizioni preme<?9fi ai detto i^odice. 

44 
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essersi voluta senza legittimo fondamento «stendere la nostra 
sovranità sul territorio altrui.— Delle leggi relative al buon co- 
stume non facea poi mestiere tener conto nel testo in esame. 
Esse rientrano in quelle di polizia, e si era già detto nell'arti- 
colo precedente, che gli statuti di polizia obbligano indistinta- 
mente tutti coloro, che dimorano sul territorio nazionale. — 
Adir breve.io avrei formulato nei seguenti termini quell'arti- 
colo. « In nessun caso le leggi, ^1i atti e le sentenze di un pae- 
se straniero, e le private disposizioni e convenzioni potranno 
derogare alle leggi proibitive del regno ed a quelle di ordine 
pubblico relative alle persone edalle relazioni familiari dei na- 
zionali, ai beni siti o posti nel regno, agK atti, i quali vengono 
•consumati sul territorio del regno,od anche alla capacità per- 
sonale ed ai rapporti di famiglia de^li stranieri,semprechè co- 
storo vi siano stati espressamente sottoposti ». 

FINE 



y.B. Nella nota <« a pag. 17 scrissi, che avrei in appendici 
dimostrato quale sia il valore dei nostri codici, considerati net 
campo della pratica;ma, avendo già il mio lavoro sorpassato i 
promessi venti fogli di stampa, e non volendo né potendo gra- 
vare i sig». associati di una spesa non prevista, mi dispenso di 
metter mano alle appendici anzidette. Per altro, il lettore tro- 
verà accennati i principali pregi e difetti dei nostri codici e nel 
corpo dell'opera e specialmente nelle note. Piuttosto in un o- 
puscolo separato mi occuperò, semprechè troverò incoraggia- 
mento, di talune materie di Diritto internazionale privato, 
che sono state trascurate in questa mia produzione, perchè ne 
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avrebbero soverchiamente accresciuto il volume, e sarebbero 
sfuggite dai limiti, che mi prefissi. 

Nell'opuscolo anzicennato tratterò 
i. dei modi, onde la nazionalità si acquista, si perde, e si 
riacquista, e della naturalizzazione; 

d. della proprietà artistica,letteraria e scientifica, conside- 
rata nei rapporti delle genti; 

3. delle modificazioni, che soffre il Diritto internazionale 
privato in tempo di guerra, e specialmente dei diritti e dei do- 
veri dei neutri. 

Mercè quest'altro lavoro il lettore potrebbe conoscere tut- 
te le materie del diritto delle genti privato. 
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SOMMAKIO DELL'OPERA E DELLE NOTE PIÙ' IBiPOTANTI 
1. Lettera dedicatoria^ nella quale si accennano taluni dei principi di dirit- 
to intemazionale privato, seguiti nell'opera, pag. 3 a 6. 
Introduzione — pag. 7 

1. Servizio reso dal governo all'unificazione d Italia mercè la pubblicazio- 
ne del Codice civile, pag. 7 ed a — Il priucipal difetto di esso sta nell ordina* 
mento delle materie. Opinioni circ* all'ordine da darsi alle opere di diritto ci- 
vile privato, pag. 9 e 10. 

2. Idee dell'autore riguardo all'ordinamento delle leggi civili private, pag. 
10 in fine ed 11. 

3. Quanto ai principi seguiti dai compilatori del Codice civile può dirsi,ch'e- 
glino abbiano fatto molto, ma non tutto quello, che far potevano. Si esami- 
nano taluni dei detti principi, pag. l'i a 16. 

4. Eppure, il Codice civile è la migliore delle nostre opere legislative. A ciò 
contribuirono gli egregi uomini, che vi misero mano. pag. 16 in fine a 18. 

5. Nel progetto Pìsanelli erano state trascurate le dispodzioni generali, poi 
premesse al Codice civile. Come ciò sia avvenuto, e ragionevolezza del sistema 
tenuto dal Pisanelli. pag. 18 a 23. 

Nota 2, a pag. 20 relativa ad un codice politico, che dovrebbe 
completare il nostro sistema legislativo.Quelle disposizioni ge- 
nerali dovrebbero formar parte di tal codice. 

6. Si determinano le diverse materie, cui si riferiscono le dette disposizioni 
generali. Sistema, che si è tenuto nell'esaminarle. pag. 23 a 25. 

7. Perchè V autore abbia dato al suo laverò il titolo di Saggio etc. pag. 25. 

8. Intendimenti rispettosi,ma franchi, dell'autore, pag. 25 in fine e 26. 
Capo Primo — Della pubblicazione delle leggi, pag. 27. 

1. Fu opera proficua l'aver precisato in che consiste la pubblicazione. Di- 
fetti del Codice Napoleone, che alla promulgazione dava un effetto anticosti- 
tuzionale. Valore di essa nel regno, pag. 27 a 30. 

2. D nostro sistema di pubblicar le leggi non è nuovo, pag. SO. 

3. Del tempo, che scorrer deve dopo la pubblicazione delle leggi, afSnchè 
si possa presumere , che i cittadini ne abbiano notizia, pag. 31 a 33. 

4. Esami sulla ignorantia juria e sulla ignorantia facti. pag. 33 a 36. 
Capo secondo — Dell'efficacia delle leggi in rapporto al tempo, pag. 86. 

1. L art 2 delle disposizioni preliminari contiene un precetto di morale le- 
gislativa, anziché di diritto, pag. 36 a 37. 

2. In fondo il principio formulato nel detto articolo non è cosi semplice, co- 
me si crede, pag. 38 e 39. 

Capo terzo — Della interpretazione delle leggi, pag. 39. 

1. n sistema, che impone ai magistrati regole di ermeneutica, è fallace, pag. 
40 e 41. Esse appartengono alla logica, non già alla legislazione, pag. 42. 

2. D non aver dato la prevalenza alla interpretazione grammaticale sulla 
storica e sulla logica è causa d'inconvenienti pag. 43. Sol nell'ambiguità del- 
le parole della legge si sarebbe dovuta accordare al magistrato la facoltà di 
scostarsi da esse. pag. 44 e 45. 

3. L'argomento di analogìa, imposto al magristrato dal 1. comma dell'art. 3 
delle disposizioni generali premesse al Codice civile, non è in tutti icasi suf- 
ficiente alle deduzioni logico-legalLpag. 45 e 46. Non si sarebbero dovuti tra- 
scurare gli argomenti a majori ad minus e a minori ad ma/te».pag. 46. Nò quel- 
lo di contraddizione pag 46 e 4T. Né quello a eontrairo tenet*. pag. 47. 
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f . Dall'ultima parte del detto articolo 8 si raccoglie^ che il magistrato non 
può astenersi dal giudicare sotto pretesto di oscurità o di silenzio della leg- 
ge. pag.4^. 

5. L'art. 4 segna un limite all'argomento di analogìa. Ed era veramente giu- 
sto togliere al magistrato la facoltà di applicare per deduzioni logiche le leg- 
gi penali e quelle, che restringono il libero esercizio dei diritti, pag. 49 e 50. 

Capo quarto — DéW abrogazione delle leggi. 

1. Presso i Bomani la consuetudine fu ritenuta efficace ad abrogar le leggi 
anche dopo che gl'imperatori per la vera o supposta legge regia assunsero il 
supremo potere, pag. 51. 

Nota 8. a pag. 51 — Diverse opinioni sulla legge regia. 
Oggidì la consuetudine manca di tal virtù, pag. 52. L'art 5 consacra tal 
principio, uniforme alla nostra costituzione politica, pag. 53. 

2. Del resto, il Codice civile talvolta si riferisce agli usi locali pag .53 e 54 

3. L'abrogazione delle leggi può esser'esplicita o virtuale, e quest'ultima si 
distingue- in altre due specie, secondochè le leggi precedenti siano abrogate 
ei^ressamente o le novelle abbiano regolato la intera materia delle antiche, 
pag. 54. Le parole intera materia^ interpretate diversamentCì hanno condotto 
a due sistemi diametralmente opposti, pag. 54 e 55. 

4. Quanto importi stabilire in qual senso esse siano state usate dall'art. 5 
per determinare, se l'antico diritto debbasi tuttavia riguardare come sorgen- 
te legislativa, pag. 55. Quattro . ragioni di dubbio, pag. 55 e 56. 

5. Prima ragione — D non essersi dall'art 3 fatto cenno dell'antico diritto 
come di sorgente ancor viva di legislazione non muta la questione, pag. 56. 

6. Seconda ragione — La Commissione senatoria pare abbia voluto sostituire 
Telemento razionale allo storico, pag. 56 e 57. H legislatore deve necessaria- 
mente rispettare le leggi anteriori, pag. 57 e 58. Le condizioni sociali dell' e- 
poca di Giustiniano non sono troppo mutate per potersi dire, che il diritto ro- 
mano giustinianeo serva ad alimentare le oziose ricerche della critica e dell' ar- 
chelogia, pag. 59. 8i dimostra ciò nei seguenti numeri 7 a 13. 

7. Per quali vicende il diritto di famiglia trovossi migliorato in quell'epo- 
ca, pag. 60 a 64. Si esamina incidentemente dalla pag. 61 in fine alla pag. Q3 
quanto sia stato ingiusto il novello codice verso le figlie, negando a tutti i 
figli il diritto di chiedere in occasione delle loro nozze un assegnamento ai 

genitori. 

8. Del diritto di proprietà in quella stessa epoca, pag. 64 a 68. 

9. Dello Stato secondo le idee romane e della sua organizzazione fino a Giu- 
tiniano. pag. 68 ad 89. 

Noia 1. a pag. 68 sul fondamento^ sulla essenza etc. dello stato. 
Nota 2. a pag. 74 sullo sviluppo del sentimento di uguaglianza 

nella società romana. 
Nota 8. a pag. 77 su'principali ministri dell impero 
Nota 1, a pag. 78 — Del patriziato sotto llmpero. 
Nota 1. a pag. 79 — Boma e Costantinopoli 
Nota 84 a pag. 79 su'govematori delle Provincie. 
Nota, 1. a pag. 80 — Sistema finanziario ai tempi di Giustiniano. 
Nota 1, a pMf. 83 — Dei Prefetti del pretorio. 
Nota /. a pag. 83— Dell'organizzazione giudiziaria sotto gl'impe' 

ratori 
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Nota 1, a pftg. 81 sulle istituzioni di pubblica beneficenza alla 
stessa epoca. 

Nota 1. a pag. 85 —Condizioni dell'industria e del commercio 
all'epoca giustinianea. 
Nello stato troviamo grandemente progredita la sua costituzione politica, 
non già la sua organizzazione sociale, pag. 87 in fine 88 ed 89. 

10. Del municipio, considerato qua^altro elemento tramandatoci dalla civil- 
tà romana, pag. 89 a 94. 

Nota 1, a pag. 89 e seg.— Ricerche storiche su'municipi. 

11. Del Cfristìaneaimo considerato qual^altro elemento della nostra vita so- 
ciale. pag> 94 a 97. 

Nota X. a pag. 94 — Osservazioni sulla importanza del cristia- 
nesimo e sulla cause della reazione, ch'esso soffre. 
12 Solo coloro, che noi conoscono, disprezzano 11 diritto romano, pag. 97 in 
.fine a lOl. 

Nota 1, a pag. 99 ~ Sul progressivo sviluppo del principio di 

uguaglianza nel diritto romano. 
Nota i, a pag. ?ioi « seg. — Sul pericolo di vedere troppo in 
basso la magistratura italiana, laddove non -si richieda in o- 
gni suo componente la conoscenza del diritto romano e la pe- 
rizia simultanea nei diversi rami del diritto. 

13. U diritto romano vuol'essere eziandio dagl'Italiani apprezzato com'elemen- 
to di nazionalità e di legittima supremazìa, pag. 102 a 107. 

Noia 1. a pag. 104 — Confutazione di talune idee di Quizot sul- 
la legittimità. 

Nota 1, a pag. 105 — Opinioni di San TomTnasoeài Dante sul- 
le origrini della potestà civile e della potestà religiosa. 

Nota 2. a pag 105 — Si confuta l' opinione del Savigny circ*al 
rinvenimento delle pandette nel saccheggio di Amalfi. 

14. Terza ragione — Poggia essa sull'articolo 4 del progetto della Commis- 
sione senatoria circ'alla legge di approvazione del Codice civile,col quale arti- 
colo dichiaravansi abrogate nelle materie, di cui avrebbe trattato il codice me- 
desimo, tutte le leggi preesistenti, tranne che esso stesso vi si fosse riferito 
pag. 107. Ma Tartic. 5 delle disposizioni preliminari lasciò evidentemente esi- 
stere le antiche leggi, quando le novelle non si occupino interamente della ma- 
teria delle prime, pag. 108. 

Qììarta ragione — Nasce essa dall'art 48 del decreto del 30 Novembre 1865, 
che contiene le disposizioni transitorie sull'attuazione del Codice civile, pag. 
109. Si dimostra, che tale articolo non ha la virtù di derogare al principio con- 
sacrato nell'art 5. pag. 110 e 111. 

15. I magistrati nel silenzio del novello Codice civile devono ricorrere al 
diritto antico cornea sorgente ancor viva di legislazione. pag. ili. Servizio re- 
so alla scienza giuridica da chi formulava il detto articolo 5. pag. 112. 

Capo quinto Delle diverse specie di statuti e della loro applicazione alle per- 
sone, alle cose ed ai fatti secondo i principi filosofici del diritto internazionale 
privato e secondo quelli formulati nelle disposizioni premesse al Cod.dv.^ag. 213. 

Preliminari pag. 113. 

1. La sovranità sul proprio territorio non può esser modificata da un'altra, 
ma ha certi limiti naturali, pag. 113 e 114. Razionalmente non può quindi esl- 
jsistere conflitto di leggi, sebbene gli scrittori l'abbiano creduto possibile, pag. 
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114. Si dimostra Ul verità desumendola dalla indipendenza di ciaacono stato 
pag. 115 a 1S2. 

Nota /. a pag. 114 e seguenti — La scienza del Diritto intemck- 
«ionale privato trasse le sue orlgrinl dalle regole adottate per 
dirimire i conflitti tra'diversi statuti di uno stesso stato; pas- , 
so indi sul campo del diritto delle genti, nel quale non posso- 
no esister conflitti, ed acquistò cosi estensione ed importanza 
di scienza. ~ Tre assiomi di Ulrifo Huher creduti fondamen- 
tali, ma in sostenza erronei. •— Bibliografia. 
Del resto, non perchè fin'ora manca un'autorità superiore ai singoli statica 
quale possa costringerli con coazione fisica, le loro relazioni mancano ugual- 
mente del carattere della giuridicità, pag. 1.'2 e 123. 

2. La sovranità, e quindi ancora il potere legislativo, che la esercita in par- 
te, trova necessaria limitazione nella coesistenza delle nazioni e nella stessa 
autonomia degli stati, pag. 123 a 126. La personalità dello straniero non può 
quindi venir modificata dalla nostra sovranità. È questa una verità fondamen- 
tale nella scienza del Diritto intemazionale, pag. 126 e 127. 

Nota 2. a pag. 124 sul principio di nazionalità. Fu RomagnoH 
che primo lo formulò scientificamente. 

3. Bisogna saper determinare i diversi elementi, onde si compone l'umana 
personalità per giungere a stabilire in che consista quella dello straniero. A- 
nalisi dei beni,3lie si confondono con la umana personalità.1 sjli beni esteriori 
ad essa soggiacciono indeclinabilmente alla sovranità territoriale, pag. 127 a 129. 

Nota 3. a pag. i2>i e seg. — Opinione erronea di taluni, che vor- 
rebbero anteporre alla nazionalità il domicilio, com' elemento 
determinante l'applicabilità degli statuti personali. 

4. DIfl'coltà, che s'incontrano nella pratic' applicazione delle leggi per de- 
termindre,so esiti aia.no statuti personali o reali, e criteri, che debbono seguir- 
si per vincere tali difficoltà, pag. 130 a l.*»3. 

5. fci es.i.ninano i diversi ordini d interessi, che può aver presenti 11 legis- 
latore, e con ia, scorta di t<il nozione si precisano sempreppiù quei criteri, pag. 
133 a 138. 

6. Il patrimonio, considerata come sfera dell umana padronanza, vuoPesser 
distinto ddi singoli beni, che lo compongono Questi soggiacciono alla sovra- 
nità territoriale, quello si confonde con 1' umana personalità, e quindi va re- 
golato dagli statuti i>crioua:i. pag. i3o e 139. 

7. Soreubesi nei dubbio dovuta assicurare la prevalenza della sovranità ter- 
ritoriale, pag. xBd e 140. 

Nota 1. a pag. 140 suiriniluenza delle consuetudini commercia- 
li a 8t-.biiire principi moltipiici riguardo ai diritto delle gen- 
ti privato. 
8.Visono 9.nQìie statuti misti.la che senso debba ciò intendersLpag. 140 6141 

Nota 1. a pag. 141 su^^li statuti mistL 
9k Finalmente si ricoauscono statuii di polizia tdi sicurezza pubblica^ qjUR.- 
comprendono le leggi penali, pag. 142 a ili. 

Nota 1. a pag. 142 e seg.Inch» senso gli agenti diplomatici non 
soggiacciono a tali statuti. Immunità dei legati diplomatici e 
degli agenti consolari. 
20. I compilatori, delle disposizioni preliminari, comechè non abbiano stabi- 
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lito uedsun criterio per distinguere le diverse specie di statuti, pure, in gene> 
rale, s'ispirarono agli odierni principi scientifici, pag. 145 e 146 

Nota 2, a pag. 145 sull'idea, che nel medio-evo siavea della so* 
vranità. Jus albinagii. 
11. Le regole del diritto delle genti nella loro pratica attuazione debbono es- 
ser modificate dal principio di reciprocanza, adottandolo bensì qual tempera- 
mento transitorio conducente alla piena uguaglianza internazionale.pag. 146 e 147. 
I. Testo delVarticolo 6 delle disposizioni generali premesse al Codice civiU 
pag. 147. 

1. I compilatori di questo articolo dimenticarono, che il legislatore non può 
adottare il linguaggio universale della scienza. Imbarazzi, cui potrebbe dar 
luogo il testo audetto. pag. 147 a 149. 

2. Esso tuttavolta è meno imperfetto del comma 3. dell'art. 3 del Codice Nor- 
poUonej perchè, se non altro, regola la condizione degli stranieri dimoranti in 
Italia, pag. 149. La giurisprudenza ha voluto, è vero, dal comma anzidetto a- 
prirsi la via all'applicazione dei principi scientifici, ma quelli, che presedet- 
tero alla compilazione del codice civile francese, furono ben altri. Essi nella 
sfera delle relazioni del diritto intemazionale privato si compendiavano nella 
reciprocanza convenzionale, pag. 160 e 151. 

Nota 1. a pag. 150 — Si dimostra quale sia stato lo spirito, on- 
de informaronsi le discussioni legislative sulla condizione de- 
gli stranieri in Francia. 
8. L'incondizionato uguagliamento dei forastieri ai nazionali nei rapporti 
della vita privata, proclamato dall'art. 3 del nostro Codice civile, segna il si- 
stema opposto, ed è nello stato attuale una esagerazione feconda di pessimi 
effetti a danno degl Italiani, pag. 151 a 154. 

4. Si considera quell' uguagliamento dal lato economico e secondo i detta- 
mi del principio di nazionalità, pag. 154 a 157. 

Nota 1, a pag. 154 — Conseguenze del sistema del libero cam- 
bio in Italia. 

Nota 1. a pag. 155 —Del soverchio e precipitoso entusiasmo mo- 
strato da noi Italiani nel seguire certi principi liberali, che le 
grandi nazioni seppero adottare opportunamente. 

5. Noi avremmo dovuto accordare garantìa piena alla vita ed alla libertà 
degli stranieri, senza perciò sottoporli a condizione di sorta, ma subordinare 
l'esercizio di ogni altro loro diritto privato alla reciprocanza pura e semplice 
pag. 157 a 160. 

6. Vi è anzi una parte del diritto civile privato, che dovrebb'esser comune 
ai soli nazionali; ed è appunto quella, che riguarda il magistero degli uffici, 
pei quali i cittadini vengono a sostituirsi al potere pubblico, pag. 160 a 162. 

7. Come si sarebbe dovuto redigere l'art 6 delle disposizioni generali.pag.l62. 

8. H detto articolo avrebbe dovuto eziandio tener presente, che non anco- 
ra ogni stato rappresenta una nazione. Inconvenienti, che nàscer possono da 
ciò. pag. 162 a 164. 

n. Testo del l. comma delVa/rt. 7 delle disposizioni generali pag. 165. 
1. Erroneità dell'antica massima: Mobilia sequuntur p&rsonam. I mobili sot- 
tostanno alla sovranità del luogo, in cui essi sono siti. Titubanza del compi- 
latori del comma in esame. Imbarazzi, ch'essa produce, pag. 165 a 168. 

Nota 1. a pag. 165 — Diverse opinioni sulla massima: Mobilia 
sequuntur personam. 

45 
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Abea 9. a pag. 189 — Opinioni sulla portata del detto apoftegma. 

3. Delle leggi, che determinano la natura giuridica dei mobili, che abbiano 
formato la materia di un contratto, pag. 168 e 169. 

8. Delle leggi, che determinano !a natura giuridica delle cose, che per lo- 
ro natura non sono né mobili, né immobili, pag. 169 e 170. Dei titoli di cre- 
dito sul debito pubblico degli stati, pag. 170 e 171. 

4. La universalità dei mobili soggiace alle leggi, che regolano il patrimo- 
nio, pag. 171. 

Nota 1. a pag. 171 sui mobili dei legati diplomatici 

5. Non si sarebbe dovuta trascurare la reciprocanza anche in rapporto ai 
mobiU. pag. 171 in fine e 172. 

m. Testo del 2. comma dell'articolo anzidetto, pag. 172. 

1. Che grimmobili siano soggetti alle leggi del luogo, in cui essi sono siti, 
è un canone generalmente accolto, pag. 172. Pure in questa materia si sareb- 
be dovuto avere qualche riguardo alla reciprocanza. pag. 173. 

Nota 8.SL pag.172 relativa &\VexterHt4)rialitàf\éiVh6teldeUgaHon. 

8. La redazione universale dell'articolo potrebbe dar luogo ad inconvenien- 
ti pag. 173. 

3. L'universalità degli stabili é sottoposta agli statuti, che regolano il patri- 
monio, pag. 174. 

4. Bastano sopra questa materia poche osservazioni pag. 174. 

IV. Testo delVarticolo 8 delle disposizioni generali pag. 174. 

1. Esso ci si presenta quaPeccezion e al principio, che regola l'applicabilità 
degli statuti reali, mentre èia conseguenza della teorìa degli statuti personali 
pag. 174 e 175. 

Nota 2. a pag. 175 e seg. riguardo alla vetustà del principio scien- 
tifico consacrato dall'art 8 delle disposizioni generali 
2. Si dimostra, che le leggi ereditarie e successorie sono personalipag 176 e 177. 
Nota S, a pag. 177 — Opioni uniformi a tal principio. 

3. L'opiniojie di coloro, che credettero applicabili alle successioni le leggi 
del domicilio del defunto, era erronea, e creava imbarazzi pag. 178 a 181. 

Nota 1, a pag. 178 — Motivi, su'quali essa poggiavasi. 
Nota i. a pag. 181 — Sistemi strani di coloro, che sostennero la 
detta opinione. 

4. L'art 8 è pregevole per aver sottopósto agli statuti personali del defun- 
to non solo i mobili, ma pur gli stabili ereditari, pag. 181 a i83. Si accennano 
gl'imbarazzi, a' quali darebbe luogo 1 opinione eliminata, pag. 183 e 184. 

6. Per lart 8 scomparve il diritto di albinaggio.pag.l84. Anche nelle ma- 
terie successorie si sarebbe dovuto avere riguardo alla reciprocanza pura e 
semplice, e non accordare favori a chi non vi aspira o ne gode a danno no- 
stro, pag. 184 a 187. 

Nota 1, a pag. 185 —Considerazioni sopra certe velleità liberali, 

6. Dobbiamo compiacerci per non essersi adottato il sistema stabilito dal- 
Tart. 1. della legge del 14 Luglio 1819, la quale ammise lo straniero a sucee- 
dere ed a far testamento in Francia come lo stesso Francese, pag. 187 e 188. 

7. Ma si sarebbe dovuto adottare l'art 2. della detta legge, perché esso ha 
io scopo di mantenere l'uguaglianza tra'coeredi, comechè appartenenti a na- 
lioni diverse, pag. 188. 

V. Testo del comma u delVarticolo 9 delle disposizioni generali, pag. 189. 

1. L'apoftegrma: loaia regit actum è una conseguenza dei principt,che rego- 
iano la sovranità, pag. 189 e 190. 
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2. La massim'anzidetta si applica eziandio a quelle forme estrinsiche, le qua- 
1 i dal paese dei contraenti o disponenti siano staf elevate a condizioni di esi- 
stenza degli atti, n testo avrebbe potato togliere ogrni dubbio, facendone una 
dichiarazion'esplicita. pag. 190 e 191. Ragioni, per le quali si adotta quell'opi- 
nione, pag. 191 in fine a 193. 

3. Si esamina la medesima specialmente in rapporto al testamento fatto dal 
nazionale in paese straniero o dal forestiere in paese non suo. pag. 193 in fi- 
ne a 195. 

4. In rapporto al matrimonio dei cittadini in paese estero e degli stranieri 
nel regno, pag. 195. Censura del 2. comma dell'art 102 del Cod. civ., il quale, 
in opposizione ali art 6 delle disposizioni generali, dichiarò, che anche lo stra- 
niero va soggetto agl'impedimenti ammessi dalle nostre leggi civili, pag. 19. 
a 197. H matrimonio civile presso noi tolse il gravissimo inconveniente, che 
nasceva dall'essersi elevate le solennità religiose a condizioni di esistenza del 
matrimonio medesimo, pag. 197. 

Nota /. a pag. i97 — Utili effetti del matrimonio civile. Non è 
poi vero secondo la purità del Cristianesimo, chele solennità 
religiose nel matrimonio siano di essenza. 

5. Delle leggi applicabili alhi forma deiradozione e di quelle, che determi- 
nano la capacità delle parti, pag. 198. 

6. I connazionali, che si trovassero in paese straniero, potrebbero dare ai 
loro contratti la forma prescritta dalle loro leggi patrie. Ma ciò non importa, 
che gli ufflziali pubblici del luogo possano esser costretti ad osservar quella 
forma, pag. 198 a 200. 

Nota 2, a pag. 198 e seg. ~ Della competenza degli agenti di- 
plomatici e consolari a ricevere sul territorio straniero gli at- 
ti delle persone appartenenti allo s tato, ch'eglino rappresentano. 

7. Si fa plauso al testo per avere riconosciuto nei connazionali la detta fa- 
coltà, che la scienz'avea riconosciuto anch essa. pag. 200 a 202. 

8. Sarebbe anche valido Patto, che un nazionale in territorio straniero fa- 
cesse secondo le leggi del regno, pag. 202 e 203. 

9. A rigore gli atti, quanto alla forma, vengono regolati dalle leggi del luo- 
go, in cui essa li riveste, e non già da quelle del luogo, in cui essi sono fat* 
ti pag. 203 e 204. 

VL Testo del 2. comma dell'art 9 delle disposizioni generali, pag. 204 

1. È consentaneo alla ragione, che la sostanza e gli effetti delle donazioni 
e dei testamenti si reputino regolati dalla legge nazionale dei disponentipag. 
204 a 206. Quando i contraenti siano appartenenti allo stesso stato, devesi del 
pari presumere, che abbiano voluto regolare la sostanza e gli effetti del con- 
tratto secondo i loro statuti nazionali pag. 206. £ questa una presunzione ju* 
ris tantum, pag. 206. 

Nota 1. a pag. 205 — Opinioni sulle leggi applicabili alla so- 
stanza degli attL 

2. Siffatti principi non offendono la sovranità territoriale, pag. 206 a 208. 

3. Sarebbe stato conveniente sottoporre le questioni relative all'esecmlont 
dei contratti alle leggi del luogo, in cui le parti si proposero di eseguirli* pag. 
108 e 209, 

4 Nulla stabilirono i compilatori delle disposizioni generali riguardo alle 
leggi applicabili ai quasi-eontrattt Esse vengono determinate dal diverso fon- 
damento giuridico di questi ultimi pag. 209 e 210. 
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ft. Leggi applicabili al quasi-contratto negotiorum gestorum. T^tig, SlO e 211. 

6. Leggi applicabili al quasi-contratto, che nasce dall'adizione della eredità, 
pag. 211 a 214. In ultim'analisi il qnasl-contratto anzidetto, quanto ai legati,va 
regolato dagli statuti ereditari ed in rapporto alVerede ed in rapporto ai le- 
gatari; riguardo al pagamento dei debiti, è sottoposto adessi solo per quanto 
concerne le regole sulla rappresentanza del defunto, pag. 214. 

Nota 1. a pag. 212 — Si mettono in chiaro gl'inconvenienti, cui 
dà luogo l'ultimo comma dell'art 94 Cod. di proc cir., che re- 
gola la competenza in rapporto alle azioni da proporsi contra 
una successione aperta fuori del regno. 

7. Leggi applicabili alla ripetizione dell'indebito, pag. 214 in fine e 215. 

8. La lettera dell'articolo 9 non conduce a conchiudere, cheli testatore po- 
trebbe sottoporre la sostanza e gli effetti del suo testamento a leggi diverse 
dal suoi statuti nazionali, pag. 215 e 216. 

9. La redazione del comma in esame poteva essere piCi chiara, pag. 216 e 217. 
Vn. Testo del 1. comma dell'art 10 delle disposizioni preliminari pag. 217. 

1. Che la competenza eie forme dei procedimenti siano regolate dalla leg- 
ge del luogo, in cui segue il giudizio, è un principio generalmente accolto.pag. 
217. Eccezioni, pag. 217 e 21& Redazione troppo assoluta del testo, pag. 219. 

Nota 1. a pag. 217 sulla competenza consolare negli Scali di Le- 
vante e nelle coste settentrionali dell'Africa. 

Nota 1. a pag. 218 — Estensione della sovranità sul mare. Ter- 
ritorialità delle navi. Competenza sui reati commessi da co- 
loro, che vi sono imbarcati. 

2. Le quistioni, che s'impegnano sulla personalità degli stranieri, debbono 
«ssere risolute secondo i loro statuti personali, pag. 220 e 221. 

8. Tale regola trova solamente limitazioni nei principi di uguaglianza e di 
libertà, sui quali riposa la nostra costituzione sociale e politica, pag. 221 e 222. 

4. Lo straniero può convenire innanzi ai magistrati del regno non solo i 
nazionali, ma pure altri stranieri, pag. 222 e 228. Tal materia dovea anch'essa 
subordinarsi ai principi di reciprocanza pura e semplice, pag. 223 e 224. 

5. Gli articoli 105 a 107 del Codice di procedura civile non assicurano l'e- 
secuzione alle sentenze pronunziate dai nostri magistrati contra gli stranieri, 
nò provvedono convenientemente ai loro interessi pag. 224 a 226. 

Nota i. a pag. 226. — Giurisprudenza francese e belga sul di- 
ritto, che hanno gli stranieri di agire in giudizio contra altri 
stranieri, e sui Umiti di tal diritto. 
VUL T^to dèi 2. comma delVa/rt. 10 delle disposizioni preliminari, pag. 227. 
1. E erroneo, che i mezzi di pruova delle obbligazioni debbano essere de- 
terminati dalle leggi del luogo, in cui l'atto fu fatto, pag. 227 a 229. 

Nota 1. a pag. 228 e seg. — Si dimostra l'erroneità dell' ana- 
loga teorìa di Fanlix. 
I mezzi di prova in ultim'analisi non sono che altrettante facoltà giuridiche, 
le quali scaturiscono dalla sostanza stessa degli atti. pag. 229 in fine a 23S,e 
quindi debbono essere regolati dalle leggi medesime, ondevaqueUa regola- 
ta, pag. 283. 

Nota 2. a pag. 231 e seg. —Della pruova testimoniale nelle ma- 
terie di commercio. 
% E, se quelle leggi si applicano ai mezzi di pruova diretti ad assodare 
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resistenza delle obbligazioni, a più forte ragione applicar si devono, iaddov» 
si tratti di dimostrare il contenuto degli atti obbligatori, pag. 233 a 235. 

3. Esse si applicano eziandio alla pruova dei patti adjetti pag. 235. 

Nota 1. a pag. 235 — Differenze, che passano tra «oatonaa ede«- 
aenza degli atti, e confusione di quelle parole nel linguaggio 
legale. 

4. Si applicano del pari alla pruova della estinzione delle obbligazionipag. 
236 a 239. 

5. Quando pure l'estinzione sia avvenuta per fatti giuridici differenti dal 
volontario adempimento delle obbligazioni, pag. 239 e 240. 

6. Salvo che l'estinzione avvenga per un novello contratto, nel qual caso 
seguir si devono gli statuti, che regolano la sostanza di esso. pag. 240 a 242. 

Nota 1. a pag. 240 — A proposito dei modi di estinzione delle 
obbligazioni, considerati come eccezioni,si determinano le leg- 
gi applicabili alle diverse eccezioni, 

7. Al mezzi probatori della prescrizione liberatoria si applicano le leggi, 
che regolano il titolo, cui essa si contrappone, pag. 242 — Alla pruova del- 
l'usucapione si applicano gli statuti, che regolano il dominio, pag. 243 e 244. 

Nota 2. a pag. 242 — Si esaminano diverse opinioni relative al- 
le leggi applicabili alla pruova della prescrizione estintiva. 
Notai, a pag. 244 e seg. — Delle leggi applicabili all'usacapione. 
a Ultimo concetto sulle leggi applicabili ai mezzi di pruova relativi alla 
estinzione delle obbligazioni pag. 245. 

9. I mezzi di pruova si sono fin qui considerati quali facoltà giuridiche. 
Riguardati poi come procedimenti, soggiacciono alle leggìi del luogo, in cui 
si agita il giudizio, pag. 246. 

10. Si riassumono tutti i vizi, onde va travagliato il 2. comma delParticolo 
10 delle disposizioni preliminari pag. 246 in fine e 247. 

IX Testo del 8. comma delVa/rt. 10 delle disposizioni sudette pag. 247. 

1. Esistono certi princìpi sociali e politici relativi alle persone ed alle co- 
se, l'osservanza dei quali può riguardarsi come condizione dell'esistenza del- 
lo stato, pag. 247 e 248. 

2. La sovranità non può permettere perciò, che siffatti principi vengano 
violati, pag. 248. H testo in esame provvede appunto a ciò che P esecuzione 
nel regno delle sen tenze pronunziate da magistrati stranieri non li violipag. 
248 e 249 — n nostro sistema di procedura nei giudizi di delibazione fu un 
notabile progresso su quello francese, pag. 249 e 250. 

Nota 2. a pag. 250 e seg.— Si dimostra quanto sia erronea la opi- 
nione di coloro, che scrissero, doversi nel giudizio di delibazio- 
ne riesaminare ex integro la causa già decisa all'estero. 
3 Pregi dell'art. 941 del Cod. di proc. civ. per aver'esteso il giudizio di de- 
libazione a tutto ciò, che potrebbe far temere una sorpresa a danno di colui, 
che fu condannato in paese straniero, pag. 251. In tal ricerca i nostri magi- 
strati esaminar devono, se siano state osservate le regole di competenza e di 
difesa secondo gli statuti del paese, nel quale il giudizio venne agitato.pag.252. 

4. Del resto, non deesi credere," che nel giudizio di delibazione si possa e- 
saminare la eccezione d'incompetenza, quando ad essa osti la cosa giudicata, 
pag. 252 e 253. 

5. Le nostre leggi riconoscono per regola generale la forza della cosa giu- 
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dicata, che risulta da sentenze di magistrati stranieri. Ciò è uniforme alla ben 
compresa teorìa sulla indipendenza degli stati, pag. 253 a 256. 

Nota U a pag. 158 e seg. — Si confuta r opinione di coloro, 1 
quali credono, la forza della cosa grIudJcata e>»ser sostenuta 
non già dalla ragion naturale deUe genti, ma dal diritto ci- 
vile proprio di ciascun popolo. — Come dev'esser compresa 
la teorìa relativa alla indipendenza delle nazioni. 

6. n giudizio di delibazione sarebbesi dovuto estendere alle sentenze in- 
terlocutorie straniere, che si volessero eseguire nel regno, perchè anch'esse 
pregiudicano le parti Infatti, pur da esse lice proporre appello. pag.256a258. 

Nota 1, a pag. 257 e seg. — Si dimostrano gllncovenienti, che 
prendon'orìgine dal sistema degli appelli, adottato dal nostro 
Codice di procedura civile. 

7. Il giudizio di delibazione si applica eziandio agli atti autentici stra- 
nieri, che si volessero eseguire nei reg^no. pag. 258 in fine e 259. 

8. Incovenientii che nascono dal non essersi stabilite le norme relative al 
modo di rendere esecutivi nel regno gli arbitramenti pronunziati in territorio 
straniero. Gli àrtico li 22 e 32 n. 4. del Cod. di proc. civ. fanno finanche dubi- 
tare, se i medesimi siano validi nel regno, ma è forza che a tali dubbi non 
si dia nessun peso. pag. 259 e 260. 

9. Trattandosi di sentenze di arbitri, scelti da un magistrato straniere, do- 
vrebbero ad esse applicarsi le regole stesse, che seguir si devono per darsi 
esecuzione alle sentenze di costui, pag. 261. 

10 Gli organi del pubblico Ministero, che dall'art 947 Cod. di proc civ. so- 
no chiamati a permettere la notificazione di atti provenienti dall'estero, deb- 
bono anch'essi ispirarsi al n. 4. dell'art 941 del Cod. sud. pag. 261 e 262. 

11. I magistrati nazionali non possono niegarsi agli esami, prescritti dalle 
nostre leggi per mette re in esecuzione nel regno le sentenze e gli atti auten- 
tici stranieri, pag. 262. Anche quando il nostro paese si trovasse in guerra cen- 
tra quello, onde le sentenze e gli atti promanano, pag. 263. 

Nota 2. a pag. 263 e seg.— Tendenza dell'odierno incivilimento 
a distinguere nelle relazioni delle genti gl'interessi sociali dai 
politici ed a tuire i primi dalle conseguenze della guerra. 
12 L'esame preventivo delle sentenze e degli atti stranieri, che si volesse- 
ro eseguire nel regno, malamente venne subordinato ai trattati. Non può uno 
stato rinunziare a tal'esame. pag. 264 e 265. Si può bensì per trattati accor- 
dare Vexequatur a taluni atti speciali delle autorità straniere, pag. 265 in fine 
a pag. 267. 

Nota 1. a pag. 265 e seg. — Strane pretese della curia romana 
riguardo aiVexequatur — Brevi cenni sulla indipendenza della 
Sicilia dalla teocrazia papale. 
X. Appendice al comma 8, délVarticolo 10 delle disposizioni preliminari, — 
DtXV efficacia, che aver possono nel regno le sentenze e gli atti delU autorità stra- 
niere in materia penale. 

1. Transizione — Le pene, in linea penale pronunziate in paese straniero, 
non possono esser'eseg ulte nel regna pag. 268 e 269. 

2. La quistione dell'eseguibilità degli atti penali di magistrati stranieri si 
riferisce quindi ai provvedimenti istruttori. Debbono pur questi dai nostri ma« 
gistrati esser sottoposti ad un esame preliminare in rapporto ai principi di 
ordine pubblico osservati nel regno, pag. 269 e 270. 
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3. Pelle diverse forme di procedimento, che osservar si dovrebbero in tale 
«same. pag. 270 a 275. 

Nota 1. a pag. 270 e seg. — Del diversi sistemi di procedurape- 
nale, e di quello che più risponde alle nostre condizioni po- 
litiche. 

4. Non perchè le condanne penali pronunziate all'estero non sono eseguibi- 
li nel regno, esse sono sempre destituite di ogni effetto presso noi. Spesso es- 
se impediscono, che s'istituisca nel regno un novello giudizio. Sistema adottato 
sul proposito dal Codice penale del 20 Novembre 1859. pag. 275 a 278. 

Nota 1. a pag. 276 — Del codice, che contener deve le disposi- 
zioni relative alla competenza dei magistrati nazionali su'rea- 
ti commessi all'estero, e del progresso dei rapporti delle gen- 
ti, che ha reso possibile l'esercizio di tal competenza. 

Nota 1. a pag. 278 e seg. — Sistema adottato dal Progetto di 
Codice penale pél regno d'Italia^ presentato al ministro di Gra- 
zia e Giustizia il 17 Maggio 1868, relativamente ali* estensio- 
ne delle leggi penali alle persone, ed esame critico di tal 
sistema. 

5. n sistema adottato dal nostro Codice penale su tal materia è censura- 
bile per aver reso possibile, che venga novellamente giudicato nel regno chi 
già per lo stesso crimine contra la sicurezza dello stato oin danno della no- 
stra finanza era stato giudicato in paese straniero, pag. 279 a 288. 

Nota 1. a pag. 283 — Si dimostra, che 11 Codice penale del 20 
Novembre 1859 ed il Progetto di codicepenale sopra citato re- 
sero peggiore il sistema seguito sul proposito dal Codice d'i- 
struzione criminale. 

6. Anche nei reati comuni il nostro codice penale ammette la possibilità 
del doppio giudizio. Inconvenienti, che ne scaturiscono, pag. 284. 

Nota i. a pag. 284 e seg.— Come l*art 7 del Codice distruzione 
criminale ed i più celebri scrittori di procedura penale fran- 
cesi abbiano seguito un sistema più logico e più umano. 

7. Censurabile ugualmente è il codice penale per avere applicato le nostre 
pene ai reati, che, commessi all'estero» vengono repressi sul nostro territorio, 
quand'anche le pene del luogo, in cui furono i medesimi consumati, siano 
più miti. pag. 285 e 286. 

Nota 1. a pag. 286 e seg. — Confronti con. altre legislazioni 

8. Casi, nei quali può chiedersi la estradizione di colpevoli giudicabili nel 
regno, dimoranti in territorio straniero, pag. 287 e 288. 

Nota 1. a pag. 288 e seg. — Si dimostra quanto fu improvvido 
e non curante il Codice distruzione criminale relativamente ai 
reati comuni commessi all'estero da Francesi o in danno di 
Francesi. 

9. Si dovrebbero stabilire le condizioni, sotto le quali i magistrati ed i go- 
verni stranieri possono chiedere la estradizione dei delinquenti riftigiatisi sul 
suolo italiano, pag. 289 e 290. La loro consegna dovrebb'essere preceduta da 
un esame giudiziario. Criteri, che in esso si dovrebbero seg^uire. pag. 290 in 
fine a 294. 

Nota 2. a pag. 290 — Confronti legislativi. 
Nota 1. a pag. 298 — Si confuta 1' opinione dell' ff€l«s, il quale 
crede, lo stato non aver nessun dovere verso i rifugiati. 
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Nota f . a pag. 29S e seg. -> Se restradizione abbia per base i 
trattati 

10. Della consegna dei delinquenti nazionali, ed in quali casi essa deb- 
b'accordarsi. pag. 294 a 297. 

Nota 1. a pag. 295 e seg. — Opinioni rigruardo alla consegna 
dei nazionali 

11. Il nostro governo non può chiedere la consegrna dei nazionali e degli 
stranieri, giudicab ili nel regno, prima che l'autorità giudiziaria abbia contrai 
medesimi spedito man dato di cattura, pag. 297 e 298. L'ugual sistema devesi 
seguire relativamente alle dimande di consegrna, che ci vengano fatte dai go- 
verni stranieri, pag. 298. 

12. Della consegna offerta. Il nostro codice penale non adottò pienameate 
la regola di offrire il delinquente al governo, sul territorio del quale il reato 
fu commesso, pag. 298 a 300. 

13. Limitazioni e temperamenti della spontanea consegna dei delinquenti 
pag. 300. 

14. Transizione agli effetti civili delle sentenze penali pronunziate in ter- 
ritorio straniero, pag. 800 e 301. In generale non si può dubitare dell'esegui- 
bilità di tali sentenze per gli effetti civili, che possono produrre nel regno, 
salvo il preventivo giudizio di delibazione, pag. 301 a «03. 

Nota 1. a pag. 801 e seg. — Si confuta la opinione di alcuni 
scrittori francesi, i quali credono, che nel giudizio di deliba* 
zione debbasi conoscere, se colui, che all'estero fn condan- 
nato, sia veramente reo. 

15. La condanna alla privazione dei diritti civili, pronunziata da magistra- 
to straniero per reati politici, non produce presso noi nessuno effetto, pag. 
303. Ove pò i essa sia stata pronunziata per reati comuni produce gli effetti, 
che le attribuisc(mo le leggi nazionali del condannato. 303 e 304. 

Nota 1, a pag. 804 e seg. — Diverse opinioni sulla materia. 

16. Rigruardo alle indennizzazioni, cui il condannato in paese estero sia te- 
nuto verso le parti danneggriate dal reato, debbono solo respingersi le diman- 
de dei governiche fossero stati turbati da reati politici pag. 305. Ma si deb- 
bono accogliere quelle dei privati danneggiati dagli stessi reati, o da reali 
comuni a quelli connessi, pag. 305 a 807. 

Nota u a pag. 806 e seg. — Sulla soverchia indulgenza, che si 
suole usare pei reati comuni connessi coi politici 

17. Quanto alla riscossione delle spese anticipate nel giudizio penale agi- 
tatosi all'estero, devono segruirsi gli stessi principi, pag. 307. 

18. Transizione — In materia penale gli atti fatti all'estero possono essere 
consultati, senza che il magristrato nazionale sia tenuto a rispettarli pag. 307 
a 309. 

19. Ma, relativamente alla influenza, che spiegar possono gli atti penali fat- 
ti all'estero per determinarsi nel regno il risarcimento dovuto alla parte dan- 
neggriata, l'art. 85 del Cod. di prò e. pen. avrebbe dovuto distinguere quel- 
li istruttori dalle sentenze. I primi non legano imagfistrati del reg^no, non co- 
si le seconde, pag. 809. 

20. In generale le sentenze penali diffinitive pronunziate all'estero debbono 
presso noi nelle cause civili produrre lo stesso effetto, che produrrebbero le 
sentenze diffinitive penali dei nostri magistrati, pag. 309 a 312. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 364 — 

Nota 1' a pag. 310 e seg^.— Opinioni circall^ Inflaenza dèi giu- 
dizio peli«4Q sul civile. 
Noia 2, 9, pag. Sl^ e se|r> — 9i esamina fino a qual punto sia 
vero, c;lie U cosa decisa abbia forza fra coloro, i quali pre- 
sero parte al giudico, e non fra altri 
91. Anclie quando nel giudizio penale non vi sia stata costituzione di par- 
te civile, e la sentenza pon abbia nuUa statuito sui danni e gl'interessi pro- 
dotti dal reato, st^ a favore dei danneggiati la cosa decisa per quanto con- 
cerne la reità de} condannato, pag. 312 a 3)5. 

22. Eccezione pei soli reati politici e pei fatti, che riguardano Tordinamen- 
lo e Pamministrazione intema degli st^ti stranieri, pag. 315. 

SS. Gli stessi principt c^evouo seguirsi nel caso, in cui un individuo asso- 
luto dal magistrato straniero istituisca nel regno un'azione d'indennizzo con- 
tra 11 querelante, pag. 316. 

24. Conclusione, in occasione dell$i quale si accennano altre inesattezze del- 
Taiitieolo 36 del Cod. di proc pen. pag. 316 e 317. 

IKL Testo del comma é.ddVwt. IQ debile disposizioni preliminari i>ag.317. 

1. La sovranità elei luogo, in cui vogUonai eseguire atti stranieri, ha dirit- 
to a pr^sc^yere fin le forine, ^ secondo le quali devesi far la dimanda di ese- 
cuzione, pag. 817 e 818. 

2. Le leggi del luogo dell'esecuzione regolano non solo i modi di essa ri- 
guardati nelle forme, ma pure l'essenza della medesima, pag. 318. 

Nota 8. a pag. 318 e seg. — Sulla facoltà data al creditore di 
valersi cumulativamente di più mezzi di esecuzione. 

3. I nostri magistrati rivestiti d'impero devono conoscere,, tranne soltanto 
della interpretazione degli atti commerciali , di tutte le controversie, che pos- 
sono sorgere per effetto dell'esecuzione di sentenze e di atti stranieri nel re- 
^0. pag. 319. Leg^ applicabili secondo i diversi casi pag.. S19 a 321. 

Nota 1. a pag. 320 — Della cessione dei beni e della scusabilità 
del commerciante fallito. 
Nota 2. a pag. 320 e seg. — Sul beneficio della preventiva escus- 
sione dei mobili accordato dal Codice Napoleone ai minori. 
Nota /.a pag. 321 — Benefidum corr^etentùB. 
L Come debbono essere risolute le quistioni, che possono sorgere nel con- 
corso dei creditori, quando i loro titoli siano regolati da leggi diverse, si 
riferiscano a cose poste site, in territori diversi, pag. 321 a 327. 

Nota 2. a. pag. 322 — L'ipoteca, che nasce da atti stranieri, non 
produce nel regno altri effe.tti se non quelli determinati dal- 
le nostre leggi. 
Nota 1, a pag., 823 e seg, — La opinione di ^c&Imc, che vorreb- 
be applicate al concorso su'mobili le leggi- del luogo, in cui 
essi trovansi al tempo della vendita, e quella dXGfiovarmi Voet, 
cl^o, opina ai medesimi doversi applicare gli statuti del luogo 
d^'esecu2iione, potrebbero pregiudicare i diritti quesiti. 
5. Del concordò dei, creditori sull' intero patrimonio del debitore e dell' in- 
flaeiiz^, che spjeg^ano.le legfgi persona di lui. nel fallimento. pag^ 327. Lapro- 
cedura di fallimento dev'essere regolata dalle leggi del luogo,' in cui esso è 
stato dichiarato, pag». 327» Come deljbo^o essere reg(>lati i titoli di prelazione 
sui beni del falUtp, pag. 3?3 e 329, 
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Nota 8. a pag. 327 e seg. — La sentenza, che diehiara il falli- 
mento, spiega la sua forza giuridica ovunque. 

Nota 1. al pag. 328 e seg. — Degli effetti dell'ipoteca gtnerale 
nata da atti stranieri sui beni siti nel regno. 

6. Importanza delle fatte distinzioni. La teorìa, che assoggetta alle leggi 
del Inogro dell'esecuzione tutte le quistioni, che possono sorgere da essa, con- 
duce ad ingiustizie, n testo in esame non è censorabile. pag. 329 a 331. 

Nota 1. a pag. 330 e seg. — Sistema erroneo del Savigny riguar- 
do al concorso dei creditori sul patrimonio del fallito, che 
abbia beni in territori diversi e debiti contratti sotto l'impe- 
ro di legislazioni diverse. 
Xn. Tetto deWarticolo 11 delle disposizioni preliminari pag. 331. 

1. Che le leggi penali e di polizia e sicurezza pubblica obblighino tutti 
coloro, che si trovano nel territorio del regrno, è un principio riconosciuto ge- 
neralmente, ma non il solo, che regoli la estensione delle leggi penali pag. 
331 e 332. 

2. n principio della territorialità delle leggi penali soffre limitazione sul 
territorio del regrno per la inviolabilità della persona del He. pag. 382 a 334. 

8. SofEre anche limitazione per la inviolabilità degli agenti diplomaticL 
pag. 334. 

Nota 2. a pag. 334 — Limiti della loro inviolabilità. 

4. Talvolta poi l'hnpero delle leggi penali estendesi sul territorio alieno. 
Casi, nei quali ciò avviene: giurisdizione consolare, occupazione militare, pag. 
836 a 338. 

Nota 8. a pag. 335 e seg. — Dell'occupazione militare del terri- 
torio straniero e dell'impero, che per essa vi spiegano le no- 
stre leggrt 

Nota 1. a pag. 338 — Dell'applicazione del Codice penale mili- 
tare dell'esercito vincitore ad un paese conquistato. Tale ap- 
plicazione può farsi costituzionalmente alle popolazioni del 
regno, che siano insorte contra il patto fondamentale dello 
stato? 

5. Sulle nostre navi imperano le nostre leggi pag. 338 e 339. 

Nota 1. a pag. 339 — Sul diritto nautico e sul Codice per la ma- 
rina mercantile. 
Nota 2. a pag. 339 e seg. — Sulla territorialità delle navi 
6. 1 reati commessi fuori del territorio del regno talvolta si puniscono nel 
regno sia per provvedere alla sicurezza dello stato, sia in omaggio alla san- 
tità del diritto delle genti pag. 340 e 341. 

Nota 1. a pag. 340 — Sulla piraterìa. 

Nota 1. a pag. 341 e seg. — Sulla tratta dei negri 

7. Conclusione, pag. 342. 

ZnL Testo deWart 18 delle disposizioni préUmina/ri, pag. 842. 

1. L'articolo 12, preso alla lettera, distruggerebbe la massima parte dei 
principi di diritto intemazionale privato. La personalità degU stranieri non 
deve razionalmente esser modificata né dai nostri principi di ordine pubblico, 
nò dalle nostre leggi proibitive, pag. 342 a 344. 

S, Eppure, il detto articolo 12 veniva concepito appunto come una eccezio- 
ne alle regole di diritto intemazionale privato, pag. 344 e 346. 

8. Come si sarebbe dovuto formulare il cennato articolo, pag. 345 a 346. 
NB, pag. 346 e 347. 
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AL LETTORE 
Gli errori tipografici corsi in questo libro sono molti, e mia 
n'à in parte la colpa. E di vero, oltreché ogni autore vede dif- 
ficilmente, se il suo lavoro venga bene omale tradotto in istam- 
pa, appunto perchè, voglia o non voglia, ei lo rilegge sempre 
come lo scrisse; io specialmente avrei dovuto diffidare di me 
stesso, se non altro, per la poca felicità della mia vista. Spero, 
che questa sincera dichiarazione ti renderà indulgente. 



Errata 
Pag. 29 pei cittadini e perciò eseca» 
tiva 

n 31 in rapporto deUe maggiori 

M 32 scomparire le dis- 
tanze 

n 37 le art 2. 

n 51 con arte da da Triboniano 

» 53 volontà popolare, non può 

ft 54 regolato avesseso 

„ 56 voluto sos- 
tituire 

M 56 le» poBterior derogai priori* 

M 62 E ques- 
ta. 
fi 62 nota 3 — Àherens 
n 64 nota 2 — di Carlo Compte 
M 71 nota 2 — Laurent Droit dea 

gens 
n 95 nota 1— De Judenis etcnli- 

colis 
« 97 pubbliche ed, informa 
a 113 nota 1. — Pufendorfio 
ft 114 che vi sog^cciono 
M 115 in nota— medesimo stato da- 

van luogo 
n 121 noìA—Dictionaire d'Economie 
« 127 stessa capacità personale di 

lui 
M 137 provvedere direttamente 

„ 138 legittimo essercizio 

M 140 in nota — Cotumea mmiUmtB 

„ 141 dalle leg- 

U 
„ 141 applicano ugulmente 
n 142 non soflErono limitazione 



Corrige 
pei cittadini e poscia esecutiva 

in rapporto aUe maggiori 
scomparire le di- 
stanze 
lo art 2. 

con arte da Triboniano 
volontà popolare non può 
regolato avessero 
volato so- 
stituire 

Ux posterior derogai priorU modo 
^ contraria 8int, 
È que- 
sta 

Ahrens 

di Carlo Comte 
Laurent EUtoire du Droii dea gmt 

De Judeseis et coelicoUs 

pubbliche, ed Informa 

Puffendorfio 

che vi soggiacciono 

medesimo stato dava luogo 

Diciionnaire etc 
stessa personalità di lui 

provvedere direttamente od indiret« 
tamente 

legittimo esercizio 
Coutumea etc 
daUe leggi 

appUcano ogoalmente 
non sofllrono eccezione 
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« 142 di passftgio 

n 167 sarà ìtì regolata 

a 187 nota 1. — in fatto od anche, 

• 187 nota 1. — t^rmin^n Ar^ ifQ 

n 188 leg^ naa^onali del defo^^ 

fi S06 £ consentaneo 

; iliè idqtiàntó-coinplicata 

A 116 ealM^ndó praoVa contraria 

^ tt8 nota' £!-^ meno pre- 
gante 

« S86 in nota — acci^talia, coft- 
traéità " * *'■• ''' ' ' 

« S51 2k»ehéri<9 scinse 

n ^ autorità gin^ia^ 

» 955 in nota— Or, questo ayyennir 

„ 270 1 — jDeU^glJmrra 

n 279innota-Hsarl|glnca;toepnni]^ 

n 800 potrebbero tattalvolta 

n 812 alla indennizazione 

n 888 notai, vengono eglino, ^ii^to^ 

« 840 Stati comme^ 

„ 849 HOTB PIÙ ptPOTA^m. 

., 856 E erroneo 



^ 3^4 — 

di passaggio 

sarà ivi regolato 

in fatto od anche 

tepjt^ n Aj*. i.er 

lieggi nazionali del deftmto 



È consentàneo 
alquanto oompUcata 
esistendo pmoya contrai;to« 
moz^ probai^l^ 

accideMifiUi^ contractuSt 

Zaehofim scrofe 
i^^rj^tà gfndizjù^ 
Or, questo avvenir 
nejyfllngliilterr^ 
sarà giudicato «te 
potrebbero tuttavolta 
alla indennizzazione 
vengpno eglino disti^ 
stj^fji c^^npea^ 
HOTB PIÙ upóft^Ain?- 
È erroneo 



Lettore, ho stancato la mia vista per cercare gli «nrori, che 
Tiziano' questo liÉrò,' ed ho trovato quelli sopra segnati. Sono 
certo di arernè trascuratp moltissimi altri. Li notei;ai tu,e, se 
crederai, ch'essi debbano attribuirsi a me, subirò volentieri il 
tuo giudizio. 

Sia «ilAQ. 
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zzo 

1 Signori Associati pagheranno pei ve1 
fogli promessi nel nnanifcsto di as-| 
sociazione . - • . . 

Per gli altri tre fogli circa, per la legatuifll 
per la coperta, per le spese di posta 
di trasporto a domicilio vengono pre-J 
gali di pagare, semprechè il vogliano^ 
un altra lira 

Totale 
Pei non associati il prezzo di ciascuna copi 
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